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E l’ano c l'altro di questi libri è scritto per lettera mol- 
to sottilmente , sicché gli uomini volgari non ue possono trar- 
re utilità nè avere diletto. Onde io sopra ciò pregato sì mi 
brigherò di recarlo al volgare , benché malagevolmente far 
si possa per la gravezza del libro , e perchè le parole e il 
modo volgare non risponde in tutto alla lettera. Anzi con- 
viene ispesse fiato d'una parola per lettera dirne più in vol- 
gare, e non saranno però così proprie. Anche alle fiate si con- 
viene uscir alquanto delle parole per isponere la sentenzia e 
per poter parlare più chiaro ed aperto. Dunque , questo mo- 
do secondo il mio potere tenendo io comincerò 


„ F. Bartolommeo da San Concordio nel 
,, suo proemio al volgarizzamento del Sal- 
,, lustio Catilinario e del Giugurtino. 


„ E noia, Lettore, che il volgarizzatore di questo co- 
ti mentario Cesariano , avendo rispetto a si molte le- 
„ zioni e a sì svariate , che attorno vanno , del lati- 
„ uissimo Originale, non intende in affare d’interpe- 
„ trazione e di fedeltà d’avere suo debito , se non se 
tt alla prefata stampa Torinese , ricca di giuste cbio- 
,, se, e del dettato accortissima, alla qual sola per lo 
,, migliore s’ è attenuto. 
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DELLA GUERRA DI GALLIA 

DI C. GIULIO CESARE 

VOLGARIZZATO. 


LIBRO I. 

Gap. L 

Incomincia il primo libro , ove tocca in generale del 
sito di tutte insieme le Gallie , e sommariamente 
distingue le grandi parti per confini, e per clima. 

Divisione di tutte le Gallie si è in tre parti , e 
nell’ una stanziano Belgi , nell’ altra Aquitani , e nella 
terza coloro , che in lor linguaggio si chiamano Celti , 
e nel nostro latino Galli. Idioma, e statuti hanno, e leg- 
gi ciascuno per se. Sono i Galli partiti per la riviera 
di Garonua dagli Aquitani , di Matrona e di Sequana 
sono da’ Belgi. Più che tutta questa gente valgono i 
Belgi , come quelli , che alla cultura e gentilezza della 
Proenza sono troppo di lungi , nè mai accade che 
cola vadano e usino mercatanti , nè delle cose acconce 
a infemminir gli animi vi traggettino : e fronteggiano 
Germani, i quali oltre il Reno albergano, e con co- 
storo hanno guerra ; nè fa essere altresì gli Elveti 
più di prodezza , che gli altri Galli, se non se l’aver 
sempre giornata a far con Germani , a’ quali o con- 
trastano i proprj termini , o per forza d’arme ingom- 
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brano le frontiere. Quella parte , che dianzi è detta 
esser de’ Galli , ha cominciamento dal fiume Rodano, 
si spazia tra Garonna, e l’Oceano, e’ confini de’ Belgi ; 
di verso i Sequani e gli Elveti approda anche al Reno; 
la sua volta è a settentrione. Le regioni de’ Belgi muo- 
vono dalle estremità di Gallia ; pertengono al di sotto 
della riviera di Reno ; il loro riguardo si è a tra- 
montana e a levante. Aquitania dal fiume Garonna ba- 
sta fino a’ monti Pirenei , ed a quella costa d’Oceano, 
che batte la Spagna ; giace la sua faccia a maestro. 

C a r. II. 

Qui memora come Elveti , popolo al suo paese so- 
prabbondante , ebbero consiglio da un uomo am- 
bizioso per nome Orgetvrigi di uscir fuori , e cer- 
care stanza in terra di Gallia. 

Appo gli Elveti ebbe tranobile condizione e tra- 
ricca un* Orgetorigi. Costui al tempo de’ Consoli M. 
Messala e M. Pisone , vinto dalla cupidigia di regno, 
tese congiurazione di nobiltà , e allo Stato diede ta- 
lento di dovere con tutta loro oste uscir fuori di lor 
contrada , conciofosse che per lo valore , ond essi so - 
prestavano a tutte genti , il trasattarsi la signoria di 
Gallia non fosse loro altro che lieve impresa. Questo 
più che agevolmente mise loro in cuore , perocché agli 
Elveti la natura del luogo dattorno a torno c stretta ; 
dall’ un de’ lati per lo fiume Reno, largo oltre misura 
e profondo, il quale diparte la terra Elvetica da’ Ger- 
mani ; dall’altro per la montagna di Jura , la quale 
è altissima tra Elveti e Sequani ; dal terzo per lo la- 
go Lcmanno e per la riviera di Rodano, che dagli El- 
veti la nostra provincia divide. Per siffatti impedimen- 
ti , nè troppo sparti rglino andar vagando potevano , 
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nè di leggieri portar la guerra a’ vicini : di che geue- 
razioa d’huomini avvolontata di guerreggiare pessima- 
mente si contentava. Senza che la soprabbondanza della 
lor gente , e la gloria delle battaglie e delle prodezze 
dava loro a divedere , che male fossero confinati, non 
avendo in lunghezza più che dugenquaranta miglia di 
spazio , e cent’ ottanta in larghezza. 

C a e. Ili* 

Come Orgetorigi sotto sperie di dorè opera e movi- 
mento olla impresa tracciava di farsi signore della 
sua patria. 

• \ 

Sospinti da queste cose, e più dall’ autorità mossi 
di Orgetorigi , deliberarono di fare tutto apparecchia- 
mento all'andata ; compera di giumenta e di carra in 
quantità sopraggrande ; sementa dismisurata , accioc- 
ché vittuaria non fallisse loro tra via; ferma di pa- 
ce e amistà co’ propinqui Stati. Due anni ad assom- 
mar queste cose avvisarono che basterebbe; nel terzo 
si soprapposero legge di muovere. Eletto a dover que- 
ste bisogne spacciare, fu Orgetorigi ; sì tosto com’egli 
s’inviò per la sua legazione , passando appo Castico, 
un Scquano, figliuolo che fu di Gatomantaledo, il quale 
più anni era seduto Re de’Sequani, e dal Senato e Co- 
mune di Roma aveva il nome avuto d’amico , quello 
confortò e recò a questo, che nel suo Stato dovesse il 
regno , per addietro dal suo padre tenuto , occupare ; 
e similmente a Dumnorigi l’Eduo , fratello di Divitia- 
co , sedente allora nel principato e forte grazioso alla 
plebe , {tose in cuore di fare altrettanto ; e sì gli die- 
de una sua figliuola per moglie. Ad ambedue mise a 
vedere, come l’opera, che imprendevano, fra tutta age- 
vole a compiere , conciofosse eh’ egli avesse già l'im- 
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peno a pigliar di suo Stato; nb da dubitar fosse, cbe 
di tutta Gallia erano più possenti gli Elveti : c assicu- 
rò l’uno e l’altro, ch’egli con suo sforzo e con la sua 
oste si li assetterebbe ne’ loro reami. Per questo ser- 
mone e indurimento quelli si promisero fede e giura- 
rono per giuramento, e dato di piglio al freno del re- 
gno si confidavano , clic per fortezza di tre fermis- 
simi popoli potessero tutta conquistare la Gallia. 

C a r. IV. 

Come il predetto Orgetorigi dinunziato e scoperto si 
fuggì dal giudicio ; ma poi trovò morte , se vero 
fu , di sua rru,no. 

Dato indizio e manifestamente della briga agli El- 
veli , incontanente seguitarono la usanza loro di trarre 
Orgetorigi a dover nelle gogne difendere la sua qui- 
stione : condannandosi avea per sua pena esser' arso. 
Il dì , che stanziato era al dirimente di sue ragioni , 
Orgetorigi raunò d’ogni parte tutto il seguito di sua 
famiglia , ciò furono un diecimila persone , e tutti suoi 
clienteli e debitori , de’quali avea grande copia, e quelli 
al suo giudicamento condusse ; per essi gli avvenne, che 
dalla quistione si scapolò. Per la qual cosa , mentre 
che lo Stato in commovimento si travagliava di usar 
suo diritto, e que’ del maestrato accozzavano gente dalle 
campagne , Orgetorigi ne venne a morte , la quale , 
giusta la opiuion degli Elveti , si auspicò di sua mano. 
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Cip. V. 

Ancora degli Elveti , come perseverati nel primo pro- 
posito , fatto il grande apparecchiamento alla emi- 
grazione , trassero in loro lega diversi popoli. 

Per tutto questo non rimase , che appresso la detta 
sua morte si faticassero gli Elveti di fornire il primo 
proponimento e di volere uscir de’ lor termini. To- 
sto che parve loro ogni cosa essere in colmo di muo- 
ver l’opera , per tutto arsero da dodici loro terre, 
ed un quattrocento lor borghi , e gli altri privati abi- 
turi , e tutte le biade, tranne il bisogno di lor fu- 
tura vivanda , incenerarono , acciocché, precisa la spe- 
ranza di mai riducersi a casa , più presti fossero e 
più spigliati e più arrischievoli : ciascuno ebbe co- 
mandamento che di sua magiore seco portasse fari- 
na da sua nutrizion per tre ncsi. Inducono Raurn- 
chi e Tulingi e Latobrigi , lor vicini , a seguire il 
loro consiglio di mettere a fu oc» le materne terre e’bor- 
ghi , e di venirne con esso loro : co’ Boj , che abitati 
erano di la dal Reno , e travalicati ne’ Norici cam- 
pi allo assediamento di Norqa , si accontano e legano 
di brigata. 


C a p. VI. 

Della ratinata al Rodano della barbara moltitudi- 
ne , e del cammino eh' elessero per Proenza. 

I cammini , per onde spatriandosi passar poteva- 
no , non erano più che due : l’uno tra’ Sequaui , quest’ 
esso distretto e malagevole faa ’l mente Jura e il fiu- 
me Rodano , la dove appena anderibbe nn carro in- 
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nunzi altro , lasciamo stare che la montagna arduis- 
sima pendca tanto , che ogni pochette di nemici leg- 
germente ne li avrebbe impediti ; l’altro per la no- 
stra provincia , più spedito assai e più libero , la mer- 
cè del Rodano , il (jualc tra’ confini d’Elveti e d’Al- 
iobrogi , novellamente rappaciali , discorre , e in certi 
luoghi si guada. Ginevra si è l’ultima terra d’Al- 
lobrogi , e confina agli Elveti. Da essa terra agli EI- 
veti traversa un ponte. Correa loro per l’animo, die 
potessero o a cheto impetrare il passo dagli Allobro- 
gi , come da coloro che non pareano di buon cuore 
verso i Romani ; o quelli sforzare a non gl’ infestare. 
Apparecchiata ogni cosa alla dipartita , gridarono il gior- 
no , che doveano in riva di Rodauo tutti assembrarsi, 
ciò fu a 26 di Marzo nel consolato di L. Risone e 
d’A. Gabinio. 

C ap. VII. 

. ! 

Qui conta come Cesare , senza dimora accorse da 
Roma a Ginevra , e come si diede indugio di 
rispondere agli ambasciadori Elveti. 

Come Cesare ebbe messaggio , che questa gente 
intendea di trapassare per la nostra provincia , ricise 
in Roma ogni suo indugio, e alle più glandi giornate 
eli’ egli potè , s’avviò verso la diretana Gallia e fu a 
Ginevra : quanti soldati aver potea da tutta Procuza , 
tanti prescrisse : nella Gallia diretana era una legione 
e non più : il ponte di Ginevra fece mozzare. Appres- 
so che la sua venuta fu annunciata agli Elveti , a lui 
mandarono ambaiciadori de’ più nobili di loro Stato, 
la quale ambasceria signoreggiavano un Nemejo e un 
Verodozzo , che iringassero , come loro intendimento 
era di fare per la Proenza cammino e non danno , per 
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difetto, che avevano d’ogni altra ria ; e come gli chie- 
deano, eli* egli tutto di grado ne facesse lor copia. Ce- 
sare , a cui rimembrava del console C. Cassio , stato 
per gli Elveti ucciso , e della sua oste rotta e som- 
messa al giogo, reputò cosa da non concedere : e ten- 
ne , che gente di cuor nimichevole , avuta licenza di 
attraversar la provincia, dal far villania nè dannaggio 
non guardarebbesi. Tuttavia per dare a’ soldati , che 
avea prescritti, tempo d’accogliersi insieme, rispose agli 
ambasciadori , bisognargli alcun giorno inframmettere 
a consigliarsi ; se eglino avesser voglia , sì li rivede - 
rebbe il dì 8 d’Aprile. 

C a r. Vili. 

D'una grande e incastellata muraglia , che in pochi 
dì ebbe Cesare posta dal fiume Rodano al monte 
dura ; e quello che ne seguì. 

In questo tramezzamento di tempo , a quella le- 
gione che aveva con seco, ed a’ soldati pur mo ricolti 
dalla Proenza , ordinò dal lago Lemanno , che si ri- 
versa nel letto di Rodano , fino alla montagna di Ju- 
ra , la quale diparte i confini de’ Sequani dagli Elve- 
tici, la posta d’una muraglia per io miglia di lungo, 
e 16 piedi in alto, e quella fece affossare. Questo edi- 
ficio , com’ ebbe compimento , armò egli di guarnigio- 
ni , e afforzò di castella , sicché i nemici, ove contra 
sua voglia s’atteulassero di trapassare, più agevolmente 
fossero riparati. Venuto il predetto dì , c tornali gli 
ambasciadori , negò loro , eh’ egli alla usanza e allo 
esempio del popolo Romano potesse prestar cammino a 
chi che si fosse, per la Proenza ; e si mostrò apparec- 
chiato allo schermo , se forza gli fosse fatta. Gli El- 
veti di quella speranza sj>ogliati , chi per accoppiate 
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navi c per foderi, clic fabricarono, e chi pc’ guadi del 
Rodano la dov’ e’ corre mcn cupo , tal fiata di gior- 
no , c il più fra notte , sforzatisi di ficcare il riparo, 
e dalla fortezza di quello e dal concorri mento de’ sol- 
dati e dalle loro quadrello ributtali indietro , si rima- 
sero da tal prova. 


Caf. IX. 

Per che modo e per onde gli Ebeti impetrarono da' 
Sequani il passaggio in Gallia , negato loro da 
Cesare. 

Altra via tion avevano , che per le parti de’ Se- 
quani; ma senza loro consentimento non potevano del- 
le strettezze uscire. Non avendo modo di piegarli alla 
lor volontà, inviarono ambasciadori a Duranorigi l’Eduo, 
che appo i Sequani se ne volesse tramettere. Assai be- 
ne della grazia de’ Sequani era Dumnorigi, e per cor- 
tesia , che loro usava , vi potea 'di vantaggio , ed era 
amico agli Elveti per la figliuola di Orgetorigi , loro 
statuale , che aveva per moglie, e per gola di regno, 
onde si brigava di novità , e per via di beneficj s’in- 
gegnava d’avere a se obbligati quanti più Stati poteva. 
E però s’interpqse e impetrò da’ Sequani , che per lo- 
ro contrade sofferissero agli Elveti il passaggio, e fece 
stadichi dare dagli uni agli altri per tal convenenlc , 
che nè Sequani turbassero agli Elveti l’andata, nè que- 
sti in passando fossero violenti nò oltraggiosi. 
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C A P. X. 

D'ima veloce tornata di Cesare in Italia per levar 
legioni , e della sua più ratta ritornata in Proen- 
za a traverso delle alpi. 

A Cesare venne sentito , come gli Elveti intcn- 
deano di tirare per lo paese de’Sequani e d’Edui ver- 
so i campi Santonici , che molto non distano da’ To- 
losani , la città de’ quali si è in Proenza. Antivide 
che se il fatto accadesse , non sarebbe senza grave 
perieolamento della provincia , perocché huomiui bat- 
taglieri e del popolo Romano nemici , in terreno aper- 
to e di biade grassissimo , le sarebbero al lato. Il 
perchè alla fortiiicazione , che avea formata , diputò 
T. Labieno Legato : esso diviatamente ricorse iu Ita- 
lia , e quivi allibrò due legioni , e trassene fuori le 
tre , che sotto Appennino vernavano t e per onde più 
corto tra le Alpi era il valico alla diretana Gallia, 
sbrigatamente con queste cinque legioni si mise in via. 
Quivi Centroni e Grajoccli e Caturigi , preoccupati i 
loro balzi, provarono d’arrcstargli il corso allo eserci- 
to. Quelli in più e più zuffe scoufitti , arrivò da Ocelo 
ultima terra dell’ anteriore Proenza , in sette giorni , 
a’ confini de’ Voconti nella Proenza di dietro ; ed in- 
di in terra d’Allobrogi , e quindi ne' Segusiani me- 
nò suo stuolo. Questi fuori di Proenza son primi di 
la dal Rodano. 
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C A p. XI. 

Conte, a prieghi degli Edui e <f altri popoli malme- 
nati dall' oste Elvetica , Cesare si raffrettò di por 
mano alla guerra. 

Ora fu , che per l’artezza e per lo suolo de’ Se- 
quani travalicata la Elvetica oste a' termini degli Edui, 
quivi poneva il paese a sacco. Gli Edui , che alle 
loro persone nè alle loro cose non potevano avere 
scampo , mandarono pregando Cesare , che ajutar li 
volesse , come quelli , i quali del comune di Roma 
sempre avevano meritato ben tanto, che al veggente 
del nostro campo essere disertate le terre loro , e stra- 
scinati i ior figliuoli in cattività , non parea cosa di 
nostr’ onore. Similmente Ambarri , che aveano sangui- 
nila e dimestichezza con gli Edui , fecero allora as- 
saporo a Cesare , se non essere sì d’assai, che anda- 
te a ruba le loro campagne , guarentissero dal nemico 
le mura delle lor terre : anche Allobrogi , i quali 
avevano borghi e poderi oltre il Rodano , fuggendo 
si raccattarono a Cesare, e gli fecero conto, che a lo- 
ro più che l’ignudo suolo non avanzava. Le quali cose 
ebbero commosso Cesare per maniera , che fermò di 
non perder tempo , sicché gli Elveli , con distruggi- 
mento di tutti beni de' collegati , a* Santoni si per- 
ducessero. 


Digitized by Google 


L i b a o 1. 


<5 


C a p. XII.- 

Ora dice come Cesare di . notte tempo assalì tutto un 
terzo de' nemici in su V Arari , e quello recò a 
niente ; e d'altre cose- 

,r •• •;* ’ ' 

Per lo paese d’ Eduì e Sequani lia il fiume Ara- 
ri, c mette foce nel liodano più pianamente , che 
l’uomo potesse credere , nè occhio s’ accorge di qual 
verso sia la corrente. Quello gli Elveti erano in trapas- 
sare per via di foderi e paliscalrai , appiccati insieme. Ce- 
sare avuta spia , che tre brigate dell’ oste Elvetica era- 
no valicale, e la quarta era seazaja di qua dall’ Ara- 
ri , di subito a tre ore innanzi il mattino , uscito della 
bastia con tre legioni, andò c soprapprese quella par- 
tita , che tragittata non era. Quelli, cosi colti alla 
■.preveduta e all* avviluppata , furono la più parte mes- 
si alla Spada : gli altri pochi , i quali trovarono la 
fuggita, alle prossime selve ricoverarono. Tigurina cliia- 
mavasi questa borgata : couciofosse clic tutto lo Stato 
Elvetico in quattro cantoni fosse diviso. Secondo me- 
moria de’ nostri antichi , gli abitatori di quest’ uno , 
uscitisi delle lor terre , avevano morto a ferro il Con- 
sole L. Cassio e il suo esercito soggiogato: sicché, 
o ventura o giustizia degli eternali lddii, che il fa- 
cesse , a quel canto dello Elvetico Stato , il quale di 
avversità memorabile aveva il popolo romano afflitto , 
toccò solennemente la prima pena. Dove Cesare fece 
non pur delle comunali , ma delle private oflènsioni 
vendetta , chi riguarda , che per mano de’ Tigurini 
il Legato L. Pisone , avolo che fu di L. Pisonc suo suo- 
cero , era stato in quella medesima battaglia , che Cas- 
sio , svenato. 
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C a p. XII!. 

Di minaccevole e superba ambasciata , che appresso 
la rotta gli Elveti in viarono a Cesare. 

Data questa sconfìtta , volendo egli lo stormo de- 
gli Elveti poter sopraggiungere , dispose sopra l’Arari 
un ponte , e per quello traslntò le sue forze. Sbigot 
tirono gli Elveti della improvisa sua arrivata. Come 
coloro , i quali conobbero un trapasso di fiume, a cui 
eglino penato avevano da venti giorni , essere fatto io 
un dì per luì , e sì gli mandarono ambasciadorì , ca- 
po de* quali un Divico era , che alla Cassiuna guerra 
aveva capitanati gli Elveti. Costui davanti a Cesare 
venne in sentenza a dir questo » che se pace con gli El- 
vet» il popolo Romano facesse , sì s' anderebbcro e 
s’ astallarebbero gli Elveti là ove imponesse Cesaree 
volesse la loro dimora ; ma se a guerreggiare li segui- 
tasse , non gli fuggisse di mente Cantica piaga del po- 
polo Romano , nè il vetusto valor degli Elveti. Che 
avere improvisameute soprappresa una loro partita a 
tate ora , die gli altri , già passati oltre il fiume, non 
la poterono di se sovvenire , non ponea eh’ egli il si 
dovesse recare a gran vanto dì sua prodezza , o in 
dispregio di loro : perciocch’ eglino dagli avoli e da’pa- 
dri loro avevano ammaestramento di francamente com- 
battere anzi per valore , che per inganno o per arte 
d’agguati. Onde che si guardasse di fare, che quel si- 
to , dove parlamentavano , da una sventura del po- 
polo Romano e da un lagliaracnto del suo esercito pi- 
gliasse vocabolo e s’ incternasse a memoria degli uomini. 
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C a p. XIV. 

Che rispose Cesare. 

Allora Cesare in questo senso rispose: ch’egli avea 
tanto meno a stare intra due, quanto più le cose, per 
gli Elveti ambasciadori a se memorate, avea ferme nel- 
la sua mente ; e quelle più gli erano gravi a portare, 
quanto meno per colpa del Romano popolo erano ad- 
divenute ; il quale ove d'alcuna offesa fatta ad altrui 
avesse avuta coscienza , non gli sarebbe fallita via di 
prender guardia ; ma di ciò fu errato, ch’egli sapeva 
non aver data opera a dover poi temere , nò s’avvisa- 
va di convenirgli , senza data cagione, aver tema. Che 
se l’antica onta pur volesse obbliare ; forse che delle 
nuove ingiurie, onde contra suo grado avevan’ essi ten- 
tato a forza il trapassamenlo per la Proenza, ed onde 
Edui , onde Ambarri, onde Allobrogi avevano malme- 
nati e guasti , potrebbe egli sgombrare la rimembran- 
za? E questa lor tracotanza e villano orgoglio di qnel- 
la vittoria , e la lor maraviglia dell’ essere tanto tem- 
po passati i lor maleficj impuniti , al suo rancore ar- 
rogevano : da che gl’ Idii sempiterni quando i perversi ( 
gasligar vogliono delle lor fellonie, sono usati, accioc- 
ché la rivolta di fortuna li attriti, di donare loro pro- 
sperila e indugiar le flagella. Tutto siano le cose in 
siffatti termini , irapertanto ov’ egli da loro abbia sta- 
diclii, i quali gli assicurino osscrvamento de’ patti, che 
si facessero ; ed ove agli Edui e a’ loro consorti, non 
che agli Allobrogi , essi paghino e purghino i danni 
e’ torti commessi , ed egli sì è per fare con loro la 
pace. Rispose Divico , gli Elveti tenere da’ lor mag- 
giori per costumanza e stile , non mai stadichi dare , 
ma prendere : di che il popolo Romano era buon te- 
s limonio. 
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C A r. XV. 

Di certa sconfitta, che dalla retroguardia dello stuo- 
lo nemico ebbe la cavalleria di Cesare , e quello 
ne seguitò. 

Falla questa risposta , andò via. L’altro dì mos- 
sero campo dal detto luogo : Cesare fè il simigliante, 
e tutta la cavalleria , la quale annoverava quattro mi- 
la uomini , elle da tutta la Proenza , e dagli Edui e 
da’ loro consorti uvea colta , premandò a spiare là do- 
ve si volgesse il nemico. Ebbero tropi» ardore di cac- 
ciarsi appresso la retroguardia di quello , c pigliata 
zuffa in luogo a se disagevole , certi pochi vi furouo 
morti de’ nostri. Di che gli Elveti, che con cinquecento 
lor cavalieri avevano ripercossa indietro sì grande co- 
sa di gente a cavallo , si levarono in capo , c comin- 
ciarono con più ardimento a fermarsi , e fu tal’ ora , 
che la retroguardia loro tentava noi di battaglia. Dalia 
quale ripremea Cesare la sua oste , avendo assai nel 
presente , die al nemico il far ruberie , foraggi e sacr 
cornarmi fosse interdetto. Quindici dì si fece cammino 
per tal maniera , clic la retroguardia ostile dalla no- 
str* antiguardia piu non distava , clic cinque o sei mi- 
glia il piu. 

C a p. XVI. 

Come Cesare, che attendea vittuaglia promessa da- 
gli Edui , non /’ avendo al debito tempo , entrò in 
sospetto , e lor se ne dolse. 

Ora Cesare non restava dal richiedere agli Edui 
una viltuaglia , che pubblicamente gli a ve va n promes- 
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sa : conciofosse die giacendo la Gallia , come toccato 
è di sopra , a posta di tramontana , non pur (e biade 
a cagion del freddo non fossero mature ne’ campi, ma 
di pastura ci avesse alquanto difetto : poi quell’ anno- 
na , eh’ egli per lo fiume Arari s’aveva imbarcata, pe- 
rò non poteva usare, perchè gli Elveti , da’ quali egli 
non volea spiccarsi , s’erano lungi trasviali daU’Arari. 
Gli Edui bargagnavano d’oggi in domani ; si rimedi- 
va la grascia , or veniva , or giungeva. Quand’ egli si 
fu avveduto del giuoco , soprastandogli il di , clic a’ 
soldati si venia, la partizion del frumento, senza indu- 
gio rauuò i coloro grandi Signori, de’ quali aveva ab- 
bondcvolinente in suo campo , non senza un Divitiaco 
e un Lisco, che il sommo maestrato reggevano, quello 
io dico , che gli Edui chiamato Vergobreto, e si crea 
d’anno in anno, ed ha sopra tutti giurisdizione di san- 
gue e di grazia : ed accusò fieramente ambedue di ciò, 
che in tempo si forte , c in tanta propinquità di ne- 
mici , quando egli non potea per compera aver biade , 
nè levarne dalle campagne, essi noi soccorrevano; siu- 
gularmente rammaricandosi, che spronato in gran parte 
da* preghi loro s’era messo alla guerra , c via peggio 
altresì , che vedeasi disajutato. 

Gap. XVII. 

Ditti tranello che altri menava tra gli Edui , c che 
Lisco a Cesare discoperse. 

Quivi Lisco, mosso dalla querela di Cesare, ciò , 
che dapprima tacque, all’ ultimo disse: aver non pur’ 
uno, i quali tra la plebe si erano d’autorita grandissi- 
ma ; e coloro più eh’ essi maestrati , valere. Da quelli 
essere la moltitudine , con sediziosi parlari e con pes- 
simi , spaurata e rimossa dal iccare in comune il pat- 
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kùto frunieulo. Essere loro all’ animo , ovu mai non 
venisse lor fatto «li alici-rare la signoria «Iella Gallili , 
anii soggiacere allo imperio de’ Galli, die de’ Romani , 
i quali senza dubbio, avendo degli E1 veti vittoria, spo- 
gliarebbcro una col rimanente della Gallia gli Edui an- 
cora di libertà. Per alloro opera dinunziarsi a’ncmici 
ogni nostro consiglio ed ogni a (lare del nostro campo s 
n«'; egli avea più potenza di porre lor freno.- anzi sa- 
prà mollo bene questo suo manifestamente, di necessità 
fatto a Cesare , quanto gli dovesse costar di pericolo, 

« però s’era «pianto poti; più lungamente taciuto. 

Gap. XVIII, 

Come Cesare investigò cd inverine , che Dumnorigi, 
il quale gli Edui tranellava , uvea dato cagiona 
alla sua cavalleria di volger le spalle. 

Ben conobbe Cesare , che il ragionamento di Li- 
sco soltoccava Dumnorigi , fratello di Divitiaco : ma 
non gli parve cosa da qui.stionarc tra tanti, che quivi 
erano , e intrafatto ruppe rasscmblea , e ritenne a se 
Lisco : a fronte a fronte lo scosse da capo , nò altro 
ne trasse , che le cose in pubblico dette ; ma con più 
franchezza e baldanza. Ne tastò segretamente più altri ; 
e trovò di certo esser vero , clic Dumnorigi era uomo 
audacissimo , favorato per le sue larghezze dalla plebe 
oltremodo , agognatore di nuove cose ; trasportazioni e 
tulle dogane d’Edui tenea da più anni, ricomperate per 
poco, da che vendendosi quelle a tromba, niuno osava 
alla voce di lui sopraddire. Con queste arti s’avca mul- 
tiplicato peculio, e procaccialo grande agio d'usare lar- 
gita : teneva a sue spese c a sua posta molla cavalle- 
ria : nò solamente in sua patria , ma era largo e pos- 
sente eziandio ne’ finitimi Stali : egli per amore di que- 
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sto avvantaggio avea la sua madre rimaritata ad uo- 
mo tranobile e traposscnte nella nazione de* Bituiigi : 
esso avea tolta per moglie ima Elveta ; una sorella ute- 
rina ed altre sue prossimanc in altri Stati avea marita- 
te : agevolava per questo suo parentado e caldeggiava 
gli Elveti s odiava Cesare e’ Romani anche per lo suo 
disavanzo , che la loro venuta avea scema la sua po- 
tenza , e riposto Divitiaco suo fratello nel pristino luo- 
go d’onoranza e favore. Ove della impresa disavvenis- 
se a'Romani , egli pascea speranza di montar per gli 
Elveti in reame : imperiando il Romano popolo , egli 
non che del regno , ma dell* affezione , la qual gii era 
avuta, si disperava. Sopracciò in investigando scoperse 
Cesare, che nella zuffa cavalleresca , stata pochi di in- 
nanzi a disavvantaggio de’ nostri , lo scandalo della fuga 
era nato da Dumnorigi c da’ suoi cavalieri , perciocché 
della gente a cavallo , mandata in soccorso dagli Edui 
a Cesare , Dumnorigi fu capo , e la costoro fuggita fe- 
ce all’ altra cavalleria terrore. 

C a e. XIX. 

Gentilezza di Cesare verso Divitiaco , amico suo e 
del popolo Romano , e fratello del colpevole Dum- 
norigi. 

Cesare , penetralo a queste contezze scorgendo le 
dette apparenze avere rincalzo d'irrepugnabili fatti , 
ciò era , che colui fa guidatore d’Elveti per lo pae- 
se de’ Sequani , mezzano di stadichi intramendue , fa- 
citore di tutto ciò non pure senza suo assenso nè del 
governo di lui , ma senza saputa dell' uno e dell* al- 
tro , ed accusatone dal maestrato degli Edui , si s’av- 
visò d’avere giusta cagione o di punirlo egli , o di farlo 
punire a’suoi statuali. Ma una cosa gli ricombaltca tutte 
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queste , e quella era la sua conoscenza ili Divitiaco , 
fratello di costui , amico del popolo Romano studio- 
sissimo , sempre a se legato di volontà , di ottima e 
chiara fede , di rettitudine e di moderazione pienis- 
simo ; sicché peri lavasi , no ’1 gastigo del reo gli tur- 
basse l’animo di Divitiaco. Innanzi adunque , che a 
niuna cosa ponesse mano , facesse venir Divitiaco , e 
fuorchiusi gli usati suoi turcimanni , con lui , per C. 
Valerio Procillo , l’uno de’ grandi Signori della sua 
provincia di Gallia , assai sua cosa , e fedul guardia- 
no d’ogrii suo segreto , ebbe colloquio prima ricordan- 
dogli ciò , che nella presenza di lui fu detto di Dum- 
morigi in parlamento de’ Galli , e poi svelandogli quel- 
lo , che altri ed altri n’avea detto in disparte : di tanto 
il richiede e conforta , che voglia , senza pigliamento 
di cruccio , o sentenziarlo egli per formale giudicio , 
o farlo giudicare al suo popolo. 

C A F. XX. 

Come Cesure , ripregato da Divitiaco , perdonò 
a Dumnorigi processo e vita. 

Prese Divitiaco con molto pianto ad abbracciar 
Cesare ed a scongiurarlo , che non volesse alcun fiero 
partito prendere del suo fratello : eh’ egli sapea quelle 
cose esser vere , nè ad altri più , che a se ne do- 
leva , per la ragione , che quando egli per benevo- 
lenza della sua patria c di tutta Galjia poteva ogni 
cosa , e l'altro per la sua garzonezza niente , quegli 
s’era da se stesso potenziato ; né non usava quel pol- 
so c quelle divizie solamente in menomargli l’altrui 
affezione , ma quasi in levarlo di vita ; uè per tutto 
questo egli all’amore fraternale nè alla opinion de’ vol- 
gari non si sentia resistente. Clic se giungesse al suo 
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fratello alcun danno dalla mano di Cesare , appo il 
quale egli avea d'amistà tanto grado , ninno trarrebbe 
dal capo a persona , die senza suo consentimento non 
fosse ordinata quella vendetta: della qual cosa si n’av- 
verrebbe , che da se gli animici tutta Gallia si stra- 
nierebbero. Con sìmigliantì parole e con molte lagrime 
non restando egli di tribolar Cesare , allora Cesare gli 
strinse la destra s c consolando il pregò di far fine al 
pregare ; e dicdegli a divedere in che conto il tenesse , 
da che al suo buon volere ed a’preghi suoi egli do- 
nava l’onta del suo Comune e il suo sdegno. Mandò per 
Dumnorigi ; gli arro.se di costa il fratello; gli rinfacciò 
quanto addosso gli avea scoperto ; produsse in mezzo 
il suo sentimento e la querela di Stato ; lo ammoni , 
che per innanzi si astenesse da ogni portamento sospet- 
to ; nè tacquegli , che alla mercede del fratello suo I)i- 
vitiaco gli perdonava i preteriti falli. Mise a Dumnorigi 
sue guardie , le quali che che l’huomo facesse c con 
chi die parlasse , assaper gli facevano. 

Caf. xxi. 

Come Cesare fece a Labieno antiprentlerc un monte 
contro i nemici. 

Avvenne che il di medesimo dagli spiatori apparò , 
come i nemici lungi dal suo campo otto miglia s’erano 
assisi: inviò persone a riguardare la condizione del mon- 
te e la salita , che attorno avesse. Coloro gli rapporta- 
rono , che non era malagevole. Impose a T. Labieno 
Legato per lo Pretore , clie in sul terzo vegghiamento, 
una con due legioni e con quelle guide , che anticonob- 
bero la via , montasse in colmo della montagna : e tut- 
to suo intendimento fccegli aperto. Egli, spacciatasi in 
vanguardia tutta la cavalleria , si mise al declinar della 


Digitized by Google 


24 Coment, di Cekahe 

notte per lo stesso cammino , eh’ erano andati i nemici. 
P. Consitlio , maestro di’ era tenuto di guerra , e nella 
oste di L. Siila , e posda di M. Crasso avea servita 
milizia , preraandò con gente a sguarguato. 

C A P. XXII. 

D'uno Romano , savio di guerra , che tuttavia per 
paura non vide il vero e contò il falso ; e ciò , 
che ri avvenne. 

All’ apparire dell’ alba , quando già T. Labieno te- 
nea la vetta , e Cesare era non più lontano a’nemici , 
che un miglio c mezzo , nè era , secondo che poscia i 
prigionieri ne raccontarono, nè la sua nè l’arrivata di 
Labieno sentita; ed ecco Considio al galoppo , che ac- 
corre e gli annuncia, la montagna che Labieno pigliar 
dovea , essere già del nemico ; se alle armadure Gal- 
liche ed alle assise aver ciò conosciuto. Cesare ad un 
vicino colle raddossò la sua gente , e fece le schiere. 
Labieno , giusta il comandamento di Cesare , quest’ 
esso di non cominciare la pugna innanzi che lo stuo- 
lo di lui non vedesse egli presso al nemico campo , 
acciocché un’assalto da tutti i Iati ad un tempo violen- 
tasse i nemici , si stette in su la montagna , aspettan- 
do le cose nostre, e non fece d’arme. Al da sezzo , fatto 
il dì grande assai , Cesare dagli spiatori ebbe per co- 
stante , che ben la montagna era presa da’ suoi , e gli 
Elveli avevano mosso campo , e Considio vinto da 
quella paura avea di veduta quel , che vedere gli par- 
ve, affermato. Tutto quel giorno tenne Cesare , pur con 
la usata distanza , dietro a’nemici , e a tre miglia presso 
il loro pose il suo campo. 
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Cm. XXIII. 

Come Cesare per distretta , che aveva di annona ,, 
tenne verso Bibratti , ed ebbe gli Elveti alle reni. 

Il dì seguente , non avendo più die due giorni 
a dover allo esercito esser partito il frumento ; veg- 
gendosi a Bibratti , terra d'Edui molto grandissima e 
ubertosissima, più rimoto, che un dieciotto miglia, sì 
s’avvisò di accivir provisione , diversò la sua via da* 
gli Elveti , e raffrcttossi verso Bibratti. Di questa sua 
volta certi trafuggitori di L. Emilio, capo d’una Gal- 
lica decuria a cavallo , portarono la novella a’nemici. 
Gli Elveti o che eglino credessero dalla paura spaven- 
tati i Romani andar via , come quelli , che per peg- 
gio il dì dinanzi non avevano dalle occupate sommità 
mossa zuffa ; o veramente s’argomentassero d’intracchiu- 
dere quelli dal vettovagliarsi ; mutarono proponimen- 
to , e rivolto il cammino si diedero a perseguire c in- 
festare la retroguardia de’ nostri. 

C a p. XXIV. 

Come Cesare in costa et un colle ordinò la battaglia ; 
e della falange nemica , che mosse allo assalto. 

Quando Cesare si fu di tanto avveduto, ritrasse la 
sua oste al vicino colle , e fece la cavalleria correre 
incontro all’ impeto de’ nemici. Egli tantosto a mezzo 
il colle ordinò di quattro veterane legioni tre schie- 
re , in tale maniera , che due legioni , le quali pur 
dianzi aveva nella Gallia di qua allibrate , e tutte le 
soccorrevoli copie nella cima ebbe poste, e ingiunse, 
che il monte fosse tutto di gente ingombrato^ men- 
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tre die la calmeria si accozzasse in un sito , c quello 
per coloro, che nella schiera piu alta erano, si fortifi- 
casse. Gli Elveti , che seguitati n’avevano con tutte 
le loro carra , stivarono la salmeria in un luogo : egli- 
no avendo con asserrata e forte battaglia via riper- 
cossa la nostra cavalleria , conserti in falange , sotto 
la prima schiera de’ nostri sospinsero il passo. 

C k r. XXV. 

Di mirabile gngliardia ili braceio, la quale i Roma- 
ni avevano , a verniti trarre da alto , e al ietto 
magagnare della falange. 

Cesare prima il suo , poi fece in presenza di tutti 
rimuovere ogni altro cavallo , acciocché ragguagliamento 
del comune pericolo levasse via ogni speranza di fu- 
ga ; e confortata la sua gente a ben fare , appiccò la 
battaglia. A’soldali , che d’alto luogo lanciavano lor 
veruti , fu lieve a dirompere la nemica falange. Sma- 
gliata quella , strinsero le spade , c di foga si avven- 
tarono innanzi. A’Galli diedero in quello assalto gran 
briga l’avere più scudi innaverati con solo un colpo 
da’ veruti e chiavati gli uni con gli altri per modo , 
che , distorto il ferro ; ne dispiccar li potevano , né 
per questo impedimento della sinistra, francamente com- 
battere ; e furono assai , che lunga ora scrollato in- 
vano il suo braccio , abbandonarono per lo migliore 
lo scudo , e battagliarono a corpo scoperto. All’ ul- 
timo fiaccati dalle ferite, cominciarono a retrogradare , 
e conciofosse che un monte avesse ivi a un miglio , 
in quello si ricettavano. Guadagnato per essi il mon- 
te , e sottentrandovi i nostri , sopravvennero Boj e Tu- 
lingi , da quindici mila a coda e guarentigia della sez- 
zaja lor banda , i quali in andando percossero no’ no- 


Digilized by Google 


Luto I. 2T 

stri «lai lato aperto e li rieerchiarono , la qual cosi 
riguardando gli Elveti eh’ erano in sul monte ricove- 
rati , da capo fecero punta e ricominciarono mischia. 
I Romani con una rivolta d’insegne , si prontarono 
in due partite , che la prima e seconda schiera ri- 
pugnava i vinti c cacciati , la terza fronteggiava i so- 
pra v vegnenti. * 

C a r. XXVI. 

Segue di aspra e ritenuta battaglia , e come la san- 
guinosa vittoria rimase a' Romani. 

Con questa bipartita tenzone fu lunga e gagliarda- 
mente fatto giornata. Allorché non poterono coloro all* 
urto de’ nostri più tener campo , gli uni si ricolsero su 
per la cominciata erta della montagna , gli altri alle 
carra e alla salmeria loro si rammassarono. E que- 
sto era , perchè in tutta la delta battaglia , durataci 
dall’ ora settima fino a vespero , non potè l’uomo adoc- 
chiar l’uomo nemico, che dasse le spalle. Ancora quel- 
le salmerie furono combattute molto infra notte per 
la ragione , che’ nemici s’erano vallati del loro car- 
reggio , e dall’ alto di quello saettavano i nostri , ed 
avea parecchi , che di sotto tra’ carri e le ruote trag- 
ghiettavano materc e tragule , ciò erano spiedi maz- 
zocchiuti , e lance artigliate, onde i nostri ferivano. 
Pugnatosi lunga pezza , all’ ultimo rimasero i nostri 
di quelle liagaglie e del campo signori. Quivi la fi- 
gliuola di Orgetorigi , è l’uno de’ suoi figliuoli furono 
cattivati. A quella battaglia non avanzò de’ nemici, 
se non per avventura un cento trenta migliaja , i quali 
tutta notte , senza resta , camminarono tanto -, che a 
capo di quattro dì giunsero in terra di Lingoni, con- 
ciofossc che’ nostri tra per la cura de’ feriti e per lo 
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seppellimento ile’ morti si soprattenessero tre giorni a 
poterli seguire. Per lettere e per messaggi comandò Ce- 
sare a’Lingoni , che quelli di annona nè d’altea cosa 
non ajutassero ; se non , eli’ e’ li terrebbe in conto d’ Li- 
veti. Appresso tre giorni di dimoranza , egli con tuttta 
sua oste mosse dietro a’ nemici. 

C A F. XXVII. 

Che fecero seimila Elveti una notte per cessare 
l’arbitrio del vincitore. 

Gli Elveti non avendo più di clic vivere , gli 
mandarono ambasciadori d’arrendimento. Questi si av- 
vennero a lui per cammino , ed alterratiglisi alle gi- 
nocchia , e compassionevolmente piangendo e parlando 
chiesero pace ; a’quali egli prescrisse quivi appunto , 
dov’ erano , che lo attendessero , e si lo attesero. Poi- 
ché fu Cesare cola tornato , addimandò loro stadie!» 
ed armi , e quanti servi de’ suoi ad essi erano tra- 
fuggiti. Durante la ricercata e la raunata che se ne 
fece , col trapassamento d’una notte , avvenne , che 
da' sei mila huomini di quel cantone , il quale è ap- 
pellato Verbigeno , o per temenza di essere prima di- 
sarmati e poi messi a morte , o veramente per una spe- 
ranza di poter in si grande cosa di gente arrenduta 
fuggirsi soppiattamente , anzi non essere il loro dile- 
guo manco notato , di ferma sera si trassero fuori 
dello Elvetico attendamento , e verso il Reno e le parli 
di Germania a grandi passi si dirizzarono. 
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C A P. XXVIII. 

Come Cesare de' contumaci fece vendetta , e fu be- 
nigno agli ubbidienti , e d'uà suo bello provvedi- 
mento in politica. 

La qual cosa come Cesare udì da coloro , per lo 
terreno de’ qua li era stato il passaggio , s\ diede loro 
per comandamento , ove senza colpa si volessero ap- 
po lui ritrovare , il doverli raggiungere ed a se ri- 
menare : de’ ricondotti si fece ostilmente : degli altri , 
poiché stadichi éd armi e trafuggitori renduti gli eb- 
bero , accettò dedizione. Elveti , Tullngi e Latobrigi 
ne rimandò alle loro terre , ond’ erano usciti , e con- 
ciofosse che , per lo consumamento di tutte loro der- 
rate , fallisse loro pur da sfamarsi, agli Allobrogi 
ingiunse , che di frumento li accomodassero: ad essi im- 
pose riedificar terre e borghi , li quali s’avevan’ arsi. 
Questo fece per somma ragione , che quella contrada , 
onde gli Elveti s'erano tolti , non volle lasciar vacan- 
te ; acciocché Germani , i quali albergano di la dal 
Reno, attratti alla bontà di quelle campagne, non 
valicassero dalle loro alle Elvetiche , e fossero a’ lem- 
bi alla Gallia Provenzale , né agli Allobrogi. Agli 
Edui , che dimandarono potere i Boi , come gente di 
provato valore e di singulare , adagiare nel loro pae- 
se , il concesse ; i quali assegnarono a quelli i lor 
campi , c in processo di tempo con seco li accomu- 
narono in uguaglianza di diritto e di libertà. 
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Cap. XXIX. 

Qui ti annovera per partita la moltitudine spatriata , 
e la quantità sopravvissuta ; e come gli Elveti usa- 
vano lettere Greche. 

Entro le tende degli Elveti si ritrovarono tavole 
scritte in lettere Greche , c furono a Cesare porle , il 
quale lesse in quelle nominatamente il conto a parte 
di quanti da potere armi erano usciti della lor pa- 
tria ; e similmente registrati i loro fanciulli, i vecchi 
e le donne. La somma di tutti si era per partite co- 
sì; d’Elveti migliaja dugensessantatrè , di Tulingi tren- 
tasei , di Latobrigi quattordici , di Rauraehi ventitré, 
di Boj trentadue ; fra tutti quanti avea presso che no- 
vantadue mila di sufficienti a milizia. Per tutti insie- 
me si annoverarono quasi un trecensessantotto mila. Quel- 
li rimpatriati , quando Cesare ne fece fare un rasse- 
gnamento , si computarono cendieci migliaja. 


Cap. XXX. 

Di ambascerie di tutta Gallia per via di gr,. lutazione ; 
e che dimandarono a Cesare. 

Fornita la Elvetica guerra , trassero a Cesare aui- 
basciadori di tutta Gallia , grandi Signori di loro Sta- 
ti , per modo di congratulazione , dicendo , coin essi 
conoscevano , avvegna che delle vecchie ingiurie , fatte 
per gli Elveti al comune di Roma , avesse egli presa 
con la guerra giusta vendetta , ciò non essere meno 
succeduto in prò delle Galliche terre , che del Ro- 
mano popolo; chi ponea mente, eh’ Al veli t felicis- 
simi d’ogni cosa in loro magioni , pure le avevano de- 
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relitte non con alito intendimento , clic di assaltare e 
2 uarre"«iar fut la Gallia e trasaltarsene la signoria , e 
a loro scelta pigliare stanza dentro copiosità maggio- 
re , quale più a bell’ agio e più grassa parlila ne 
fosse loro, e gli altri Stali avere a se tributarj. Una 
dimanda , che fecero , si era , che con licenza di Ce- 
sare , volevano di tutta Gallia un determinalo giorno 
far parlamento ; avendo cose , le quali di comunale 
concordia gli avevano a ahiederc. figli l’otriò loro ; 
chiamarono tra se il giorno dell’ assemblea : c per sa- 
ramenta insieme fermarono , che nessuno vi dovesse 
purola fare , se non chi dal consiglio di suo Comu- 
ne avesse il mandato. 

Gap. XXXI. 

Come le Gallie , na:ione per addietro e ni continuo 
partita c sbracciata da gelosia e discordia di Stati, 
s avevano di fuori accattato un tiranno , che sotto 
brutale gente le facea piangere , e ammutolire. 

Appresso che il detto parlamento ebbero assolto , 
que’ medesimi grandi Signori di loro Stati , i quali 
avevano accontato Cesare , da capo furono a lui , e 
si il richiesero , che segretamente potessero in celata 
parte avere con esso lui ragionamento e trattato di loro 
salvezza e degli altri tutti. Come questa impetrarono , 
cosi tutti quanti si prosternarono a piè di Cesare , pian- 
gendo e pregando a se non meno calere e necessitare 
segreto tenimento delle cose , le quali direbbero , che 
impetrazione di quanto bramavano, avendo riguardo , 
die ciò risnppiendosi , eglino erano a condizione di mo- 
rir per tormento. Per tutti mosse il sermone Divitiaco 
l’ Eduo , dicendo: clic tutta Gallia teuea due parti; 
ne 11’ una Edili , nell’ altra priticipavano Arverni. E con- 
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ciofosse die ambedue fieramente s’avessero per più an- 
ni combattuta la signorìa , si n’era intravvenuto , clic 
Arverni e Sequani avevano chiamati Germani e presi 
a loro soldo. Di costoro forse un quindici mila passa- 
rono la prima fiata il Reno : ma poiché a barbara e 
selvatica gente cominciò de’ campi e de’ colti e de’ 
frutti della Gallia a giovare , vi trapassarono ancora 
più altri ; al presente ve ne avea da cenvenlimila : 
da questi avcvan gli Edui co’ loro consorti avute due 
battaglie campali : ma rotti e conquisi , avevano per 
graude loro disavventura perduti tutti loro più gen- 
tili uomini, tutto il senato, e tutta la cavalleresca 
milizia. Per le quali sconfìtte e flagelli a quegli Edui , 
che per loro gran onore e per cortesia e dimestichezza 
e amisti del Romano popolo potuto avevano a dismi- 
sura in Gallia , e mestieri dar per istadichi a’Seqtuni 
de' loro più nobili statuali , e il loro Stato al giu- 
ramento coustringnere sì di non ridomandar loro sta* 
dichi mai , c sì di non avere a’ Romani per aita ri- 
corso ; nò di recarsi a noja il dover perpetualmentc 
soggiacere alla potenza e allo imperio loro. Egli di 
tutto lo stato Eiluo sol desso non s’era potato con- 
durre nè a giurare, nè dare per istadichi suoi figliuo- 
li. Per questo s’era egli furato dalla sua patria ; e 
ridotto in Roma al Sciiato chieggcudo soccorso , co- 
me uomo che senza legami di giuramento e di sta- 
diebi era solo soletto. Di vero a’ vittoriosi Scquaui 
n’era più che agli Edui disavvenuto ; ragione come e 
uno Ariovisto Re de’ Germani, s’era astallato nel loro 
terreno , ingombrando delle campagne Sequane , che 
in tutta Gallia sono le più eccellenti , un terzo ; c 
già comandava a’ Sequani un altro terzo spacciare , 
conciofosse che a ventiquattro mila uomini Arudi , a 
lui da pochi mesi arrivati, apparecchiare spazio e abi- 
tane si convenisse. Dovea di necessita in pochi anni 
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accadere, che tutti i Galli snidati fossero da’ loro cou- 
Oui, e tutti i Germani valicassero il Reno ; chi riguar- 
da , come regione di Germania non era a Gallica da 
comparare , nè questo modo di vivere da pareggiare 
a quell’ altro. Senza che Ariovisto . come la prima vol- 
ta ruppe in campo l'armi de’ Galli , ad una batta 
glia sotto Magetobria commessa , così superbiosa ed 
efferatamente signoreggiava, e tassava figliuoli, di qual 
più gentile uomo si fosse, a suoi stadichi, e in quelli 
incrudeliva con ogni generazione di strazj, pur che co- 
sa a sua posta e a suo talento non si facesse : e l’uo- 
mo si era barbaro , bizzarro , nè non si potea soste- 
nere le sue comandameuta più oltre. Se cosa fosse , 
che Cesare e il Comune di Roma non li ajuta.se nien- 
te , doveano tutti i Galli quel fare , che gli Elveti 
avean fatto , ciò era spatriarsi , e lungi da’ Germani 
cercare altrove di luogo , altrove di stanza. S’egli av- 
venisse , che di siffatte cose Ariovisto avesse sentore, 
seuza niun fallo agli stadichi , i quali aveva egli in 
sue mani , caro il farebbe lo spietato costare. Ben po- 
tea Cesare, o per la soprastanza sua e della sua oste, 
overo per la sua recente vittoria , o veramente per la 
riputanza del Romano popolo, levar col terrore, che 
altra maggior moltitudine di Germani d’ oltre Reno 
passasse , e potea dalle tirannerie d’ Ariovisto tutte fran- 
care le G allie. 


Cip. XXXII. 

Di ciò medesimo. 

Sì tosto come Divitiaco al suo dir pose fine, gli 
altri , che insieme erano, tutti ricominciarono a pre- 
gar Cesare di soccorso. Allìgurò Cesare i Scquani , 
che soli essi non facevano quello , che tutti gli al- 
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tri ; anzi dolenti , e con bassa fronte «'affisavano al 
suolo. Ebbene maraviglia , e dimandò che questo vo- 
lesse dire. Sequani non risposero, e tuttavia maninco- 
nosi e taciti si dimoravano. Ridomandatili ancora nè 
potendoli egli recar pure a far motto, fecesi a ripar- 
lare Divitiaco l’Eduo, c disse, però essere la sciagura 
de’ Sequani più , che degli altri, lacrimabile e forte, 
perchè soli essi non s’attentavano manco in ascoso 
di rammaricarsi nè di supplicare ajutorio, temendo del 
crudelissimo Ariovisto eziandio lontano , come se da- 
vanti lo avessero s e questo era , perchè agli altri ri- 
maneva dramma ancor di speranza a fuggire ; ma Se- 
quani , che Ariovisto s’avevano accolto in grembo del 
loro paese , ritrovandosi tutte loro terre , c castella 
in balia del tiranno , altro che martorio e croce non 
si aspettavano, ' 

Caf, XXXIII. 

Qui sì allega ragioni , perchè contro Ariovisto , re 
de' Germani e tiranno de' Galli , Cesare si ricon- 
sigliò di far guerra. 

Inteso che ebbe Cesare tutto questo , confortò I 
Galli a star di buon cuore , e promise , che gli ter- 
rebbe de’ loro fatti , e com’ egli assai fidanza portava 
di dovere per suo ben fare e per autorità sua poter 
condurre Ariovisto a rimanersi dal fare altrui più so- 
perchi. Compiuta sua dicerìa , licenziò l’assemblea , e 
per rispetto al tanto , che s’era trattato , molte cose 
il moveano a dover l’animo e la man porre a siffatta 
implosa ; innanzi innanzi perchè gli Edui , stati dal 
Senato più e più volte appellali col nome di fratelli 
e di prossimani , vedeva in cattivaggio e sotto signo- 
ria di Germani languire , c sapea loro stadichi essere 
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in podestà d'Ariovisto c de’ Sequani ; il che , misu- 
rando la imperiale grandezza del Romano popolo , re- 
putava infinita vergogna di se e della repubblica. Ap- 
presso anticonobbe , che’ Germani ausandosi d’ora in 
ora al passamento del Reno , e multiplicando la ve- 
nuti delle loro turbe in Gallia, sì ne potrebbe il po- 
polo Romano pericolare : e fece ragione , che bestiali 
uomini e barbari , poscia che avessero tutta occupata 
la Gallia , a quella guisa che Cimbri e Teutoni non 
guari addietro avean fatto , non si terrebbero , che 
non si traripassero nella Proenza, ed indi non si (ra- 
mpassero giù in Italia; chi attentamente nota, che fron- 
tiera di nostra provincia era a’ Sequani il Rodano. Al- 
le quali cose egli si pensò di convenirgli per tempis- 
simo riparare. Oltre a ciò l’orgoglio e la baldanza, eli’ 
avea presa e menava Ariovisto , più non parea tolle- 
rabile. 


C A p. XXXIV. 

Che rispose Iìj Ariovisto agli ambasciadori di Cesare. 

Il perchè egli per lo migliore deliberò inviare ad 
Ariovisto ambasciadori , i quali il richiedessero d’un 
mezzano luogo a sua scelta da potere insieme parlamen- 
tare ; avendo egli intenzione di seco lui trattare d’al- 
tissimi affari della repubblica , e d’ambedue. Ariovisto 
rispose all’ ambasceria; che ov’ egli avesse bisogno niu- 
no di Cesare , sì ne anderebbe egli a lui : sed esso al- 
cuna cosa da se volesse, toccava a lui di venirne. Sic- 
ché nè egli s’assicurava senza sua oste passare in con- 
trade , che Cesare possedesse : nè potea senza grande 
spesa di mercato e di sforzo congregare la sua oste a 
campo in un luogo; dall’ altra parte maravigliavasi , che 
in quella sua Gallia, la quale egli acquistata avea con 
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36 Coment, di Cesia e 

armata mano , avesse Cesare, o più da lungi il popolo 

di Roma eoa seco oiuu trattato a tenere. 

✓ 

Cip. XXXV. 

Di condizione , che Cesare mandò dichiarando 
ad Arioùsto. 

Udita cosiffatta risposta , da capo mandò Cesare am- 
hnsciadori, e il tenore dell’ ambasciata fu questo: che 
conciofosse che de' heneticj suoi e del popolo Romano, 
quando nel consolato suo dal Senato fu nominato Re 
cd amico , rendesse a se e al Romano popolo tal gui- 
derdone , che invitato a colloquio, gl’ increscea di te- 
nere l’invito , nè di comunevole bisogna intendea di pra- 
ticare e di consigliarsi; le dimandamenta , eh’ e’ gli fa- 
ceva , si erano quest’ esse : in prima in prima che al- 
tro numero d'uomini non Iraslatasse per lo Reno piu 
in Gallia ; appresso , che loro stadichi , 1 quali egli 
aveva , rendesse agli Edui , nè non vietasse a’Sequani 
il potere a quelli restituire con assentimento di lui lì 
stadichi , che avevan’ essi ; nè più agli Edui non dasse 
briga nè affanno , e quelli , nè loro consorti non guer- 
reggiasse : ove queste cose facesse , glie ne avrebbero 
grado e grazia con amista sempre egli e ’l Romano po- 
polo ; se non , da che il Senato , essenti Consoli M. 
Messala e M. Pisone , avea divisato , che a chiunque 
toccasse per provi ucia la Gallia , si s’upparlcncsse gli 
Edui e gli altri amici del popolo Romano guareutire , 
purché comodamente per la republiea fare il potesse , 
egl: non metterebbe i torti degli £dui in non cale. 
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C a p. XXXVI. 

Qui pone baldanzosa risposta del Re de' Barbari. 

Alle quali cose Ariovisto rispose : ragion di guerra 
essere , che il vincitore signoreggi i vinti a sua voglia; 
cosi solere il Romano popolo trattare i vinti non a 
posta altrui, ma di suo arbitrio; s'egli al popolo Ro- 
mana non prescrivea norma d’adoperare il diritto suo , 
non dovere a se il popolo Romano lo esercitamento fra- 
stornare di suo diritto. Gli Edui , che s’erano avven- 
turati alla guerra e furono sconfìtti in battaglia , esser 
fatti suoi tributarj. Cesare far seco ingiuriosamente , in 
tramettendosi di peggiorargli i tributi suoi. Non vo- 
lere se rendere stadichi agli Edui , ne’ muovere in- 
giusta guerra ad essi nè a lor collegati , sì veramente 
che eglino li stanziati patti servassero, e l’annunl cen- 
so a pagar gli seguissero ; se questo far non voles- 
sero , il fralcrnale nome del Romano popolo essere 
lor per innanzi un lontano schermo. Quanto alla mi- 
naccia di Cesare, che non porrebbe in non calere i 
torli degli Edui, non avere altri senza suo gran dan- 
no mai seco preso a cozzarsi. Venisse a’ ferri quan- 
do volesse : provarebbe cliente il valor fosse e il ner- 
1 k> d’invitti Germani , in milizia esercitatissimi , nè per 
quattordici anni rientrati mai al coperto. 

Cip. XXXVII. 

Di nuove cagioni, che fecero a Cesare fretta di guerra. 

In quella, che rcnduta era a Cesare la dett* am- 
basciata , sì gli giungevano messaggi d’Edui e Trevi- 
ri , quelli compiagnendosi , che Arudi testé valicali 
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in Gallia , mettevano a saccomanno le loro contrade, 
ned essi avevano potuto , manco per dazione di sta- 
diclii , ricomperare la pace d’Ariovislo : e questi al- 
tri , che cento borgate di Svcvi s’erano accampate a 
proda del Reno , e brigavano di passar la riviera , 
capitanati da due (rateili per nome Nasua e Cimbe- 
rio. Le quali cose crollarono di forza il petto di Ce- 
sare , e fece stima , che affret lamento gli bisognava, 
acciocché sopravegnendo masnade di Svcvi alle posse 
d'Ariovisto , non divenisse più a se malagevole il re- 
sistere a tanti. Sicché apparecchiatosi , quanto j>oté 
più tosto, di vitluaglia, trasse a grandi giornate verso 
Ariovisto. 


C a r. XXX Vili. 

Come Cesure antivenne Ariovisto alla presa 
di ’jcun . ione , buona terra de' Seq nani. 

* * I . * • 

Il terzo giorno del suo viaggio ebbe novella 
siccome Ariovisto con tutto il suo campo corie\u a 
dover Voconziotie , la maggior terra de* Sequani , preoc- 
cupare , e tre giornate da’ suoi termini scostato s’era. 
Fu' avviso a Cesare , acciocché questo non accadesse, 
di convenirgli ad ogni costo raffrettar passo ; da che 
iti quella terra avea bene di tutte cose , che fanno in 
uso di guerra, grandissima copia; e la terra per la na- 
tura del luogo era fortissima , in tal maniera , che a 
guerra menare prestava lungo e gtand’ agio , riguar- 
dando che il fiume Dubi , non altrimenti che se a se- 
sta le fosse cinto , fasciala presso che tutta ; l’inter- 
vallo , che senza fiume misurano seicento piedi e non 
più , le tura una montagna di grande altura siffat- 
Tamérllc', che le sponde della riviera di qua e di là ra- 
dono le sue falde. Questa montagna , intorno murata , 
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si è il castello ili essa terra , con cui ti tocca. Qui- 
vi Cesare , camminando di e notte , pervenne , e pi- 
gliata la terra , armò di sua guernigion la fortezza. 

Cip. XXXIX. 

Come Romani , alle novelle che udivano di podero- 
se e tragrandi membra , e di orribili ceffi degli uo- 
mini di Germania , sbigottirono fuor di modo. 

Nella dimora di (incili giorni , die a cagion di 
mercato e di vittuaglia in Voconzione egli fece , av- 
venne , per cliicdimento de’ nostri e per responsione di 
Calli e di mercatanti , i qnali predicamento facevano 
delle sformate stature de’ Germani uomini , e di loro 
inestimabile gagliardi ed uso e durezza in armi, e co- 
me più volte s’erano essi aringati e cozzati con quelli, 
nè non avevan potuto sostenere manco il rimiro degli 
occhi , che di subito fu lutto sgomentato il suo eser- 
cito, in guisa , che 1'animo e il cuor di tutti appctia 
che non tremassero. Levò capo questa paura da’ mi- 
litari tribuni , da prefetti , e dagli altri , i quali per 
via d’amicizia mossi da Roma seguivano Cesare; nè in 
opera di guerra erano gran fatto esperti : de’, quali al- 
cuni colorando d altre cagioni la necessità, di partirsi, 
gli addimandavano licenza d’andarsene ; certi pochi , 
vergognandosi di far le viste della temenza, si se ne 
stavano. Costoro non sapevano disinfingere il volto, 
nè tal fiata tener le lagrime: chiusi chiusi nelle lor ten- 
de o si rammaricavano della mala ventura, a cui s’ab- 
battevano, o con le loro brigate si attapinavano per 
lo rischio comune. A passo a passo per tutto il campo 
si suggellavano testamenti. Alle costoro querimonie e 
smarrimento, cominciarono lento lento ancor gli altri, 
i quali degli affari di campo eran usi , io dico solda- 
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ti , Centurioni , e capitani della cavalleria , a scorarsi. 
Tali di questi che meno vili apparar volevano , non 
del nemico si mostravano impauriti, ma de’disagi delle 
strade e delle immense foreste , che da se ad Ariovisto 
s’intrappooevano , o della provvision dell’ annona , la 
quale altro che sconciamente carreggiare non si potes- 
se. E furono di quelli , che scopersono a Cesare , dov’ 
egli comandasse di muover campo e d’innoltrare le in- 
segne , che nè per loro tema i soldati sarebbero ub- 
bidienti, nè le insegne innoltrate. 

C a p. XL. 

t t. . • * ' • 

Diceria di Cesare in assemblea. 

Delle qAali cose poiché Cesare si fu raccertato , 
tenne assemblea , dove a consiglio strinse di tutti gli 
ordini centurioni , i quali acerbamente rampognò , la pri- 
ma cosa , di presunzione , che avevano in volere in- 
chiedere e giudicare , la dove fossero , e con che go- 
verno menati. Clic Ariovisto, essente se console, avea 
bramosamente Tamista del popolo Ramano agognata; or 
conte altri il dovea credere sconsigliato e dis|>osto a rom- 
pere la concordia ? Per certo non capea nel suo giu- 
dicio , ciré bene intese le sue richieste e la discreziou 
delle condizioni veduta , quegli si rimovesse dalla sua 
è dalla grazia del Comune di Roma. Ed ove farne- 
tico e forsennato colui prendesse a far guerra , essi che 
ridottarebbero mai ? ovvero perchè del proprio valo- 
re , o della sollecitudine del duce loro dilEdarebbero ? 
Esperienza di siflatto nemico era presa lino a’tempi de’ 
nostri maggiori , quando sotto C. Mario della rotta di 
Cimbri e Teutoni non fu reputato meno l'esercito , che 
il suo imperadore , laudevole : era presa non ha guari 
in Italia per lo rubellamento de’prigionieri , i quali al- 
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cuna cosa tuttavia s’ajutavano della pratica e disciplina, 
che avevano apparata da noi. Il che poteva fare argo- 
mento di quanto bene abbia in se la fermezza , chi 
considerava , come gente un tempo senz’ armi e senza 
ragion ritemuta , seguentemente armata e vittoriosa , era 
stata sconfitta. Al da sezzo costoro si erano dessi quel- 
li , che dagli Elveti , con più e diversi campali arin- 
ghi , combattuti così nel loro come nel pae*c di quel- 
li , erano stati vinti assai volte , nè per tutto quello 
i lor vincitori poterono al nostro esercito tener fronte. 
Che s’altri si sbigottisse della sconfitta e della cac- 
ciata de’ Galli , questi potea bene , pur che investi- 
gasse , trovare , come essendo i Galli per troppo lun- 
ga fiata di guerra straccati , era uscito Ariovisto fuor 
de* pantani e delle bastie , dove s’era più mesi tenu- 
to , per non si avventurare a giornata , c quelli non 
più speranti tenzone e sparti diversamente , avea di 
subito soprappresi , e più con accorgimento e sotti- 
lità vinti avea , che con fortezza. Al quale artificio 
contra uomini materiali nè di campeggiare maestri , 
avea prestata via la qualità del luogo , per lo quale 
manco l’avversario non isperava , che la nostra oste 
potrebbe in mal punto esser colta. Quale della sua tema 
recava infintamente cagione alla provianda ed alla ma- 
lagevolezza de’ cammini , tale presuntuosamente face- 
va , a volere dell’ ufficio dell’ imperadore o sfidarsi , 
o tramettersi. A se toccava il governamento di que- 
ste cose : Sequani , Leuchi e Lingoni gli ministravano 
annona : nè coite già erano le biade mature : delle stra- 
de essi medesimi si avvederebber di corto. D’un mor- 
moramento de’ soldati , che al suo comando di -bat- 
taglia nè secondarebbero , nè innoltrar ebbero le inse- 
gne , egli non si curava niente , siccome quegli f che 
conosceva , quantunque Tolte uno esercito non ubbi- 
disse al cenno della battaglia , tanto a chi coman- 
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dava non esseri* , per sua mala capitanane» , la ven- 
tura favorcggiante , overo essere , per sua nota colpa, 
l’avarizia parente. Alla integrità di esso lui rendevano 
testimonio apertissimo i perseverevoli suoi portamenti , 
alla sua bonavventuranza la guerra Elvetica. Onde che 
quello , eli’ egli avrebbe ancora indugiato , di presen- 
te farebbe , e a piè della soprastante notte movereb- 
lie campo, a vedere tantosto, se allo scorno e al do- 
vere prevalesse in lor la villa. Che se tutta volta nes- 
suno il seguisse , imperlanti* egli n’anderebbe solo cou 
la decima sua legione, della quale vivea sicuro, e 
quella avrebbe per sua coorte pretoria. Alla detta 
legione avea Cesare il più della sua ailezion dimo- 
strato , e come in quella , che per sua prodezza il 
valeva , riponea più fidauza. 

. • » ’ ’ I» , . , 

, Cip. XU. 

Conte -, rincoratà sua gente , Cesare mosse campo , 
e fu al nemico. 

' 1 ’ ' • 1 •* i . . , ’ » . 

Questa diceria maravigliosamente converti l'ani- 
mo di tutti quanti, e coraggio e ardore d’operar guer- 
ra si suscitò, e primamente la decima legione per suoi 
militari tribuni mandò ringraziando Cesare del sin-* 
gulare giudicio di se profferta, e si raffermò appa- 
recchiata del tutto a ferir battaglia. Indi le altre le- 
gioni si convennero co’ lor tribuni militari , e co’ cen- 
turioni degli ordini più alti , di voler modo vedere * 
come a Cesare si scusassero , volendo dire ch’cssi non 
erano stati nè incerti nè timidi , nè ad altri , che al 
senno dello imperadore, aveano aggiudicata la ragione 
e la» balia della guerra. Egli appagatosi di scusazitm 
-cosiffatta, fecesi a Divitiaco, del quale più che d’al- 
tro uom Gallico si fidava , un cainmin divisare dn 


Digitized by Googl 


Lituo I. 43 

menar l'oste per aperta campagna con oltre cinquanta 
miglia intorno di libero spazio, e la mattina, che detto 
avea , per tempissimo si parti. Andato senza resta più 
giorni, nel dì settimo gli fecero conto gli spiatori, 
che ivi a ventiquattro miglia avea lo stormo d’Ariovisto. 

« / 

Cap. XL1I. 

Di parlamento che A riovisto profferse , propensando 
malizia , la quale Cesare contrappensò. 

Il quale , sentito l’appressamento di Cesare , sì 
gli mandò suoi ambasciadori, che conciofosse che egli 
fosseglisi avvicinato , per se non restava, che il collo- 
quio, onde prima richiesto l’avea, si tenesse , e Ch’egli 
avea per sicuro di salvamente venirvi. Cesare non fe- 
ce rifiuto ; e fu talora, eh’ egli il credi rinsavito, poi 
quello , che dianzi gli aveva negato , or da se prof- 
fereva ; e davasi grande speranza , che per tanti be- 
neficj suoi c del popolo Romano , dovesse colui , nello 
intendere la sua dimanda, poter la sua ostinazione met- 
tere in terra. Ivi a cinque dì fu termine assegnato al 
colloquio. Tra questo tempo, andando e venendo d’una 
parte e d’altra più ambasciadori , dimandò Ariovisto , 
che nullo fante a piede volesse menar seco Cesare al 
parlamento ; eh’ egli non voleva di lui temere uno ag- 
guato ; s’accostassero ambedue con sua gente a caval- 
lo ; per altro modo egli non vi verrebbe. Cesare tra 
che non voleva per un frammesso appicco torre via 
il colloquio , e che alla cavalleria de’ Galli non osava 
commettere la sua vita , pensò uno acconcio , che buon 
gli parve , e levati a’cavalieri Galli i loro destrieri , 
fecevi su montare i soldati legionari della decima le- 
gione , alla cui fede egli si credea tutto , per avere , 
ove opera d’arme gli bisognasse , la sua più leale forza 
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in sua guardia. E facendosi questo tramutamento, av- 
venne , che un soldato della detta iegion decima non 
senta sale motteggiò , che Cesare avvantaggiava le sue 
improraessiuni ; perocché avendo promesso di volere a 
coorte pretoria la decima legione , ora le olriava ca- 
valleria. 


C a r. XLIII. 

Che disse Cesare in parlamento a cavallo. 

Aveva in una spaziosa pianura un rilevato di ter- 
ra , anzi grandicello , che no. Quello dall’ un campo 
all’ altro si era quasi il miluogo. Sovr’ esso , com'era 
data Ja posta , ne vennero a parlamento. Cesare fermò 
la sua legione , che avea posta a cavallo , di qua dal 
poggettoun dugento passi. Similmente i cavalieri d’Ario- 
visto di Ih s’arrestarono con pari intervallo . Adde- 
ntando Ariovisto , che suso a cavallo parlameutasscsi , 
e ciascuno avesse di costa per dieci de’ suoi. Quan- 
do ambedue si furono a petto, Cesare pigliò prin- 
cipio dal rammentamento de’ beneficj Suoi e del Senato 
verso di lui , siccome dal Senato aveva esso avuto 
il nome di Re e d’amico , non senza presenti de’ più 
signorev'oli quello che gli mostrò non essere costumato 
di usarsi , che a pochi e per grande segno di cor- 
tesia verso lai , che il valèssé; e lui , fuor di mano e 
lungi da giusta cagione d’addimandarli , aver que’ gui- 
derdoni ricevuti per sola amorevolezza e liberalità sua 
c del Senato. Anche gli mise a vedere legami di fa- 
migliarità da i dui a Romani quanto antichi eran » c 
quanto giusti ; quali e come molti , e quant’ onore- 
voli senaticonsulti ordinati in prò di quelli ; come gli 
Edui in ogni tempo , eziandio innanzi alla nostra ad- 
dimandala amicizia , avuto avevano maggioria di tutta 
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Gallia ; come al Romano popolo era questa volontà 
consueta , che’ collegati ed amici suoi non pur non 
disavanzassero punto , anzi in grazia , dignità e ono- 
ranza poggiassero sempre : ma che quanto nello ami- 
carsi al Romano popolo possedevano , fosse loro per 
forza tolto , chi potrebbe patirlo ? Appresso tornò alle 
richieste medesime , che per voce d’ambasciadori ave- 
vagli fatte , ciò fu , che agli Edui , nè adoro con- 
sorti non volesse dar guerra ; che’ loro stadichi libe- 
rasse : c dato , die nulla partita di Germani non po- 
tesse rinviare alle loro contrade , non consentisse più 
u niuno altri di la il travalicamento di Reno. 

Cìp. XLIV. 

Villana diceria d' Ariovisto . 

A riovisto poche cose alle richieste rispose di Cesa- 
re , molto predicamento fece di sue prodezze ; ciò fu , 
eh’ egli . non di sua volontà s’era mosso , ma chia- 
mato dalle preghiere de’ Galli ; che senza grande spe- 
ranza di grossa mercede non s’era spiccato dalla soa 
magione e da’ suoi propinqui; ch’egli in terra de’ Gal- 
li si dimorava con istalli da lor conceduti; che te- 
nca loro stadichi da essi portigli di lor volere ; che 
taglieggiati li avea per diritto di guerra , quale i vin- 
citori usano sopra i vinti ; non egli a’ Galli , ma i 
Galli avevano portata a lui guerra ; tutti li stati di 
Gallia s’erano levati a combatterlo e osteggiarlo ; con 
solo un fatto d’arme egli avea tante posse rotte e di- 
sperse ; se riprovar si volessero , egli era in punto di 
battagliare; se non, contro ragione si era il disvo- 
lere una taglia , eh’ essi di grado gli aveano finora pa- 
gata. Quant’ era all’ amicizia del popolo Romano , egli 
non l’avea ricerca con altra speranza , che d’averae 
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appoggio e splendore, ma non danno. Ove a ragion 
del Romano popolo gli si avesse a cassare tributo , 
e trabaldare le teste di sedizione , egli non rinunzia- 
rebbe l’amistà del popolo Romano con più voglia , che 
avesse quella appetita. La moltitudine de’ Germani , eh’ 
e’ traslatavasi in Gallia , gli era mestieri a guarentire 
se stesso, non a investire la Gallia ; di che faceva chia- 
ro argomento il non essere lui venuto quivi , se non 
se a loro richiesta , e il non avere vibrata , ma scher- 
mila la guerra. Egli era in Gallia prima, che il po- 
polo Romano , arrivato. Mai per addietro non era Poste 
del Romano popolo uscita de’ termini della Gallica sua 
provincia. Or che s’ andava caendo ? A che si faceva 
ella per entro le possessioni di lui ? Come quella si 
era provincia nostra , cosi quell’ altra Gallia si era pro- 
vincia sua. A quella guisa che a se disconverrebbe 
violenza , eh’ egli volesse alle nostre frontiere usare , 
medesimamente non gli faremmo torto , se lui nella 
sua giurisdizione turbassimo. Per rispetto a quello , 
che detto era degli Edui , come dal Senato erano stati 
chiamati fratelli, egli non era così foresto e zotico, 
ne degli affari sì nesciente , che non avesse compre- 
so , nè gli Edui aver porto ajuto a’Romani teste nella 
guerra degli Allobrogi, nè Romani a quelli nelle loro 
tenzoni con seco e co’ Sequani avute. Gli era di ne- 
cessità sospettare , non Cesare facesse di quest’ ami- 
cizia il sembiante sì grande , per potere con lo eser- 
cito , che aveva in Gallia , dover lui atterrare. E se 
via non se n’andasse levando il campo da quelle parti , 
ed egli non in luogo d’amico , ma di nemico il si 
recherebbe : e sì uccidendolo , egli di molti gentili e 
maggiorcvoli uomini del popolo Romano si acquista- 
rebbe la grazia; il che da quelli stessi per loro mes- 
saggi gli era fatto conto , il favore de’ quali c l’ami- 
stà egli sopraccomperare con la uccisione di lui po- 
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Irebbe. Che se si partisse e gli lasciasse espedilo il 
lenimento di Gallia , n’avrebbe da lui splendida re- 
tribuzione , e quantunque guerre volesse fare , tante 
senza suo costo nè rischio , gli sarebbero da lui tra- 
vagliate e vinte. 


Cav. XLV. 

Risposta di Cesare sopra nobili portamenti del /fo- 
niamo popolo verso i Galli anticamente vinti in bat- 
taglio , nè impertanto involati alla lor libertà. 

Assai cose ridisse Cesare a fargli intendere il per- 
chè dal partito preso non si potea rimanere , e co- 
me sua costumanza nè del popolo Romano non era 
il mettere benemeritissimi loro consorti in non cale; 
non caper nel suo animo , che più d’Ariovisto fos- 
se , che del popolo Romano , la Gallia ; ad Arverni 
e a Ruteni , sconfitti da Q. Fabio Massimo , era stato 
dal Romano popolo perdonato, in tale maniera, che 
nè li avea recati a provincia , nè taglieggiati . Pur 
eh’ uomo riandasse ogni più alto tempo , al popolo Ro- 
mano d'intera ragione si apparteneva in Gallia l’impc- 
riato ; ove altri volesse starne al gindizio del Sena- 
to , dovea la Gallia esser franca , siccome quella , che 
viuta in guerra esso avea voluto alle leggi di lei man- 
tenere. 


C a r. XLVI. 

Come un guato di Germani ruppe la conclusion del 
colloquio , e crebbe stizza a Romani. 

Durante questo trattato nel parlamento , fu fatto 
assapere a Cesare , che cavalieri d’Ariovislo s’appres- 
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lavano al poggio e cavalcavano verso i nostri , con 
gittamento di pietre e di dardi. Troncò Cesare le pa- 
role , e si ricolse alla gente sua , vietandole di pure 
un quadrello risaettare. Che tutto conoscesse poter sen- 
za nullo pericolo dalla sua prodissima legione ferirsi 
battaglia a cavallo , viatanto gli parve fallire, se, cac- 
ciati i nemici , gli si potesse imputare, che sotto fede 
di parlamento li avesse int racchiusi. Poscia che tra’ 
soldati fu divulgato , con che oltracotanza nel collo- 
quio aveva Ariovisto a’ Romani di più usare in Gal- 
lia interdetto , e come suoi cavalieri avevano a’ no- 
stri mosso assalto , quello che avea riciso il ragio- 
namento ; si si levò nell’ oste molto maggior baldan- 
za che prima , e più fervente volontà di combattere. 

C a r. XLVII. 

Come nuovi ambasciadori di Cesare , andati a peti * 
zion <r Ariovisto nelle sue tende , furono fatti dal 
barbaro metter nelle ritorte. 

Da indi a due giorni ne vennero a Cesare am- 
basciadori d’Ariovisto , il quale di quelle cose , che 
trameudue s’ eran trattate , ma non conchiuse , volea 
conferire con lui ; e però chiedevagli o la destinata 
del di d’un altra collocuzione , overo la mandata al- 
meno d’alcun de’ suoi ambasciadori. Di riparlare in- 
sieme non parve a Cesare più stagione , ripensando 
a ciò , che Germani quel di non s’ erano potuti te- 
nere , che non frecciassero i nostri. Mandarvi alcuno 
de’ suoi per ambasciadore estimò esser cosa di troppo 
pericolo e un gittare l’uomo per pasto alle fiere. Mi- 
glior convcnente giudicò l’inviamento di C. Valerio Fro- 
dilo , figliuolo che fu di C. Valerio Caburo , di quel- 
lo i’ dico , al quale era stato per C. Valerio Fiacco 
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donato il nostro cittadino, ed era un costumatissimo gio- 
vinetto e de’ più valorosi , e di lealtà pieno, e l’idio- 
ma Gallico , col quale A riovisto s’era da gran tempo 
dimesticato , molto ben favellava , nè altresì era per- 
sona da dare a'Germani materia di fargli ribalderie ; e 
con esso lui ancor M. Mettio , stato già in casa Ario- 
visto ad ostello. Ad ambedue commise d’udire e inten- 
dere ciò , che loro direbbe Ariovislo , e di sapergliele 
rapportare. 1 quali come ebbe Ariovisto nelle sue ba- 
stie adocchiati, così, veggente tutto il suo campo, gri- 
dò ; a che ne venissero? forse che a speculare? Affret- 
tandosi quelli a rispondere , ruppe lor le parole in boc- 
ca, e Irceli incatenare. 

Gap. XLVIII. 

D'una singtdar maniera di gente (tarme a cavallo 
e a piedi appo Germani. 

11 medesimo dì mosse egli campo e venne e da- 
vanti alle trincee di Cesare per sei miglia sotto una mon- 
tagna si pose. L'altro dì appresso girò di costa al cam- 
po di Cesare e trapassatolo di due miglia , quivi stec- 
cò sua oste , con argomento di preoccupare vivanda e 
mercato , che da Seqnani ed Ldui venisse a Cesare. 
D’allora innanzi perseverò Cesare cinque giorni in ischie- 
rare e tenere aringata fuori della bastia la sua gente , 
acciocché volendo Ariovisto venire a’ferri , n'avesse di- 
vizia. Tutti que’ dì ripremette Ariovisto entro sue fos- 
se il suo stuolo a piedi : fece ogni giorno scaramucci 
a cavallo. Generazion di far d’arme, nella quale erano 
esercitati i Germani , si era questa. Aveva a cavallo 
sei mila uomini ; altrettanti a piè , che trasnelli erano 
e gagliardissimi ; c questi per tutto lo stormo si eleg- 
gevano l’un l’altro per singolo , in aita e scampo di 
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se medesimo. Quando di quelle batta gl ielle si commet- 
tevano , ad essi ricoveravano i cavalieri ; essi , pur clic 
di niente a quelli disavvenisse , sopraccorrevano alla 
puntaglia ; ove niuno per acerbità d’avuta ferita si ri- 
versasse del suo cavallo , essi gli si assiepavano intor- 
no ; se cosa fosse, clic ratto si dovesse più oltre an- 
dare , o ricogliersi iudielro , tanta era per lo eser- 
citamento la costoro snellezza , che sollalzati dagli ap- 
presi crini de’ cavalli correvano a paro a paro. 

C a p. XLIX. 

Come Cesare non vedendo ancora il nemico in arin- 
go mutò luogo più olire , e vi bastionò. 

Appresso che Cesare si fu accorto del non voler 
colui uscire a campale giornata , non volle più tempo 
esser privato di vittuaglia , ed avvisato un luogo for- 
se seicento passi di là dalla bastia de’ Germani , quivi 
con fatte tre schiere si trasse. Comandò la prima e la 
seconda stare alleiate sotto l’armi , e la terza vallarsi 
una piazza. Voglio aver detto , che da questo allog- 
gio a quel de’ nemici avea per avventura seicento passi. 
Ben vi mandò Ariovisto da sedicimila arinadure leg- 
gieri e tutta la sua cavalleria , li quali a stormo spa- 
ventassero i nostri , e dal facimento distornassero della 
vallala. Per tutto questo non si tolse Cesare dal fa- 
re , secondo che avea divisato , che le due schiere ri- 
pugnassero l’inimico, e la terza compisse il lavoro. Val- 
lato l'attendamento , lasciò quivi due legioni con par- 
tita de’ soccorrevoli : le altre quattro ne rimenò seco al 
suo maggior campo. 
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Gap. L. 

Che fu cagione ad /4 riovisto di tanto soprastare 
a fare giornata. 

• 

li di seguente Cesare com' era usato di fare , 
mise sue posse fuor d’ambedue le bastile ; e da quella 
più grande fattosi alquanto innanzi , squadrò la sua 
gente , e offerse a’nemici l'agio della battaglia. Quan- 
do vide , ohe manco per questo non si traevano fuo- 
ri , al salir di meriggio ridusse la sua oste nelle trin- 
cee. Ora fu , che Ariovisto spacciò partita di sue ma- 
snade a dover combattere il picciolo campo : fu quin- 
ci e quindi fatto valorosamente il giorno fino entro ve- 
spro. Al .tramontare del sole Ariovisto t date e rice- 
vute più piaghe , ricolse entro il suo steccato lo stuo- 
lo. Esaminando Cesure i cattivati del perchè Ariovisto 
uon procedesse a battaglia campale , sì gli fu insegnata 
la cagione , e quella era una usanza , che' Germani 
tenevano , per la quale doveano le loro madri di fa- 
miglia con divinazioni e sorterie diuunziare se di fare 
giornata fosse il tempo destro o no ; e quelle donne 
allora affermavano , come si era illicita cosa , che' Ger- 
mani vincessero generale conflitto appiccato innanzi la 
nuova luua. 

C a p. LI. . , . . 

Forma in aperto campo <f ambedue gli eserciti 
a fronte a fronte. 

• . > .1 

Venutone l’altro di , lasciò Cesare in tutte e due 
le bastie quanta forza giudicò sufficiente alla guardia : 
tutti gli alari soldati schierò davanti al suo minor carn- 
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po di rirn petto a’ nemici , per la ragione , clic la quan- 
tità de’ suoi Icgiouai j uou essendo a compara/ione del 
numero de’ nemici , usare cosi gli convenue in appa- 
renza gli alari- Egli , fatte tre schiere , mosse con quel- 
le , e presso alle trincee de’ nemici si appresentò. Al- 
lora di necessità cavarono di vallata i Germani al da 
.sczzo lo stuolo , e a generai pugna , e bene tra se 
intervallati ordinarono Arudi , Marcomani , Tribocchi , 
Vaugioni , Nemeli , Seduij , Svevi , e tutta loro squa- 
dra asseragliarono di carri e carricelli , acciocché per- 
sona non si confidasse di fuga in suo scampo. 1 detti 
legni caricarono di loro femmine , le quali scapigliate 
piene di pianto scongiuravano i soldati , che passavano 
alla battaglia , di non lo abbandonare in calli raggio 
«'Romani. 

C a p. Eli. 

Audacia e snelle zr a di più liomani a saltar sopra 
la testuggine della falange nemica, e a / ledere so- 
pratnmano: e come il giovine P. Crasso sowenne 
di cavalleria il destro corno , eh' era in mal punto. 

Cesare a ciascuna legione diputò Legati per «iu- 
gulo e un Qnestore , sicché ogni uomo li avesse a 
testimoni del valor suo. Egli personalmente dal destro 
corno , onde area conosciuta l’opposta parte del ni- 
mico men ferma , appiccò la zuffa. Al sonar delle trom- 
be , furono si spigliati i nostri contro gli avversarj , 
e sì di subito quelli e sì ratti si avventarono innan- 
zi , che ne fallì spazio a voler nel nemico lanciare 
i venti. Gittati via quelli, si combattè colle spade : 
se non che’ Germani, stivatisi incontanente a loro usan- 
za in falange, alla foga delle spade pararonsi. De’ no-» 
siri soldati si ritrovarono parecchi essere addosso agli 
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uomini della falange saltati , e aver con le mani ar- 
rapatali loro li scudi , e date lor delle punte di so- 
prannnano. Mentre che la schiera de’ nemici , scacciata 
dal sinistro corno fuggiva in rotta : dal destro per cal- 
ca di sua moltitudine fieramente caricava la nostra. Al 
che pose mente P. Crasso , che giovinetto guidava la 
cavalleria , e reggendosi meno impacciato clic gli al- 
tri, i quali duravano la puntaglia, fece la terza squa- 
dra muovere olla rinforzata de’ nostri , eli’ erano in 
sul trafelare. 

Cap. LI». 

Qui si contiene della generale sconfitta e fuga d' A- 
riovisto , della morte di due mogli di lui , della 
uccisione delC una di sue figliuole, e della presu- 
ra deir altra ; e d'altre avventure. 

Per cosiffatto modo si ristorò la battaglia , e tut- 
ti i nemici dieder le spalle , nò di fuggire si ristet- 
tero avanti che ivi a cinquanta miglia fossero perve- 
nuti in su la riviera del Reno. Furono cola ben po- 
chi , i quali overo si contendessero di traversar la fiu- 
mana a nuoto , overo di hurchielletti si provvedessero 
a salvamento. Di quest’ essi fu Ariovisto , il quale av- 
venutosi in un paliscarmo accomandato alla riva , con 
quello scampò : gli altri sopragginnti dalla nostra ca- 
valleria , tatti furono accoltellali. Ebbevi due mogli 
d Ariovisto l’una di nazione Sveva , la quale avea seco 
menata dalla sua patria ; l’altra di nazion Norica , so- 
rella del Re Vocione , e questa dal fratello di lei ve- 
nutagli , s'aveva egli sposata in Gallia i ambedue in 
quella fuggita pericolarono. Esse ebbero due figliuo- 
le ; e l’una morì di ferro , e l’altra ne capitò preda. 
Avvenne , che C. Valerio Procillo , tratto con tre ca- 
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tene in fuga da quelli , che in loro guardia lo are- 
vano , si rabbattè in Cesare stesso , perseguitante con 
la sua cavallerìa il nemico. Di siffatto racquisto non 
meno , che della sua vittoria , Cesare si rallegrò , tra 
perchè il più onorato uomo della provincia Gallica, 
suo ospite e famigliare, involato alle man de’ nemi- 
ci , e a se ricoverato vedeva , e perchè di tanta gioja 
e di tanta festa non gli avea la fortuna per la ca- 
lamità dell’ amico tolta pur dramma. Desso contava , 
come nel suo cospetto , era stato egli tre volte mes- 
so alla sorte consultoria , se di presente esser arso , 
o in altro tempo alla morte da serbar fosse : e come 
per grazia di sorterie sano e salvo si ritrovava. An- 
cora M. Mcttio fu rinvenuto ed a Cesare ricondotto. 

C a p. L1V. 

Segue di nuove grazie delia vittoria ; e come foste 
Jlomana fu messa a vernare in quello de' Seq titi- 
lli sotto il comando di Labieno. 

Alla novella di questa battaglia , quelli Svevi , 
che s’ erano fatti innanzi fino in proda del Reno , sì 
si misero al ritornare ; salvo che Ubii , clic del Reno 
son littorani , avvedutisi del loro sgomentamene) , die- 
dero loro la caccia , e ne uccisero quantità grande. 
Cesare, che due grandissime guerre in una estate avea 
fatte e vinte , volle alquanto prima , che la stagion 
dell’ anno non richiedeva , ricogliere Toste sua ne' ver- 
nerecci luoghi in terra de’ Sequani ; accomandò a La- 
bieno le guernigioni ; egli partitosi ne venne nella Gal- 
lia di sotto a tener le assemblee. 
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G a p. I. 

Comincia il secondo libro , ove s intende di più ca- 
gioni , che movevano Belgi a congiurarsi insieme 
contro i Romani. 

arte che Cesare nell’ anterior Gallia stavasi a’ ver- 
nerecci soggiorni , secondo che dianzi è contato , si 
gli era sufolato di grandi bisbigli ; e auche lettere di 
Labieno gli affermavano senza dubbio, che tutti i Bel- 
gi , la prenotata terza parte di Gallia , si congiuravano 
contro il Romano popolo , e si Irarncttevano stadichi ; 
materia di siffatto congiuramento si era in prima in 
prima un loro sospetto , non la nostra oste , tranquil- 
lata tutta la Gallia , in loro si rivolgesse; secondamente 
certe sollecitazioni onde li spronavano alquanti Galli 
tali sdegnanti come già una più lunga dimoranza di 
Germani in Gallia , cosi ora il vernare e l’attemparsi 
quivi stesso dell’ oste Romana ; tali per incostanza e 
vanezza di cuore intesi a brighe di nuove signorie ; 
anche certi pochi non men che traricchi, i quali, con- 
ciofosse che in Gallia i più possenti e pecuniosi da 
soldar gente, si trasattassero comunalmente i reami, non 
potevano de’ loro intendimenti sotto il romano governo 
agevolmente venire a capo. , , • 

C A P. II. ' , .. 

• • . . I ! * • : . : • 

Come Cesare, spiato bene il pericolo, a quello 
si fece incontro. 

Queste novelle e lettere mossero Cesare ad alli- 
brare nella Gallia di quìi due legioni di nuovo ed al- 
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l’entrare di estate commise a Q. Pedio Legato quelle ol- 
tre condurre su per entro la Gallia. Egli tosto che 
le pasture cominciarono a erbeggiare , corse e fu al- 
l’oste 4 a’ Senoni e agli altri Galli, che a’ Belgi confina- 
no , ingiunse porre occhio e mente a coloro atti , e di 
rapportargliele. Questi ad una tutti annunziavano sem- 
pre levarsi gente ed arme , e congregarsi oste. Vera- 
mente non parvegli allora di più stare intra due , e 
ivi a dodici di fu verso loro entrato in cammino. Ap- 
parecchiato quanto era bisogno alla vittuaglia , mosse 
campo , e in capo di forse quindici giornate , ebbe 
tocche le frontiere de’ Belgi. 

C a r. III. 

Delia dedizion volontaria et un popolo Belgico f 
che si appellavano Homi ; ed altro. 

Essendo a tutti improvisa , e innanzi ad ogni al- 
trui opinione cola la sua giunta , avvenne , che Re- 
mi , una gente de’ Belgi a’iembi di Gallia, gl’ invia- 
rono messaggieri , per nome Iccio e Antebrogio , due 
loro statuali de’maggiorevoli , che da parte lor dichia- 
rassero , come nelle mani e nella fede del popolo Ro- 
mano essi rimettevano se medesimi e ogni lor cosa : nè 
conspirali erano con gli altri Belgi , nè contro il Ro- 
mano popolo erano assai nè poco entrati in congiura ; 
ed erano presti agli stadichi dare , e a fare le coman- 
damenta , e accoglier noi nelle lor terre , e sovvenir di 
mercato e d’ogni altro bisogno ; lutto il rimanente de’ 
Belgi si era in arme; Germani, i quali di qua dal Re- 
no si tengono, aveano fatta taglia con quelli , e tanta 
furia menavano , che manco Sucssioni, tutto fossero fra- 
telli e congiunti e di diritti e di leggi fossero una con 
loro, e governo e maestralo in lor comunanza usassero. 
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non era venuto fatto di spaventarli e ritrarre dal con- 
sentirsi con quelli. 


C a r. IV. 

Qui conta della genera zion de' Belgi , delle lor pos- 
se e delle lor leghe , tutt' insieme da trecensessan- 
tamila uomini d'arme. 

Fatta disaminazionc di quali stati, di quante for- 
ze fossero e di valore i nemici , questo se n’ ebbe in 
costrutto , che assai Belgi erano di lignaggio da’ Ger- 
mani discesi, e ab antico travalicati di qua dal Reno , 
e quivi per la ubertà del sito annidatisi , n’avevano i 
Galli , che il luogo abitavano , cacciati via ; e gli uni 
essi soli furono , che a memoria de’ nostri antichi , da 
Teutoni e da Cimbri, che concussata avevano tutta Gal- 
lia , difesero la estremità del detto paese. Del qual fatto 
sì n’avveniva , che la rimembranza ne li facea super- 
bire e di se in affare di guerra ogni gran cosa presu- 
mere. Di tutto il numero della gente ragionavano i Re- 
mi , se avere per mano ogni conto , come quelli , che 
per cognazione e prossimità, la quale vi avevano, quan- 
ta forza nel generai parlamento de’ Belgi avesse ciascu- 
no Stato di dar pattuito , sapevano bene. E dissero , 
che Bellovachi di valore , di autorità , di moltitudine 
avanzavano tutti gli altri, e potevano ammassare in ar- 
me da centomila uomini : ed eletti da sessantamila di 
detta massa , con la profferta di questi addimandavano 
per se reggimento e balìa di tutta la guerra. Suessioni 
erano loro contermini , e grandi e distese campagne e 
copiosissime possedevano, ed eravi non ha guari regnato 
un Divitiaco , potentissimo sopra ogni altro signore di 
Gallia , c con imperio non che della più parte di dette 
contrade , ma eziandio di Brettagna : ora vi sedea Re 
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certo Galba: questi per sua dirittura e per senno avca 
servito , che tutti quanti il volessero conducitore di tut- 
ta la guerra ; egli avca dodici di sue fortezze , e pro- 
metteva cinquantamila uomiui d’arme ; altrettanti n’of- 
ferivano Nervj , nazion più selvaggia , che tutti costo- 
ro , e piu da lunga rimota ; ancora Atrcbati quindici- 
mila, Ambiani diecimila, Morini veulicinquemila , Me- 
napj ottomila , Cai eti diecimila , Yolocassi e Veroni.™ - 
dui altrettanti , Aduatuchi ventottomila , Condrusi , 
Eburoni, Ceresi, Pemani , tutti quanti d’un nome chia- 
mati Germani , di presso forse a quarantamila. 

C a r. V. 

Come Cesare Corse e prese il ponte del fiume Assona , 
e vallo campo là oltre. 

Rincorò Cesare con grata accoglienza essi Remi , 
e commendatili cortesemente , impose , che appo di se 
radunassero tutto illoro senato; e’ figliuoli de’loro gran- 
di statuali gli recassero a sladichi. Leqnali cose eglino 
sbrigatamente e per punto fecero. Desso con que’ con- 
forti , che maggiori potè , a Divitiaco l’Eduo mise a 
vedere, quanto alla repubblica rilevasse e alla comune 
salute , il dovere al nemico dare diversi riguardi , per 
cessare di venire ad un’ ora alle mani con tanta mol- 
titudine insieme. E come ciò era possibile a fare , s't 
veramente , che gli Ldui si ficcassero per entro i ter- 
miui de’ Beilovachi , e le loro contrade a disertar co- 
minciassero. Con siffatte comandamento lo accommiatò. 
Sì tosto com’ egli vide tutte in un luogo congregate le 
posse de’ Belgi e contro se mosse , e sentì quelle non 
esser distanti nò a coloro , che a sguarguato mandati 
avea , nè alla terra de’ Remi , sì si avacciò di valicar 
con lo esercito il fiume Assona , quello che costeggia 
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le frontiere de’ Remi , c quivi vallò suo campo. La 
qual posta si con le ripe della fiumana gli guarentiva 
l’uno de’ lati del campo, e sì da’ nemici gli assicurava 
quanto alle spalle lasciavasi , sopracciò fruttandogli, die 
da Remi e dagli altri Stati gli era potuto amministrar 
vittuaglia senza pericolo. Avca sopra quel fiume un 
ponte. Quello armò e gucrnì di forza , e di la dalla 
riviera fece Q Titurio Sabino Legato con sei coorti 
addietro restare: il suo campo ingiunse che steccato fos- 
se in altezza di dodici piedi , e in cupezza di die- 
ciotto affossato. « ■ 


C a r. VI. 

Del modo , che Galli e Belgi usavano in terre e for- 
tezze assalire , e it uno assalto , che que' stessi a 
Bibrace fecero. 

Ad una fortezza de’ Remi appellata Bibrace ave» 
dal detto campo otto miglia. Quella cominciarono i Bel- 
gi di lungo il loro viaggio a voler pigliar per as- 
salto. Appena clic quel dì si reggesse. Maniera d’assa» 
liuieiito a’Gatli ed a’Belgi si è una medesima , coni’ a 
dire , die intorniate di gente tutte le mure , quando 
cominciasi contro la muraglia da tutte parti la balestra- 
ta de’ sassi , e’ difensori della muraglia sono rimossi , 
allora serrati io testuggine si fanno sotto le porle , e 
dannosi a scavare il muro. Il che a siflatta stagione 
senza briga fornivasi ; chi bada , che essendo tanta di 
fuori la turba a gittare pietre e quadrella , poter di 
su la muraglia contrastare era tolto ad ogui uomo. La 
notte , che pose fine allo assalto , un Remo chiamato 
Iccio, uomo di nobilissima schiatta e sopra modo gra- 
zioso a’suoi popolani , e reggitore allor della terra , 
auzi l’uno de’ messaggieri , i quali a Cesare venuti per 
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pace erano , si gli mandò dicendo , che gli tramettesse 

soccorso s se non , di più innanzi durare non avea forza. 

Cap. VII. 

Carne di notte Cesare mando a' Bibraci soccorso , 
e ciò che ne avvenne . 

Di mezza notte Cesare fece , sotto il governo de 
messi medesimi da Iccio inviati , partire verso colà 
suoi Numidi c Cretesi arcadori, e Baleari rombolalori 
alla rinforzata de* terrazzani ; per la giunta de' quali 
cosi a* Remi crebbe fidanza della difesa e ardore di 
ricombattere gli assalitori , come a' nemici venne man- 
co la speranza di prendere quella terra. Il perchè non 
istettero guari in detto osteggiamelo , e poste a sac- 
co le campagne de’ Remi , e tante terricciuole c abi- 
tanze infiammate , a quante poterono aggiungere , mos- 
sero con tutto loro stormo, e trassero verso Cesa- 
re , e meno che a due miglia di lungi gli si accam- 
parono : il qual campo, secondo che il fumo e il fuo- 
co davano a divedere , largheggiava oltre otto miglia. 

Cap. Vili. 

Qui si mostra apparecchiamenti e disposizione 
de' due campi a combattere. 

Da prima Cesare tra per la soprabbondanza de- 
gli avversarj , e per la grandissima fama della lor ga- 
gliardìa , si consigliò d'indugiar la battaglia : ma non 
che ogni di non si travagliasse di assaggiare per ba- 
dalucchi a cavallo ciò , che potesse in fatto d'arme il 
nemico , e ciò che se ^attentassero i nostri. Poi eh’ ebbe 
conosciuto , che’ nostri da meno non erano , appostò 
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davanti alte sue trincee un sito acconcio , che la na- 
tura presta va «li , a schierar la sua gente. Che il raon- 
ticello , in su eh’ era bastionato , non surgendo molto 
dal piano alto , tanto s’avvallava in larghezza verso 
i nemici , quanto potevano le schiere fatte ingombrare 
di spazio , e dalle latora scoscendeva , e in su la cima 
soavemente raccolto terminava in pianura. A’ due fian- 
chi di questo colle egli attraversò una fossa del ci- 
glione di forse quattrocento passi , e in su gli estremi 
di quella rizzò battifolli e fermò manganelle , accioc- 
ché ordinate le schiere , non potessero da’ nemici , i 
quali riboccavano di tanta gente , essere battagliando 
aggirate di costa. Fornita quest’ opera , lasciò due le- 
gioni , novellamente allibrate , a guardia della bastia , 
per potersene , ove un bisogno le addimandasse , aju- 
tarc di rinforzata ; le altre sei legioni davanti alla sua 
vallata affilò in battaglia. Similmente i nemici cavato 
d’attendamento e in ordinanza disposto avevano loro 
stuolo. 


Gap. IX. 

Come da nulla parte fu osalo passare una palude 
di mezzo ; e per cosa concorsero Belgi al guado 
et Assona. 

Giaceva tra il nemico esescito e il nostro un pan- 
tano di non gran forma. Stavano i nemici a bada di 
vedere i nostri se il valicassero : se non che’ nostri 
apparecchiati nell’ armi aspetravano , che da quelli co- 
minciasse il valicamento , per soprappigliarli allo spe- 
lagare. Intanto la cavalleria dell’ una oste e dell’ al- 
tra facevano d’arme. Cesare veggendo che nè quin- 
ci nè quindi si prendea comiuciamento a trapassare il 
padule, e che a’ nostri era bene avvenuto del conflitto 
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a cavallo, sì si ritrasse con la sua gente nella bastila. 
Incontanente i nemici di là si spiccarono, e alla rivie- 
ra d’ Assona , la quale , siccome è detto , al di dietro 
del nostro campo correva , se ne volarono. Quivi tro- 
vati i guadi, si diedero a volere una partita delle loro 
posse traslatare ili sull’altra proda con intendimento, 
se venisse lor fatto , di vincere il battifolle, che tene» 
Q. Titurio Legato, e di rompere il ponte; se nou , di 
correre e predare le campagne de’ Remi , molto a noi 
opportune al mcnamento di guerra , e di ricidere a’no- 
stri ogni scorta d'annona. 

Cip. X. 

Come Cesare andò , e tenne il ponte , e sconfisse i 
nemici nelf acqua ; e come la novella di Divitia- 
co f Eduo , che minacciava le frontiere de Bello - 
vachi , dislegò lo stormo de' Belgi. 

Cesare informato di ciò da Q. Titurio , messa per 
lo ponte tutta la sua gente a cavallo e di lieve arma- 
dura Numidi rombolatori e arcieri , trapassò ratto e 
fu a lui. Quivi aspramente fu preliato. I nemici in pe- 
lago soprappresi da’ nostri , furono per grande quan- 
tità morti. Gli altri , affannandosi con ardimento gran- 
dissimo di traversare su’ corpi de’ loro estinti , furono 
con soprabbondevolc saettamento via ripercossi ; i pri- 
mi che travalicati erano , incapparono tra’ nostri a 
cavallo , e caddero sotto il ferro. Avvenne , che gab- 
bati dalla speranza si di prendere il battifolle , e sì 
di fare il traggitto del fiume , e avvedutisi come i 
nostri per talento di combattere non si avventuravano 
in disavvantaggio di luogo , e trovandosi assottigliati 
oggimai di vivanda , si s’accozzarono a parlamento e 
tennero per lo migliore di doversi per se ognuno rim- 
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patriarc , sicché di chiunque prima fossero le frontiere 
(ter la Romana oste assaltate , ivi si accogliessero d’ogni 
lato allo schermo, e battagliassero anzi nel loro , che 
nell’ altrui suolo , usando la loro grascia in alimento 
delle proprie masnade. A cosiffatto partito li recò fra 
le altre cagioni eziandio la novella , eli’ ebbero , di 
Di viliaco e di Edui , i quali s’appressavano a’termini 
de’ Bellovachi. Costoro non si poterono per niente in- 
durre a far più dimora né a non correre in ajuto 
della lor patria . 


C a *. XI. 

Qui conta di grande scempio , che Romani fecero 
de' nemici , male capitanati alla dipartita. 

Così diliberati , appo la mezza notte con gran- 
de rornore e tramazzo uscirono delle loro trincee , nè 
avendo reggimento nè ordine , come coloro , che guarda- 
vano di cogliere ognun suo cammino e di affrettare 
la sua tornata , sì fecero , che la dipartita ebbe gran 
seminante di fuga. Della qual cosa tantosto li specula- 
tori fecero Cesare accorto , il quale temendo non fosse 
inganno , perciocché la ragione che a partir li mo- 
vea , non cragli ancor manifesta , contenne lo eser- 
cito e la cavalleria dentro la sua baslita. Quando co- 
minciò ad aggiornare e dalli speculatori gli fu ben 
raffermato il vero, fece tutta la sua cavalleria, che 
dasse briga alla retroguardia nemica , partire. Due Le- 
gati , ciò furono Q. Pcdio e L. Aurunculejo Cotta, 
prepose a quella. Ingiunse al Legato T. Labieno , che 
dietro le andasse con tre legioni. Questi , sopraggiunta 
la retroguardia e quella perseguitata per molte miglia , 
gran numero in caccia c in fuga ne misero a mor- 
te ; c questo addivenne , perchè quello stormo , toc- 
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calo alla coda , e arditosi di far fronte e intrepida 
retta all’ impeto de’ nostri soldati , non ehbe nel cen- 
tro e nella testa , dove la gente si credea fuor di 
rischio , chi costringesse e chi governasse le frotte t 
sicché udito lo schiaranzzamento e smagliate le fila , 
tutti quanti alle lor gambe la vita raccomandarono. la 
questa guisa i nostri senza nullo pericolo tanti ne 
sterminarono , quanto bastò loro il giorno ; e in sul 
tramontare si ricessarono , e alle tende , secondo eh’ era 
prescritto , se ne ridussero. 

C a r. XII. 

Di N&yioduno in quello de' Suessioni , che alla su- 
bita e nuova vista delle opere e macchine de' Ro~ 
mani si rendè a mercede , e impetrò salute. 

Il di seguente , innanzi che dalla paura e dalla 
fuga i nemici si raccattassero , Cesare verso le con- 
trade de’ Suessioni , che a’ lembi a’ Remi erano, mos- 
se campo, e assai camminilo, si si gittò addosso alla 
terra di Novioduno. Espcrimentatosi di quella , cosi 
senza soggiorno prendere , perciocché la sentia non 
guardata , pure a cagione delle ampie sue fosse c delle 
alte mure , come che poca gente la difendessero , ave- 
re non la potè. Vallalo suo campo , diedesi a mac- 
chinar vigne , e ciò che all’ assalto abbisognavagli , 
apparecchiare. Se non che moltitudine di Suessioni , 
a’ quali era data la caccia , ebbe agio la notte ap- 
presso di ricoverar nella terra. Senza indugio si ac- 
costarono alle mura le vigne , e terrapicnate le fos- 
se , e le castella rizzate , accadde per la grandezza 
di siffatte opere, non mai da’ Galli per addietro vedute 
nè udite a ricordare , e per la subitezza de’ Romani , 
eh’ eglino sbigottiti mandarono a Cesare messaggeri d’ar- 
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rendimento , e a petizione de' Remi impetrarono, che 
guasti non fossero. 

Cap. XIII. 

Di Bratuspanùo in quel de' Bellovachi , dalle cui nut- 
ra uomini femmine e pargoli in atto di pianto 
per grazia di vita supplicavano a vincitori. 

Cesare avuti li sta diclii e’ maggiorevoli dello Sta* 
tu , non che due figliuoli d’esso Re Galba , e tutte 
l’armi della terra in sue mani recate , accolse in do 
dizione i Suessioni , e andò a campo a’ Bellovachi. I 
quali avendo ricettata ogni lor cosa entro la terra di 
Bratuspanzio , come Cesare fu a quella vicino per av- 
ventura da cinque miglia , così tutti gli anziani di 
quella venuti fuori , si misero con le braccia protese 
e con la voce e co’ cenni a voler dimostrare a Ce- 
sare, eh’ egliuo alla fede e nelle mani di lui si ripara- 
vano , nò non istavano con le armi contro il Romano 
popolo. Medesimamente, fattosi egli presso alla terra n 
quivi accampandosi , vide fanciulli e donne a sparte 
palme dimandare, giusta la usanza loro, di su le mura 
mercede a’ Romani. 


Cap. XIV. 

Come Bellovachi in Bratuspanzio ebbero intercessor 
Divitiaco l Edito. 

Or Divitiaco, il quale appresso la di|>artita de’ Bel- 
gi , accommiatate le milizie degli Edui , erane a lui ri- 
venuto , per amore di quelli fecesi a dire ; che' Bel- 
lovachi erano mai sempre stati fedeli e amici allo Stato 
degli Edui : per suggestione de’ grandi di loro Stalo , 
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i quali affermavano da Cesare esser gli Edili ridoni a 
servi, e d’ogtii generazion pene e onte patire, si s’era- 
no agli Edui rubellati e messi a guerreggiare il Ro- 
mano popolo : i datori del mal consiglio, accorgendosi 
della grande disavventura allo Stato lor procacciata, s’era- 
no trafugati iu Brettagna : pregavano non che’ Bellova- 
chi , ma per essi altresi gli Edui , eli' egli non fosse 
loro della usata sua grazia e mansuetudine avaro ; che 
ove questa benignità facesse, egli ampliarebbe assai l’au- 
torità degli Edui appo tutti i Belgi ; siccome di quel- 
li , che al sopravvenir delle guerre, solevano in sn le 
coloro braccia e facoltà sostentarsi. 

Cip. XV. 

Segue delio arrendimento degli Ambiarli, e come Ce- 
sare procedette in terra di Serpài , e che ne seppe. 

Cenare ad onore di Div iliaco e degli edui rispo- 
se , che sì li riceverebbe alla fede sua, nè toccarebbe- 
li , per tal condizione, eh' essendo uno Stato mollo au- 
torevole e forte di popolo sopra gli altri de’ Belgi , egli 
volevane in mano seicento sladichi. Avuti questi e tol- 
te alla terra tutte loro armi , si partì di quindi e giun- 
se a’ confini degli Ambiani , i quali senza dimora con 
tutte le loro cose a lui si concessero. Co’ termini di que- 
sti si toccavano Nervii, della natura c costumanza de’qua- 
li Cesare investigando , ecco quello che invenne : passo 
nel loro paese non consentivano a'raercatanti in niuna 
guisa; vino nè altre cose, che a lussuria conferiscono, 
non si lasciavano recar dentro , facendo ragione , che 
per tal via si fiacchi il coraggio e si dincrvi il va- 
lore della nazione : dessi erano indomiti uomini e di 
grande fortezza ; rampognavano c biasimavano di ciò 
gli altri Belgi , che al popolo Romano arrendati s’era- 
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no , gittata in terra la loro innata prodezza ; ancóra profi- 
lavano , clic nè eglino manderebbero arabasciadori , nè 
a trattati di pace assentirebbero mai. 

Cap. XVI. 

Coinè foste de' Nervii con loro consorti attendevano 
a proda del fiume Sabi i Romani. 

Poiché fu egli andato per entro il paese loro da 
tre giornate, si da’ cattivati ricolse, che più die dieci 
miglia non era dalla sua oste lontana la riviera di Sa- 
bi ; e come di la da quella erano tulli Nervii accam- 
pati , e ivi aspettando la venuta de’ Romani si stavano 
con Atrebati e con Veromandui loro vicini , ad am- 
bedue i quali avevano posto in cuore di dovere una con 
esso loro correre l’aringo di guerra , e attendevano in- 
sieme le (tosse degli Aduatichi , eh' erano in via ; e si 
le loro donne, e quanti non parevano lor da battaglia , 
allogati avevano in parte , che per le circostanti paludi 
non vi potea mano armata appressare. 

Cip. XVII. 

Vi tradimento , che Belgi e Galli pur mo ricevuti 
a fede tracciarono a Cesare ; e che valse quello 
a' nemici. 

Avute conte siffatte cose , premandò speculatori e 
centurioni ad eleggere luogo acconcio alla posta del cam- 
po. Avvenne , essendo Cesare seguitato in cammino da 
più Belgi ed altri Galli a lui arreuduti , che alcuni 
di costoro , secondo che dappoi n’avverarono i. prigio- 
nieri , appresero per quelle giornate il modo d’andare 
del nostro esercito , « di notte tempo fuggitisi a' Ner- 

5 ’ 
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vii , si gl’ informarono come dall* ima legione all'altra 
avea spazio di lunga e gran salmeria, uè dovea fatica 
costare , allor che la prima legione fosse pervenuta iti 
bastia , essendo le altre per molto intervallo addietro , 
quella assaltare e rompere , e le bagaglie predare , e 
poteva di ciò accadere , che le altre legioni uon osas- 
sero tener fronte. Ancora il consiglio dato da coloro , 
che questi faccenda scoprivano , agevolava una oppor- 
tunità de' Nervi! , la quale si era , eh* essi ab antico non 
essendo da nulla in aliare di cavallerìa , siccome quelli 
die fino al presente non se ne intramettono , ma del tanto 
che possano , il valgono a piede , avevano , per me- 
glio impedimentare lo correrie de' loro vicini a cavallo , 
fesse le piante di certi arbuscelli, c quelle piegate e iti 
largo tra’ folti rami riempiute di pruni e di spine , sic- 
ché la siepe a guisa di un muro appresentava riparo 
siffatto, che altri non vi polca non che penetrare , ma 
nè mica riguardar dentro. Nel quale Intoppo dovendo 
il nostro stuolo avvenirsi , non giudicarono ì Nervi! di 
mettere quel consiglio in non cale. 

Cif. XVIII. 

Di due contrapposti colli in su le sponde del Sabi , 
l'uno per lo agguato di Nervii, f altro per la trin- 
' cee de' Romani. • • 

La forma del silo., eletta da' nostri allo attenda- 
mento , era quest' esso. Un colle , da sommo ad imo 
egualmente acchittato, verso la riviera teste mentovata 
del Sabi, si distendeva. Dall’altra parte a rim petto di 
quello un’ altro colle dal fiume surgeva con pari ertez- 
za per forse dugento passi , discoperto alle falde , in 
cima boscoso per tale maniera , che l'uomo per entro 
ficcarvi la vista di leggier non poteva. Soppialtalì nel 
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chi uro di quelle selve i nemici s’crauo t e per gli aperti 
luoghi si vedevano lunghesso il fìumc poche brigate di 
stazioni a cavallo. La corrente avea per avventura tre 
piedi a fondo. 

C a e. XIX. 

Come maestria di Cesare nello avvicinarsi al nemico 
gabbò la intenzion degt insidiatori. 

Cesare alla cavalleria in antiguardia teneva ap- 
presso con tutto il corpo de’ fanti ; se non che la nor- 
ma e l'ordine dello andamento era ben’ altra che quella 
da’ Betgi a' Nervii svelala. Perciocché nello appros- 
simarsi a' nemici Cesare avea per costume di guidare 
sci sbrigate legioni, dietro a quelle avea messa la sal- 
meria di tutta l’oste ; indi due legioni , che ultima 
mente allibrate avea , serravano in retroguardia tutto 

10 stuolo , e la salmeria guarentivano. I nostri a ca- 
vallo co' rombolalori c co’sagittarj , travalicato il fiu- 
me , afferrarono con la cavalleria de’ nemici battaglia. 
Quelli ad ora si ritraevan a* loro nella foresta , e di 
la si traboccavano da capo su nostri , nè questi si 
attentavano di perseguitarli nelle ritratte, se non quanto 
gli aperti luoghi e li spaziosi bastavano : e parte le 
sei legioni , che precedevano al rimanente , misurato 

11 propreso , cominciarono a bastionare. Non si tosto 
le prime bagaglie del nostro esercito furono adocchiate 
da coloro , che ne’ boschi oqQultavansi , e pur quello 
tra essi era il punto di appiccare la zuffa , sicché ave- 
vano sotto la selva già ordinate le schiere e se stessi 
incorati a ben fare , che di subito con tutte le loro 
masnade saltarono fuori e nella nostra cavalleria feri- 
rono. Rotta quella e di lieve dispersa , si divallarono 
con rattezza inestimabile al fiume, onde che parvero 
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in momento essere a piè de’ boschi , e nel letto della 
riviera , e alle mani co' nostri. Ami con la medesima 
velocità spiccatisi dal loro colle , alla nostra bastia a 
a quelli, che al lavoro intendevano, si avventarono. 

C a r. XX. 

Come si fa brutto tempo a Cesare per generale 
assalto fattogli alla bastia. 

Avea Cesare a fare tutte cose in un tempo : le- 
var su la bandiera , usitato segnale quando si con- 
veniva correre tutti all* arme ; squillare la tromba d’ap- 
pello ; rivocare dal lavorìo i soldati ; mandare da lun- 
gi per quelli', che a cavar l’arginale alquanto scostati 
s’erano ; attelare iu battaglia la gente , confortarla a 
prodezza , darle il segno di movimento ; cose tutte , 
alle quali sì la distretta del tempo , c sì l’arrivata e 
l’urto de’ nemici levavano modo. A queste malagevo- 
lezze sopperivano due vantaggi ; l'uno si era la mae- 
stria c pratica de’ soldati , i quali per la esperienza 
de’ passati conflitti sapevano a se dettare non men be- 
ne , che dall’ altrui comando apprendere quello che 
al bisogno si richiedesse l’altro , che a ciascun Le- 
gato avea Cesare interdetto partirsi dal lavorio nè da 
niuna legione, se non se quando il campo vallato fos- 
se. Quelli , veduto l’arrivamento de’ nemici e la spi- 
gliatezza , non attendevano più comandamento di Ce- 
sare, ma da se quello 4fc:lie mestier giudicavano , ado- 
perarono. 
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Gap. XXL 

Di maravigliata rattez-a e accorgimento di Cesare 
ne' forti casi. 

v 

Cesare , comandate Io cose più di necessità, pre- 
se correndo a incoraggiare i soldati in qualunque parte 
vi si abbatteva , e divenne alla legion decima- Ina- 
nimati non con più parole i soldati , se non se di avere 
a memoria la loro provata fortezza, né di lasciarsi sga- 
gliardar l’animo , e di virilmente durare l’impeto de* 
nemici , diede , a cagione de’ nemici i quali più che 
una gittata di dardo non erano lungi , il segno di 
ferire battaglia. C trapassato in altra parte a voler si- 
milmente i soldati eccitare , vi si avvenne , che già 
erano a’ferri. Fu tanta la pochezza del tempo , e si 
l’animo de’ nemici trascorrente alla mischia , che non 
pur d’assettare le insegne , ma di covertar gli elmi 
c di scoperchiare li scudi ne falli spazio. Que' del 
lavoro della vallata in qualunque canto si avvenne- 
ro , e qual gonfalone avvisarono in prima , quivi ri- 
stettero , acciocché tempo , per ritrovare la lor briga- 
ta , non perdessero di combattere. 

Gap. XXII. 

v 

Qui conta di fortunosi avvenimenti , e di varj disagi 
in battaglia. 

Aringalo Io esercito più secondo la natura del si- 
to , e la pendice del colle , e la necessità del mo- 
mento, che come la ragione e la regola del mestier 
militare portasse * chi pon mente , che le legioni , tal 
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qui e tal quivi , raccozzate in diversi luoghi petto- 
reggiavano gli avversarj , e per le roste , che dianzi mo- 
strammo , attraversate e foltissime, era davanti chiuso 
il ragguardamento ; nè si potevano giusti rinforzamenti 
disporre , nè fare ove che bisognasse provvedimenti , 
nè dal comando di uno tutti dirizzare a’servigi delio 
occasione. Onde che in si forte disagio d’avvenimen- 
to , seguitavano altresì svariati casi della fortuna. 

C a r. XXIII. 

Giuoco della fortuna in fatto di guerra , e come la 
condizione di Cesare ne peggiorava. 

A’ soldati della nona e decima legione , cosi nella 
sinistra parte , coni’ essi in battaglia fermati s’erauo , 
e lanciati i veruti , con l'aOanno del corso e della 
stanchezza trafelati , e troppo magagnati dalle ferite , 
diedero gli Atrebati . eli’ erano a quella banda sorti- 
ti , tostamente la caccia da monte a valle nel fiu- 
me , e quelli intesi al tragitto si tempestarono con 
le spade , che grande partita in quel rimescolamento 
u’uecisero. Nè si ritennero mica di valicar la corrente , 
e capitati in disavvantaggio di luogo , a’ rivolli e ri- 
combatteiili loro nemici con nuova zuffa da capo la fu- 
ga ridiedero. Per simile in altro silo due legioni tra 
se differenti , la undecima e la ottava , sconfitti i Ve- 
romandui , co’ quali erano venuti alle mani , dall’ al- 
tura calati al fiume , facevano d’arme su per la sponda. 
E nota , che essendo oggimai dalla fronte e dal manco 
lato le trincee di fuor disarmate , conciofosse che la 
duodecima legione , c poco da lei distante la settima , 
si fossero in sul destro corno sostate , segui , che’ Ner- 
vii con ischiera grossissima , condotta da un Bod au- 
gnato , il quale avea la suprema balia delle cose , 
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trassero tutti a quel luogo , e parte cominciò dalla 
scoperta banda a inviluppare le legioni , e prie cor- 
se a pigliare la sommità del campo. 

Gap. XXIV. 

Ancora di ciò medesimo ; e come Treviri cavalieri , 
disperati della romana vittoria , dieder le spalle. 

Ancora in quella tratta di tempo i nostri a ca- 
vallo , e’ fanti di lieve armadura , che insieme erano 
andati , e come toccai di sopra , furono alla prima 
broccato da’ nemici dispersi , raccattandosi verso le 
tende , intoppavano di petto i nemici , c da traverso 
se ne fuggivano : e’ saccardi , i quali dalla mastra porta 
della bastia c dalla vetta del colle avevano mirati i 
nostri aver con vittoria la riviera passato , sì s’ erano 
usciti a far saccomanno , e quando riguardarono in- 
dietro , e videro dentro la nostra bastia i nemici , 
a slascio si dileguarono. Altresì di coloro , che con 
le salmerie arrivavano, levavansi strida e schiamazzi , 
e chi di la chi di qua si sciarravano dallo spavento. 
Delle quali cose tutti sbigottiti i Treviri cavalieri , che 
di valore anno tra’ Galli fama solenne , e stati erano 
dal loro governo inviati in sussidio a Cesare, vedendo 
alla gran turba de’ nemici ingombrare la nostra val- 
lata , e distringere e presso che intracchiuse le le- 
gioni tenere, e' saccardi, cavalieri , rombola tori , Nu- 
midi , sparti e smarriti fuggir d’ogni parte , sì si di- 
sperarono de’ nostri fatti , e se ne tornarono alle loro 
terre ; lk ove diffamarono , come’ Romani erano fugati 
e vinti , e’ loro nemici s’ aveano le loro tende e la 
salraeria trasattoto. 
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C a p. XXV. 

Che seppe far Cesare nella estremità del pericolo. 

Cesare dal confortare la decima legione trapassalo 
al corno mancino , incontanente vide gli uomini suoi 
tribolati , e’ soldati della legion duodecima , ristrette in 
un luogo solo le insegne , stipati si forte , die gli uni 
s'eraao agli altri d’impaccio a combattere , spenti tutti 
i centurioni della quarta coorte e ’l suo alfiere svenato 
e la insegna perduta , e* centurioni delle altre coorti 
tutti, quanti o feriti o uccisi , e tra questi il Primipilo 
P. Sestio Barolo , un prodissimo uomo , di molte pun- 
te e di pericolose fiaccalo tanto , che più non poteva 
su stare , gli altri già rallenati , e certi abbandonati 
da’ diretani, scapolarsi dalla battaglia c schifare le frec- 
ce s nè rifinare i nemici di montarne suso a rimpetto , 
e d'infestarne dalle due latora; e tutto stremato l’affare 
in sull* ultimo crollo , nè aver soccorso , che altronde 
ci si potesse trametlere : allora egli, che quivi senza scu- 
do era giunto , arrappò all’ uno de’ sezzaj soldati lo 
scudo , e corse , e messosi fra’ primieri , e chiamando 
per nome i centurioni , c gli altri con la voce infiam- 
mando , comandò inoltrare le insegne e allentare i ma- 
nipoli, acciocché più di largo avessero a menar le spa- 
de. E per questa sua venuta tornò fidanza a’soldati , e 
ripigliato ardimento , ardendo ciascuno per se alla pre- 
senza dello imperadore di operare anche uella disperata 
ventura l’estremo di sua possa , fu fatto alla foga de’ ne- 
mici alquanto ritegno. 
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C a p. XXVI. 

Come T. Labieno , vincitore nell' altro colle della 
nemica bastia , mandò soccorrendo Cesare ; e fu 
ventura. 

Cesare avendo riguardata la settima legione, la qua* 
le sostata erasi poco ivi addietro , esser tempestata dalla 
ostil violenza , disse a’ tribuni de’ soldati , che a poco 
a poco dovessero lare , come le legioni si aggiuguessero 
insieme , e voltate le insegne , quelle avanti si sospin- 
gessero. Ter lo qual fatto avvenne, che essendo gli uni 
rinforzamento degli altri, uè paventando , che nel vol- 
gimento fossero dal nemico intrapresi , cominciarono con 
più sicuro animo e con più forte braccio a pugnare. 
Intanto i soldati di quelle due legioni , le quali di re- 
troguardia facevano schermo alla salraeria , come la no- 
vella ebbero della battaglia , cosi tosto corrervi a sln- 
scio furono vedute da’ nemici , eh’ erano in cima del 
colle. E conciofosse che T. Labieno vinte e pigliate aves- 
se le trincee de’ nemici , e mirato dal sommo dell’ al- 
tro colle ciò , che della nostra bastia era , ne mandò 
sussidio della sua decima legione. Li cui soldati dal 
fuggimento della cavalleria e de’ saccardi sentendo a 
che mal punto era la bisogna c quanto rischio nou 
che il campo e le legioni , ma desso lo impefadore imi- 
tavano , poco meno che non volarouo. 

Gap. XXVII. 

Di prove incredibili di ardire , di valore , e di osti- 
nazione , che' vinti nemici alt ultimo fecero. 

Dalla costoro sopravvenuta tanto delle cose nacque 
trasmutamento , che’ nostri , se eziandio stramazzati 
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da’ colpi giacevano , pure faccendosi alle coste del loro 
scudo colonna , ricominciarono a ferire battaglia : an- 
cora saccardi , veggcndo in isgomenlo i nemici , si si 
paravano a r| udii armati , essi tuttafiati senz’armi; e 
ancora più , clic’ cavalieri , per la loro vergogna rico> 
prir con prodezza , andavano ove che fosse puntaglia , 
e a’ legionari soldati si antimettevano. Vera cosa è che’ne- 
mici , tutto fossero in disperanza di scampo fecero pro- 
va di tanto valore, che ne’ primi caduti intoppando i sus- 
secutivi, eglino pugnavano di su li giacenti corpi; e 
atterrati questi essi, e abbicati i loro cadaveri , gli al- 
tri appresso vi montavano sopra per saettare i nostri , 
e gl’ intercetti veruti degli avversarj a’ medesimi ri- 
lanciare , dando a divedere , die gagliardi uomini e 
animosi, clienti eglino s' erano , non senza graude ra- 
gione di loro possanza dovevano essere stati ardimen- 
tosi a voler valicare sì largo fiume, sormontare al- 
tissime ripe , e sottenlrarc in luoghi di tanto disavvan- 
taggio ; cose malagevolissime , che maschiezza d’animo 
agevolale avca loro. 

Cai». XXVI IL 

Qui tocca della pietà di Cesare inverso il rimaso (T una 
nazion quasi estinta. 

Spacrìata quella battaglia , e quasi csterrainata e 
snorainata la nazione de’ Nervii , que’ loro vecchi , i 
quali co’ fanciulli e con le donne prenotai come tra ma- 
resi e paduli erano stati insieme riposti , alla novella 
che n’ebbero, avvisandosi, che più niun luogo sareb- 
be a’ vincitori abbarrato , ne niuno sicuro a’ vinti , si 
s’ accordarono in comune quanti ne rimasero in vita , 
e lor messaggeri inviarono a Cesare , e in suo poder 
si rimisero , c contando lo infortunio del loro Stalo 
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renderò a dire , die’ ior senatori erano di seicento ri- 
dotti a tre , e’ loro uomini di sessantamila erano ap- 
pena un seicento da potere arme . A’ quali Cesare 
per far vedere , che delli sventurati e supplichevoli 
avea compassione , perdonò con ogni riguardo la vita , 
e Ior comandò ritornarsi alle loro contrade e riabi- 
tare le loro terre , e a’ circostanti impose , che di ma- 
lefici e d’ oltraggi nè per se nè per la Ior gente , 
non li gravassero. 

Cip. XXIX. 

I , . * ) • . ' 

Come Aduatichi , progenie di Cimbri e Teutoni , 
si ricolsero in forte luogo. 

' * i ‘ * * » " ! *. j 

Gli Aduatichi de’ quali è toccato di sopra , co- 
me in ajutorio con tutto loro sforzo venivano a’ Ner- 
vi i • udita In fama della sconfitta , rivolsero addietro 
il viaggio ; e messe le lor terre e castella quante n’ave- 
vano in abbandono , ogni loro cosa in una terra 
di natura sua guarnitissima ricettarono. La quale es- 
sendo da tutte parti intorno di stagliati dirupi e di 
strabocchevoli cinta , sicché da solo un punto aveva 
di lieve salita una entrata non mica larga oltre a du- 
gento piedi , ed eglino ebbero questo luogo afforzato 
con un muro altissimo e doppio : sopracciò smisurati 
macigni avevano e travi acutissime imposte nella mu- 
raglia. Grano costoro stratti del lignaggio de’ Cimbri e 
leutoni; i quali gii verso la nostra provincia e in Ita- 
lia vegnendo , di quelle impedimenta , clic seco più 
oltre muovere nè portar non potevano , si discarica- 
ron di qua dalla riviera di Reno , e per assicurarle 
meglio vi lasciarono a guardia da seimila de’ loro uo- 
mini. Dessi appo il coloro disfacimento infestati per 
più anni da loro vicini t che in dare altrui guerra , 
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ohe in repugnarla , pure di concordia ebbero pace con 

tntti , a nel detto luogo fecero loro stanza. 

Cap. XXX. 

Di gabbo , che gli assediati si facevano della poca 
grandezza degli uomini Italici. 

Certo alla prima arrivata dell* oste nostra eglino 
cominciarono a fare di molte sortite , e a piccioli ba- 
dalucchi sperimentavano se co’ nostri ; 'poi veggendone 
vallati per l'altezza di dodici piedi e per lo spazio 
attorno di quindici miglia , più non sortirono. Quan- 
do videro muover le vigne , e levar l’arginale , e da 
lungi rizzar la torre , si misero dal muro a gabbarse- 
ne , e con rampogne a gridare , che volesse dire si 
grande edificata da tanto lontano ? e con che mani , 
e con che forze gli tiomicciuoli , clienti noi a loro era- 
vamo , conciossia che gli uomini Galli spesse fiate ap- 
po la grandezza de’ loro corpi abbiano a scherno la 
picciolezza della nostra persona , si argomentassero di 
fermare ivi innanzi alle mura sì grossa torre e sì pon- 
derosa ? 

Cap. XXXI. 

Come l'aspetto delle opere e tormenti bellici de' Ro- 
mani fece gli Aduatichi sbigottire e pensare di de- 
dizione. 

Fu egli il vero , che mirando muovere e appros- 
simare quella alle loro mura , delia strana novità stu- 
pefatti , ordinarono messaggieri di pace , che venuti 
a Cesare , sì gli dissero ; come non capeva nel loro 
giudicio , che’ Romani senza divino ajutorio menas- 
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scio la gueira , avendo riguardo , che si rattamente 
sospignevano macelline tanto eccelse, che pur d’appresso 
potevano battagliare : e aggiunsero, eh’ eglino se e tutti 
i loro alia possanza di lui sommettevano. Ma d'una co- 
sa il richiedevano e scongiuravano, che dove per buona 
loro ventura egli si piegasse alla umanità e dolcezza , 
la quale era famata loro dagli altri , di voler gli Adua- 
tichi risparmiare, non li spogliasse delle armi loro; 
conciofosse che’ lor vicini presso che tutti invidiosi della 
loro prodezza li nimicassero ; nè dessi potevano , ap- 
presso la cedizione delle armi , da quelli schermirsi. 
Tuttavia se fossero a tal condizione costretti , mettea 
lor meglio il soggiacere pazientemente a qualunque de- 
stino sotto il popolo Romano , che da coloro , tra* 
quali erano usati di priucipare , a tormento esser morti. 

, Cip. XXXII. 

, ’ • . . 4 *’ . ’ ’ 1 

In che modo s'arrendettero i barbari , e fecero 
sembianti di pace. i . I . . • , . 

*. . . . ; . . • iti » ; 

Cesare a cositiatta orazione rispose ; eh’ egli anzi 
per l'usato suo stile , che per niuno lor merito , pur 
serberebbe il loro popolo , si veramente , che già pri- 
ma che il montone cozzasse le mura essi arrenduti 
si fossero ; ma d'arrendimcnto non ci aveva più pat- 
to , se non se per la dazione delle armi ; ed egli fareb- 
be loro quel bene , che avea fatto a’ Nervii , vietan- 
do a’ lor prossimani di oltraggiare nè tanto uè quanto 
chi al popolo Romano ceduto s’ era. Rapportato , eli’ elli 
ebbero la conclusione alla gente loro , dichiararono vo- 
ler far le comandamenta. Sì grande cosa d’armi but- 
tarono dal muro giù nel fosso, il quale davanti alla 
terra correva , che quasi la bica di quelle con la som- 
mità del muro e dell' arginale si i agguagliò ; ma non 
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però die forse una lena prie , secondo che dopo il 
fatto fu manifesto , non soppiattassero c ritenessero den- 
tro la terra , le cui porte dischiusero , e quel di ne 
usarono pace. 


Caf. XXXIII. 

Di notturna rubellione degli arrenduti , e di conse- 
guente sterminio loro e di loro terra. 

Verso la sera Cesare comandò richiuder le por- 
te, a’ soldati uscir della terra , e che di notte tempo non 
facessero a' terrazzani cosa , che torto fosse. 1 quali 
con antipreso consiglio , come poi si conobbe , avvisan- 
dosi per la seguita lor dedizione , che* nostri sguernis- 
sero le stazioni di gente, o quelle almeno guardassero 
con minor sollecitudine , chi con le armadure che 
soppiattameute si avevano ritenute , altri con targhe di 
cortecce , overo di conserti vimiui , le quali , secon- 
do che la brevità del tempo concedca loro , coverta- 
rono di cuoja , come fu il terzo vegghiamento , cosi 
di subito , là dove preva loro non ardua la montata 
a' nostri ripari , fuor della terra con tutto loro stormo 
proruppro. Di presente , siccome avea Cesare innauzi 
tratto disposto , levati suso i cenni del fuoco , fu con- 
corrimcnto quivi di combattenti da tutte le castella 
più presso, e’ nemici improntarono battaglia di tanta 
forza , con quanta ad uomini di gran cuore , per di- 
sperata via di suo scampo , in disagevole sito , con- 
tro chi da* ripari e da' battifolli li caricavano di qua- 
drella , si convenne contendere , io dico a tale ora , 
che fidanza di lor salute nella sola opera di lor for- 
tezza era posta. Quattro mila uomini , o in quel tor- 
no , furono morti , e gli altri rincacciati dentro la ter- 
ra. 11 di seguente , abbattute le porte , che più non 
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v’cra gente da far difesa, e dentro passati i nostri sol- 
dati, Cesare vende per partite la terra. I diversi com* 
peratori , fatta una ragion delle leste , sì gli rapporta- 
rono la somma di cin<[uantatre mila. 

C a p. XXXIV. 

Qui si fu motto dello spandimonto della vittoria. 

Medesimamente fecegli allora P. Crasso , cui egli 
uvea con una legione mandato sopra Veneti Unclli 
Osismj Curiosoliti Sesuvj Aulerchi Redoni, popoli ma- 
remmani e di costa all’ Oceano , assapere siccome egli 
avea lutti quelli in podere c signoria del popolo Ro- 
mano condotti. 


Cap. XXXV. 

Di ciò medesimo , e come in Roma n'ebbe gran 
festa ed inusitata. 

Assicurata per la riuscita di queste imprese la pa- 
ce di tutte le Gallie, risuonò della detta guerra la fa- 
ma sì alta fra’ barbari, che da tutte nazioni , le quali 
di la dal Reno paesano , vennero a Cesare ambascia- 
dori, profferendo stadichi c obbedimento : alle quali am- 
bascerie Cesare , già tutto inteso ad una sua andata in 
Italia e in Uliria, comandò ritornare a lui dopo il prin- 
cipio della prossima estate. Egli come ebbe le legioni 
rimesse in vcrnerecce stanze a rimpclto di Carnuti , di 
Andi, e diTuroni, eh’ erano popoli confini a que’ luo- 
ghi , dove la guerra avea fatta , se ue partì verso Ita - 
lia , ove per que’ successi dalle lettere di Cesare an- 
nunciati si stanziò supplicazione per quindici dì , quel- 
lo che per addietro mai a persona non venne fatto. 
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LIBRO III. 

C a r. I. 

Incomincia il terzo libro , ove tratta duna strada 
più agevole , che Cesare s'avvisava di fare tra le 
alpi , e della guerni gioite che in sua lontananza 
egli ne commise a Galba. 

.A-ndandone Cesare verso Ilalia , mandò Servio Galba 
con la legion dodicesima e con parte della cavalleria 
sulle frontiere di Nantuani , Veragri , e Seduui, gente 
che da’ termini degli Allohrogi , dal lago Lcmanno , e 
dal fiume Rodano fino alle più somme Alpi persevera. 
Cagion di mandarlo si fù uu suo intendimento di di- 
latare per entro le Alpi una strada , che’ mercatanti 
non senza pericolo e con grossi noli usavano. Gli con- 
cedette arbitrio di potere, pur che a suo avviso gli ab- 
bisognasse, in que’ canti allogar per lo verno la legio- 
ne. Galba fatte e vinte alquante battaglie , e sforzate 
c prese di molle castella di quelli , sicché d’ogni parte 
ricevette ambasciadori e stadichi , e fermata la jiace, 
propose di mettere due coorti ne’ Nantuati, ed egli con 
Ir altre della legione vernare iu una terricciuola de’ Ve- 
ragri detta Ottoduro , la quale seggendo in una valle 
entro una pianura non grande , era di montagne al- 
tissime intorniata. E conciofusse che un fiume in due 
la segasse , l'una parte a' terrazzani Galli ne diede , e 
l’altra da quelli disoccupata , alle coorti per lo verna- 
to asseguò. Questo luogo egli bastionò e affossò di van- 
taggio. 
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C A P. II. 

Coinè Seduni e Veragri per gelosia della strada . 
sulle Alpi e per altro si rubellarono. 

Trapassati più dì vernerecci, avendo egli coman- 
dato recamento di vittuaglia, subitamente dalle spie ap- 
prese, da quella parte del vico, la quale a’ Galli avea 
conceduta, tutti quanti essere di notte tempo partiti, 
e le montagne soprastanti dattorno avere piene di Sa- 
duni e di Veragri più che gran moltitudine. Da più ca- 
gioni levò capo la novità, che di ricominciare la guer- 
ra e di soprapprcnderc la legione i Galli così di subi- 
to si consigliassero : l’una , perchè quella legione non 
bene intiera , com’ò a dir senza due coorti, e senza più 
altri , che spartani ente mandati attorno per vittuagliarsi 
n’erano fuori , ebbero per la sua pochezza in dispre- 
gio ; l’altra eziandio per lo disajuto del nostro sito , 
ond’ eglino gittandosi da monte a valle co’ loro saet- 
tamenti, sì si pensarono, che reggere i nostri non po- 
tessero alla prima loro urtata nè mica. Senza che ave- 
vano essi per male , che sotto titolo di stadichi fos- 
sero loro tolti i figliuoli; e per fermo avevano, che’ Ro- 
mani non pur volessero i cammini aperti , ma desian- 
do ancora di possedere per sempremai le cime delle 
Alpi, quelle si sforzassero di trasattarsi e la vicina pro- 
vincia fino a que’ luoghi distendere. 

Gap. III. 

D'uno sbrigato parlamento di guerra , che Galba 
tenne , e delle opinioni che si proff ersero. 

K cosiffatte novelle Galba riguardando , che il 
lavoro delle vernali casameuta e le forlicafizioni non 

6 * 
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erano del tulio compiute , nè •provvisione di grano c 
d’altro foraggio non era che ancor bastasse , chi pone 
mente , che fatto lo arrendimelo e presi li stadichi , 
egli sospettato non avea più nascimento di guerra , 
senza indugio raunò suo consiglio , c cominciò, gli av- 
visi altrui a richiedere. Avvenne in detto consiglio , 
che sopravvenuto oltre la opinione di tutti cosi for- 
te periglio e cosi repente, e veggendosi ornai presso 
che tutti i gioghi di armata gente pienissimi , nè rin- 
forzamene) avere potendosi , nè per le strade intercise 
aspettar più mercato , già quasi disperandosi di .salva- 
mento , furono certi , i quali avvisarono , che si do- 
vesse con una sortita , per le vie medesime ond’ erano 
venuti , far forza e scampare. Bene è vero , che la più 
piirte tennero convenirsi quel partito riservare al da 
sezso , ma intanto provar la ventura dell’ assalto c di- 
fendere le trincee. 


Cap. IV. 

Di furioso assalto de' rubellati alla guei nigione 
di Galba. 

Nè guari di tempo andò , anzi di apparecchiare e 
disporre le stanziate cose appena che agio vi fosse , 
ed ecco da tulle parti i nemici , fatto un lor seguo , 
discorsero a Lasso , e si misero con pietre e gese , 
ciò era una loro generazion d’aste grosse lunghe e 
ferrate , a infestar la bastia : nel principio i nostri 
non punto stanchi ricombattevano con gagliardia , nè 
dalla loro altura saettavano strale indarno ; e a qual 
parte delia vallata di guerrieri sfornita si vedeva far 
violenza il nemico , a tale accorrevano e soccorre- 
vano : ma questo valeva poco , perchè i nemici come 
straccali del lungo far d’arme uscivano di puntaglia , 
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cosi gli altri di fresche forze vi sottent cavano : delle 
quali cose i nostri , per lo picciolo numero niuna po- 
tevano fare , e dico , che non clic Puomo nllassato uscir 
di tenzone , ma il ferito ancora non avea luogo di 
abbandonare il sito, in ch’egli trovavasi , nè di ri- 
co"liersi indietro. 

r> 

Cip. V. 

D'uri Centurione del primipilo , chia moto P. Sestio 
Bacillo , che nel disperato per icolo propose viril 
partito. 

Battagliatosi continuamente per più che sci oro , 
c cominciando a difettare a’ nostri non pur le forze , 
ma il saettarne , nè non mollando i nemici di sempre 
più tempestare , e giunti per Io infralire de’ nostri a 
stracciar lo steccato e a terrapienare le fosse , tanto 
che oggimai ella era sbrigata , si mosse Pubblio Se* 
stio Baculo , un centurione del primipilo , quegli che 
nella giornata Nervica si memorò affranto dalle feri- 
te , e con esso lui G. Voluseno tribuno de’ soldati , 
uomo di gran senno e gran cuore , e di corso fu- 
rono a Galba, e gli fecer veduto, come via non avan- 
zava di scampo , altro che prorompendo con una sorti- 
ta , c facendo la estrema prova. Onde che , appellati 
iiisieme i centurioni , egli maudò ratto ratto dicendo 
a’ soldati , che un poco cessassero di preliarc , e non 
istassero che dalle frecce coverti , e respirassero dalla 
fatica; e quando si dasse il segno , saltassero dalla val- 
lata , e speranza di salvamento riponessero tutta nel 
virilmente operare. 
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C A P. VI. 

Come per la sortita de Romani fecero mala fine 
i nemici ; e del rimanente. 

Fecero quelli come fu loro imposto , e inconta- 
nente fuor traboccatisi da tutte le parti , non porsero 
tempo a’ nemici n'e d’intendere che ciò si fosse , nò 
di rannodarsi in iscliicra. Convertitasi così la ventura 
di coloro , che con l’animo erano presso che in col- 
mo di pigliare le nostre tende , ora accerchiati da 
tutte bande , ebbe tagliamelo sì grande , che di trenta 
c più mila barbari , quanti si seppe essere venuti giù 
allo assalto , furono oltre al terzo tagliati , e il ri- 
manente cacciati in fuga , nè loro conceduta sosta e 
ricetto manco negli alti luoghi. In questa guisa di- 
sperse tutte le masnade nemiche , e quelle spogliate 
d’armi , i nostri al loro campo e fortifìcazion si ri- 
trassero. Avuta questa vittoria , Galba non volendo 
troppo riprovar la fortuna , e rimembrandogli che ad 
altro fine era quivi a vernar venuto , e veggendo che 
ad altre faccende abbattuto s’ era ; e più temendo una 
didatta di grano e di vettuaglia, sì brigò il dì se- 
guente di tutte le magioni incenerar di quel vico , e 
di mettersi alla ritornata nella provincia ; e senza scon- 
tro avere nè impedimento di nemico veruno , perdus- 
se la legion sana e salva ne’ Nantuati , e di là negli 
Allobrogi , e quivi fé’ il verno. 
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C A P. VII. 

Qui conta <T un altra rubellione , che durante l'an- 
data di Cesare nelle parti di Schiavonia incolse 
a P. Crasso nelle contrade a ponente. 

Per questi successi avendo Cesare ogni argomen- 
to di reputar sicura la Gallia , appresso la sconfina 
de’ Belgi , la cacciata de’ Germani , e la rotta de’ Sc- 
duni nelle Alpi, all'entrante della vernata andatose- 
ne in Illiria per talento che avea di vedere altresi 
que’ popoli e di apparare quelle contrade , ed ecco 
in Gallia scoppiò una improvisa e gran guerra. Alla 
quale diede materia questo , che il giovine P. Cras- 
so con la settima legione non guari lontano al mare 
Oceano era in quello degli Audi vernato. Il quale , 
couciofosse che quelle parti sostenessero di biade ino- 
pia , più prefetti e tribuni di soldati mandò nelle città 
circonvicine per comperamento di grano e foraggio ; 
e di quel numero furono T. Terrasidio , che andò agli 
Unelli , M. Trebio Gallo a’ Curiosoliti , Q. Veliamo 
con Tito Silio a’ Veneti. 

C a p. Vili. 

Come Veneti conspirati con altri marittimi popoli 
sorpresero di rappresaglia quattro tra prefetti e tri- 
buni di soldati Romani, e ridomandarono loro sta- 
dichi. 

La costoro nazione è di grandissima lunga più 
-autorevole , che le altre marittime di quelle contra- 
de , tra perchè Veneti hanno navilio assai , con che so- 
gliono navigare in Brettagna, e perchè di scienza e d’ar- 
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tc marinaresca avanzano gli altri , e perchè in alto ed 
aperto mare , con pochi porti qua e là sparti e da essi 
tenuti , hanno i popoli che in mare conversano quasi 
tutti a se tributarj. Da costoro mosse lo scandalo di 
Silio e Veliamo arrestare , dandosi a credere , che per 
quelli potessero i loro sladichi a Crasso dati rico- 
verare. L'autorità del loro esempio incitò le genti vi- 
cine , chi guarda come subitani e in istante sono i con- 
sigli de’ Galli , ad arrestare per la stessa cagione Trc- 
bio c Tcrrasio ; e tantosto inviati loro messaggi, per- 
opera de’ loro grandi Signori s’accordarono e posero 
di niente volere senza comune diliberazione operare , 
e star lutti ad una medesima riuscita della fortuna ; 
e stimolarono gli altri Stati a volere in quella liber- 
ta , che redata avevano da’ loro antichi , anzi perseve- 
rare , che patire il Romano servaggio. Recata senza 
indugio ogoi gente di maremma al loro intendimento, 
crearono ambasceria comunale a P. Crasso dicendo , che 
s’egli i suoi rivoleva, rimandasse loro li stadichi. 

C a, r. IX. 

Qui leggasi della repente tornata di Cesare in Gal- 
lia ; e d' altre cose in appresto di guerra per terra 
e per mare. 

Di questi fatti Cesare da Crasso informato , tutto 
fosse piu che di lungi , impertanto comandò edificar 
fusto sul fiume Ligcri che fa foce in Oceano , e ordi- 
nare ciurma levata dalla Proenza , e apparecchiar ma- 
rinari e piloti. Le quali cose vistamente fornite furono , 
ed egli come prima ebbe un destro della stagione , ri- 
cuse e fu al campo. Tosto che’ Veneti e gli altri Go- 
verni udirono la tornata di Cesare , sentendosi rei di 
tanto misfatto , quaul’ era l’avere ambasciadori , titolo 
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santo e riverito da tutte generazioni d’uomini , arre- 
stati e allacciali , si a' avvisarono di apprestar guerra 
pari al sommo loro pericolo, e più que’ provvedimenti 
fare , die a marineria s’ appartengono ; e quelli con 
eziandio più fidanza , perchè assai nella condizione 
de’ luoghi loro s’ assicuravano. I cammini di terra in- 
tercisi da più maresi , la navigazione non essere a noi 
spedita per la nescienza de’ siti e la scarsità de* porti , 
sapevano bene; nè la nostra oste poter tra essi per dif- 
fama di biade fare lunga dimora speravano ; e come- 
chè al postutto i nostri sforzi soperchiassero ogni loro 
avviso, impertanto credevano se stessi più poderosi, 
che noi , di navi : da che a’ Romani falliva ogni agio 
di legni , nè de’ siti , per ove la guerra vibravasi , 
non conoscevano le secche , nè i porti , nè le isole : e 
distingueano navigazione in serrato mare essere altra , 
che in apertissimo Oceano e sterminato. Presi questi par- 
titi , eglino rafforzano le loro terre , e quelle vitto* - 
gliano forte , e in Venezia , ove bene appariva dover 
Cesare far la guerra , accozzano di navi qual maggio- 
re quantità possono. In amistà di tal guerra si allegano 
con Osismj, con Lesso vii , con Nanneti , con Ambilia- 
ti, con Diablinti , con Menapii; e soccorsi dalla Bret- 
tagna, che di rimpetto a queste loro contrade si giace , 
venir si fanno. 


C a p. X. 

Di più ragioni , che Cesare a quest' altra guerra 
necessitarono. 

Avvegna clic tante malagevolezze , quante ora con- 
te ne sono , contrastassero a questa guerra ; tuttavia 
Cesare v’ era spronato da più ragioni , eh’ erano que- 
ste esse ; ingiuriosa rappresaglia de’ cavalieri Romani , 
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rubellazion fatta dopo lo arrendimento , alicnamento 
da' dati stadichi , congiurazione di tanti popoli; e più 
la tema , non questa novità negletta , si arrogassero li- 
etezza di fare il simigliante le altre nazioni. Il perchè 
essendo egli esperto di quanta vaghezza di cose nuove 
i Galli presso che tutti avessero , e come mobili e spi- 
gliati fossero a concepir guerra , lasciamo stare che ogni 
uomo naturalmente sforzasi alla libertà e lo stato ser- 
vile abbomina , si si argomentò , avanti che più genti 
insieme si congiurassero , di voler partire il suo stuolo 
e quello più largamente distribuire. 

C a p. XI. 

Di grande senno , che Cesare fece a mandar mole- 
stando tutte le parti di Gallia , mentre ch'egli do- 
masse i Veneti. 

Onde che T. Labieno Legato con la cavalleria 
mandò ne’ Trcviri , che del Reno son littoraui. Ad esso 
impose, che visitando i Remi c gli altri Belgi e quelli 
tenendo a martello , facesse a’ Germani , i quali ave- 
vano voce d’ essere chiamati in ajuto a’ Belgi , impedi- 
mento al passaggio , che quelli a forza mai tentasse- 
ro , della riviera. A P. Crasso ingiunse con dodici coorti 
di legione e con cavalleria non piccola andersene in. 
Aquitania, acciocché di là non venissero in Gallia riti- 
forzamenti , né tanti Stati si collegassero. Q. Tifurio 
Sabino Legato fece con tre legioni muovere là per gli 
Unelli , Curiosiliti, e Lessovii che dassc a quel canto 
briga ed aQare. Al giovine D. Bruto assegnò l’armata 
e quantunque avea di Gallico naviglio fatto insieme 
da’ Pittoni e Santoni e dalle altre pacifiche spiagge ri- 
cogliere i e gli comandò , come il più tosto potesse , 
andar contro a’ Veneti. Là dove egli con le sue milizie 
a piedi diviatamente pervenne. 
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Cìp. XII. 

Di quali e quante cose eran in isconcio de' Romani, 
e in acconcio de' Barbari. 

Siffatta era la posta di quelle forti terre , come 
è a dire , che stando esse a capo di certe linguette 
e puntazzi , nè a piedi vi si poteva altri accostare per 

10 fiotto della marea , la quale io ogni passo di ven- 
tiquattr ore gonfia due volte , nè appressarvi per na- 
ve , a cagione de’ ricessi dell’ onda , che d'arrenamento 
travagliavano i legni. Sicché l’un convenente e l’altro 
levava , che quelle terre investir si potessero t ed ove 
per avventura i terrazzani, veggendo sormontati se stes- 
si dalla grandezza de’ nostri Iavoramenti , e cacciato via 

11 mare per arginali e per massi , e da simiglianti opere 
le mura d’ una lor terra presso che pareggia^ jj^o- 
minciavano a diffidare del loro awantagg io , si si prov- 
vedeano di moltissime barche alla proda , che n’ erano 
forniti il meglio del mondo , e qu elle caricate delle lor 
cose tutte , si raccattavano in altre terre da presso- 
Quivi da capo delle medesime guarentigie e schermi 
de’ luoghi eglino si adagiavano. Più era loro leggieri 
in grande parte della state a far questo giuoco, per- 
chè allora sequestrate dalle fortune erano le navi no- 
stre , nè per indrcoscritto pelago e per immenso, tri- 
bolato da grandi maree , con pochi porti e con quasi 
niuno, navigare se non se a gran pena non si poteva. 

C A p. XIII. 

Or mostra come fatte e come armate e adoperate era - 
no le navi nemiche a comparazione delle romane. 

Conciofosse che la fazione e armadura delle lor 
navi fossero nella guisa , che vi dirò ; avevano alquan- 
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to pianette le carene più clic le nostre navi , per po- 
tere più destramente sopprannotare a’ guadi e alle ri- 
mase del fiotto ; le prore e le poppe assai ritte e però 
condizionate alla grossezza de marosi e delle tempe- 
ste ; tutti i corpi di quelle si erano di rovere da du- 
rare ogni violenza ed oltraggio ; i banchi erano travi 
atte con cavigli di ferro, lunghe un piede, e grosse 
un pollice ; le ancore si accomandavano , in luogo di 
gomone , alle catene del ferro ; per vele avevano cuoja 
e allude sottilmente conciate , forse che per difetto 
che ivi ha di lino e dell’ arte e usamento di quello , 
e forse che giudicavano , il che più simiglievole c 
al vero , che a sostenere dell' oceano tante procelle , 
e de’ suoi venti si aspre furie , e vie meno a gover- 
nare legni di tanto peso , non fossero le vele cosi del 
tutto sufficienti. Or con siffatte navi l'armata nostra ave- 
va in tal modo a combattersi , che di rattezza sola c 
di voga de’ remi quelle avanzava ; che le altre cose , 
giusta la qualità de’ luoghi e la forza delle tempeste , 
più e meglio per quelle facevano ; chi bada , che nè 
le nostre potevano di becco offendere per grande ro- 
bustezza , che quelle opponevano , nè balestrarvi qua- 
drella dentro a cagione delle lor prode ertissime , c 
per ciò stesso non avea sporto niuno di scoglio da 
poterle sopraggiudicare e tenere a bada. Senza che , met- 
tendosi il vento più impetuoso, esse a questo si com- 
mettevano , e con meno fatica passavano la tempesta , 
e con meno pericolo nelle secche arrenavano , c me- 
no al risedere del fiotto avevano di sassi e di pe- 
trnje paura : i quali disagi erano tutti alle nostre navi 
da ridottale. 

% 

• v 
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C A P. XIV. 

D'ingegno , che' Romani trovarono a guastare le ge- 
netiche navi ; e come Cesare con suo esercito in 
terra si era presente alle battaglie della sua armata. 

Cesare per la presa di più terre accorgendosi 
che indarno egli si faticava , nè a’ nemici per la per- 
dita delle lor terre veniva meno lo scampo , nè soc- 
correndogli modo di malmenarli , proponimento fece 
di aspettare Tarmata. La quale come quivi fu tutta 
insieme , e corse agli occhi degli avversarj , cosi da 
dugenvcnti lor navi ottimamente fornite e di ogni ar- 
mamento beu corredate , uscite del porto , si appre- 
sentarono di contra alle nostre : nè Bruto , che am- 
miraglio era, nè tribuni de’ soldati nè ccuturioui, a’ qua- 
li era balita ciascuna nave, non sapevano che si fa- 
re , nè a qual norma ordinare e reggere la batta- 
glia. Ch’ essi non erano nescienti , che de’ rostri delle 
navi non si potevano niente ajutare s e torricelle , che 
si rizzassero , altresì non adeguarebbero l’eccelse pop- 
pe delle navi barbariche , onde il loro saettamento 
da basso in alto non sarebbe altro che faticoso , nè 
qnel de’ Galli che di caduta più offende vole. Solo uno 
apparecchiamento era molto in servigio de’ nostri , ciò 
erano falci assai aguzze , fitte e calzate in capo di 
tralunghe pertiche , vogliam dire a modo come di mu- 
rali ronconi. Con questi falcastri brancicati e su rit- 
ti , pignendo forte co’ remi la fdsta innanzi , erano 
le sarte , che agli alberi le antenne legavano , a’ ne- 
mici ricise. Per lo cui fagliamento le antenne di ne- 
cessità cascavano, in tal maniera, che tutta la fidan- 
za delle Galliche navi essendo nelle vele c nello ar- 
mamento predetto , al cadere di quelle iucoutanente 
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vaniva ogni servigio di essi legni. Tutto l’altro con- 
trasto rimaneva nel valore de’ combattenti , in che di 
lieve i nostri erano da più , vie maggiormente per- 
ché allo sguardo di Cesare e di lutto il campo il fatto 
sbrigavasi , e nullo atto di gagliardia , che tanto o 
quanto più rilevasse , non potea trapassare discono- 
sciuto : conciofossc che’ monti e le coste più erte, on- 
de avea raggua rd a mento giù nel mare vicino , ingom- 
brasse la nostra oste. 

Cap. XV. 

Come inopinata calma fece la vittoria di Cesare. 

Abbattute , siccome dianzi mostrammo , le anten- 
ne , si seguitava , che una nemica nave intorniavano 
due o tre nostre , e* soldati mettevano le forze gran- 
dissime a sormontarla. £ quando i barbari conobbero 
cosi andar l’affare , e parecchi lor legni esser vinti ' 
e presi , non avendo argomento , che li schermisse , 
si si accomandarono alla fuggita t salvo che in quel- 
la , che le lor navi dirizzavano al corso del vento, 
avvenne che il mare fu morto da tanta bonaccia e 
cosi senz’ onda , che più mutare di lor dove non si 
poterono. E questo lor giacimento prestò si bel de- 
stro di spacciar la bisogna a’ nostri , che perseguitau- 
do a una a una le navi nemiche , carpirono la mol- 
titudine , sicché poche per grazia della notte ne cam- 
parono in altre prode , poi non fu meno che dall’ ora 
quarta del di fino al tramonto del sole fatta giornata. 

Cap. XVI. 

Qui conta del perchè la vendetta di Cesare fu spietata. 

E in quella sconfitta fu la guerra de’ Veneti , e 
di tutte le maremmane terre compiuta $ come quella , 
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io che tutta la gioventù , e quantunque altri ancora 
di unaggior tempo avessero autorità di consiglio o di- 
gnità niuna , eran concorsi , e dove che legni di ma- 
re avessero , quivi tutta 1’ accolta n’ avevan fatta : e 
quelli perduti , gli altri nè non ekl»ero più ricetto , 
nè più modo delle lor terre difendere. Per le quali 
cose a Cesare le lor persone e la roba tutta arren- 
derono. Sopra i quali però Cesare fece più acerba ven- 
detta , acciocché a’ barbari con più apprendimento fosse 
osservanza degli ambasciadori per innanzi insegnata. 
Sicché fatto svenare tutto il senato , gli altri inghir- 
landati vendè. 


Cu. XVII. 

Co rte intanto Unelli ed altre genti , capitanati da cer- 
to f^iridovigi , si rubellarono a Q. Titurio Sabi- 
no ; e c/te fecero. 

, Intanto clic queste cose appo i Veneti si trava- 
gliavano , Q. Titurio Sabino con la geute , che Ce- 
sare gli aveva data , in quello degli Unelli fu giunto. 
Reggimento avea certo Viridovigi si di costoro , e si 
di tutti gli altri Stati , che avevano rubellazion fat- 
ta , da’ quali egli avea grande stormo e grosse ma- 
snade ricolte. E in que’ pochi giorni addivenne , che 
Aulerchi , Eburovici , e Eessovii , scannato il senato 
loro , che otriar non voleva loro la guerra , avevano 
serrate le porte , e con Viridovigi allegati s'erano : e 
oltre a ciò ribaldi e scherani d’ogni angolo della Gal- 
lia , per cupidigia di saccomanno , per vaghezza di 
menar guerra , per increscimenlo di lavorare la terra , 
c per odio di cotidiana fatica , avevano colà fatto capo 
c sentina. Sabino avea posto campo in un luogo a 
tutte cose opportuno , e quivi dimora vasi ; quando 
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Viridovigi glj venne a fronte , e accampatoglisi vicin 
di due miglia , ogni di mcttea fuor le sue schiere c 
gli proffereva battaglia , tanto che a Sabino non pure 
incolse dispregio appo i nemici , ma sotto voce gli 
era garrito ancora da’ suoi soldati : e si grande cosa 
di viltà gli fu imputata , che nemici oggimai d’apprcs- 
sirglisi alle trincee s’ attentavano. Questa cotal ma- 
niera però egli tenne , perchè a Legato, eh’ egli era, 
troppo rimoto da quegli , il quale avea delle cose la 
somma balia , il venire a’ ferri con sì grossa man di 
nemici , se non se in luogo di suo accoucio , o con 
qualche casuale avvantaggio, non gli parea convenevole. 

Cap. XVIII. 

D'uà articella cf infinta paura e di falso messo , con 
che Sabino adescò i nemici ad assalire a male sta- 
gione la sua vallata. 

Poiché quella opinion di viltà fu divenuta ben 
ferma , egli si fece tra que’ Galli , i quali aveva in 
ajuto della sua oste , a guatar d’ un’ uomo , che suf- 
ficiente ed accorto fosse. E quel preso , con grandi 
guiderdoni e impromessc misegli in cuore , com’ esso 
a' nemici si dovea trahaldarc , e di quello che a fare 
avesse lo araraestrò. L’ uomo , come in vista d’ uno tra- 
fuggitore fu tra’ nemici arrivato, così diede loro ad in- 
tendere il gran timor de’ Romani , mostrando malandan- 
ze c guai , che sotto i Veneti distringevano Cesare , e 
che Sabino di poco falliva , che la soprastante notte di 
là non movesse tacitamente campo e verso Cesare , sot- 
to spezie di andargli in aita , non si partisse. La qual 
cosa come coloro udita ebbero, sì tosto gridarono tutti, 
non essere il bello di fare e di vincer la impresa da 
trasandare , e convenirsi l’ostile vallata impugnare. 
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A cosiffatto partilo confortavano i Galli più cose : la 
rattenuta di Sabino per lutti addietro que’ giorni , la 
raflennazione che ne faceva l’uom trafuggito , la dif- 
falta di loro vivanda , di che non bene erano prov- 
veduti , la speranza della Venetica guerra , e quella 
disposiziou che’ mortali hanno a volentier credere ciò 
che agognano. Per queste sospinte eglino impedirono a 
Viridorigi e altri lor capitani la uscita dell’ assemblea 
di mentre non ebbero da quelli la parola di pigliar Tar- 
mi e di correre alle trincee. E quando a ciò furono 
licenziati , non altrimenti allegri , che se nelle mani 
avessero la vittoria , fatta ragunata di sermenti e di 
frasche , per turarne le fosse Romane, trassero alla bastia. 

Gap. XIX. 

Come le novelle delle vittorie di Sabino e di Cesare 
s'andarono incontro. 

Era la posta di quella un rilevalo luogo che soa- 
vemente avvallavasi per lo giro di forse un miglio. 
Messisi i barbari a grande andare , acciocché tempo 
di rassembrarsi e d'armarsi non fosse porto a’ Romani , 
cola giunsero con lena affannata. Sabino ebbe ad ardire 
i suoi confortati , c come a quelli , che già erano cu- 
pidi , fece il segno del pre tiare. Mentre che i nemici, 
per li portati fasci ansiavano , egli comandò sortire 
i suoi di subito da due parti. Accadde tra per lo 
vantaggio del luogo , per la semplicità e stracca de’ ne- 
mici , per lo valore de’ suoi soldati e per la loro scuola 
nelle altre battaglie acquistata , che manco una urtata 
sola de’ nostri color non sostennero , e tantosto volser 
le spalle. A’ quali cosi affollati , coni’ erano , diedero 
i nostri posati e freschi la caccia si forte, che spentine 
in abbondanza , e gli altri perseguitali da’ cavalieri , 
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pochi se uè scapolarono vivi. Ecco come incontrò, che 
ad un tempo ebbe Sabin la novella della naval batta- 
glia di Cesare , c Cesare della vittoria di Sabino , a 
cui senza indugio tutti quelli Stati si sottommisero. Che 
quantunque’ Galli sono a imprender le guerre spigliati 
ed ardenti, tanto a’ rei casi portare hanno povero cuore 
e rompevolc. 


C a p. XX. 

Di Soliati, popolo (t Aquitania, che agguatarono t oste 
del giovine P. Crasso ; ma niente avanzarono. 

Tra questo medesimo tempo era P. Crasso perve- 
nuto in Aquitania , ben dico in quella , che come ad- 
dietro contato è , tra per latitudine di regioni , e per ' 
copia d’ uomini si vuole delle tre parti di Gallia avere 
per l’una ; ov’ egli , come persona , che vedea conve- 
nirgli guerreggiare in terreno , che pochi anni prima un 
L. Valerio Preconino Legato v’era suto sconfitto e mor- 
to , e un L. Manilio Proconsole con perdimento di 
sacca e saccardi n’ era fuggito in rotta, si s’ argomen- 
tò di assai dover diligentemente provvedere al suo fatto. 
Il perchè fornitosi prima di vittuaglia , e ammanasti 
suoi soccorsi e cavalleria , e oltre a ciò rincalzatosi di 
molli uomini valorosi , i quali a nome attinse da To- 
losa , da Carcasone e da iVarbona , tutte Citta e Stati 
delia Gallia Proenzale che alle contrade ov’ egli era 
confinano , mosse c ficcò sua oste nel paese de’ So- 
tiati. Costoro , sentito l’avvenimento di lui , avendo ap- 
parecchiate di molte lor forze , spacciarono cavalleria , 
la quale si è grande loro e buon nerbo , e per cam- 
mino avventatisi al nostro stuolo , iu prima appicca- 
rono battaglia a cavallo i appresso sciarrata la loro 
cavalleria da’ nostri , che in caccia la seguitavano , re- 
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pcntemente un guato delle lor torme de’ fanti , che in 
una valle acquattato era , scopersono. Questi , assaglien- 
do i nostri sparti e vaganti , cominciarono nuova zuffa. 

Cai*. XXI. 


Come P. Crasso si pose a campo alla maestra terra 
di Sodati , e a cedizion la costrinse. 

Prodemente e con pertinacia fu fatto il giorno , 
sì perchè Sotiati, avvalorandosi delle preterite loro vit- 
torie , intendevano lo scampo di tutta Aquitania es- 
sere nella lor gagliardia riposto ; e sì perchè nostri era- 
no intalentati di far vedere quanto senza lo Impe- 
radore e lungi dalle altre legioni , eziandio sotto un 
così giovine capitano , eglino valer sapessero : e via 
tanto i nemici , magagnati e pieni di punte , diedcr 
le reni. E fatta di quelli grande tagliata ,, Crasso 
procedendo innanzi s’ abbattè nella mastra terra de’ So- 
tiati , e quella misesi a voler prendere. Ma per gran- 
dissima resistenza , che gti fu fatta , mosse sne vi- 
gne e sue torri. Quelli per tentaraenti or qui di loro 
sortita , or quivi di cunicoli sino allo arginale e sino 
alle vigne fatti, maestria singulare degli Aquitani , che 
in più loro. luoghi hanno cave di minerali , accorgen- 
dosi per la cautela de’ nostri , che questi argomenti 
niente loro approdavono , crearono ambasciadore e di- 
mandarono a Crasso , che in dedizion li accettasse. La 
qual cosa impetrarono a patto , che dar le loro ar- 
mi dovessero , e così fecero. 
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Gap. XXII. 

Che sodalizio si era di certi famigli detti soldurj , 
e come seicento di cote storo poco giovarono ad Ac- 
cantuanno ; cui erano. 

Accadde, eh’ essendo i nostri coll’animo tutti at- 
tesi a questa faccenda , dall’ altra parte della terra 
ebbe certo Accantuanno , a cui era il sommo governo , 
ed aveva un seicento uomini a sua divozione , i quali 
sì s’ appellavano soldurj , e la lor condizione era que- 
sta , die una con quelli , all’ amistà de’ quali s’ erano 
essi botati , avevano a vivere tutta agiata alle coloro 
spese la vita , s’cgli era , che a quelli fosse giammai 
fatto forza , ed eglino la si toglievano con quelli a 
mezzo e in comune , o veramente se ne uccidevano ; 
nè d’uno pure fecesi ancora menzione , che spento co- 
lui , al cui sodalizio giurato s’ era , avesse a schifo 
il morire, ora con cosiffatti consorti. Accantuanno sforza- 
tosi ad una sortila , levò romor da quel lato della for- 
tezza , onde i nostri soldati concorsi all’ arme , ivi 
cominciarono intensa e gran mischia , ed egli rincac- 
ciato dentro la terra , tuttaiìata ottenne da Grasso pote- 
re a‘ patti medesimi la sua cedizion fare, 

C a p. XXIII. 

Segue di f^ocati e di Tarusati , a' quali le mine de - 
gli altri di loro nazione , in luogo di senno e di 
tema, giungevano studio di rubellainento e di guerra. 

Pigliale di quindi P armi e li stadichi , se ne 
andò Grasso nelle parti de’ Vocali c de’ Tarusati. Ora 
fu , clic que’ barbari si commossero , e veggendo una 
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terra per opera di natura e per arte di mano sì for- 
te , in pochi dì che fu tocca , esser crollata e pre- 
sa , sì si avacciarono per lutto attorno a mandare mes- 
saggi , a stringere cospirazione , a tramettersi mutui 
stadiali! , e apparecchiar gente e forza. Ancora n* an- 
darono più messaggeri in quelli Stati , che nella Spa- 
gna di qua ed a' lembi sono dell' Aquitania , ed ajuti 
e duci se ne spiccarono. Quelli per la costoro venuta 
concepirono soprastanza , dando opera con ogni sforzo 
a dovere , non senza gran moltitudine d' uomini , tra- 
vagliare la guerra. E più ancora , eli’ eglino fecero 
loro duci que* tali , che con L. Sertorio tutto tempo 
vivuti erano , e di somma maestria di guerra avevano 
fama. I quali , secondo eh’ è usato di fare il Romano 
popolo , posero loro studio nello eleggere la posta de' siti, 
nel vallare il lor campo , e nel rompere a’ nostri le 
scorte della vivanda. Il perchè Crasso riguardando , 
che la sua oste per la pochezza non si spanderebbe 
senza pericolo , e’ nemici vagavano attorno , assedia- 
vano le strade , e buona guardia nella loro bastia la- 
sciavano , sicché di dì in dì gli era meno frumento 
c meno mercato addotto , e continuamente il uumero 
de’ nemici ingrossava ; sì si consigliò di voler senza 
indugio fare giornata. Di che tenne ragione in suo 
parlamento , ed avutavi la concordia di tutti , stanziò 
il dì vegnente alia pugna. 

Cap. XXIV. 

Che intendimento avevano i nemici a dover vincere 
la folle impresa. 

In sul principio del mattino, tratte fuori tutte sue 
schiere , e posta nel mezzo la gente d’ ajuto , stette a 
bada di veder quello che’ nemici farebbero. I quali , 
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non ostante che per copia di forze , per assodata lor 
gloria di guerra , per piccolezza del nostro numero , 
e senza niuno lor rischio estimassero poter venire alle 
mani , imperlante coniarono per più sicuro , avendo 
rispetto a’ cammini assediati e alla vitluaglia impedi- 
ta , il guadagnar la vittoria senza colpo di spada , e 
se cosa fosse , che per difetto d'annona i Romani a 
ritrarre si cominciassero , proposero di volerli allora 
in frotta ravviluppati , carichi de’ fardelli e rintuz- 
zali d’ animo , soprapprendere. In questo consiglio si 
convennero que’ capitani , nè perchè Romani si mo- 
strassero aringati per combattere, uscirono di loro cam- 
po. Della qual cosa avvedutosi Crasso , c conciofosse 
che’ nemici temporeggiandosi e dando vista di aver men 
coraggio avessero a' nostri soldati cresciuto ardore di 
battagliare , e questi ad una gridassero non più essere 
da soprastare a dover ferire sopra la ostile vallata , 
sì si sbrigò di confortarli ad ardire , e con fervida 
volontà di tulli mosse ed aggiunse alle nemiche trincee. 

Cap. III. 

Come si governò Crasso per mostrare allo assalto più 
gente che non aveva ila battaglia. 

Quivi di mentre tali riempievano la fessala , tali 
con mollo saettamento scacciavano di su la bastila e 
di su le difese i repugnanti , e la soccorrevole mano, 
di che Crasso in opera di conflitto non si confidava 
gran fatto , ministrando ciotti e strali a* combattitori , 
e ghiove a far 1’ arginale portando , avea sembianza e 
forma di altrettanti battaglieri , e di mentre per gli 
avversarj , schermendosi con perseveranza e intimidi- 
ta , facevasi il simigliante , uè le lor frecce d’ alto giù 
tratte accascavano indarno , cd ecco cavalieri , i quali 
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intorno alla vallata de’ nemici erano corsi, che annun- 
ciarono a Crasso , come quella non era così diligente- 
mente guernita di verso la sua mastra porta , e come 
ivi a sormontare non era si malagevole. 

C A r. XXVI. 

Ora dice del modo , onde i barbari uno stormo di 
cinquantamila uomini tt arme si lasciarono dentro 
la medesima loro bastila intraprendere. 

Crasso mettendo in cuore a’ prefetti de’ cavalieri, 
che con grandi impromesse e speranze di guiderdoni ac- 
cendessero a ben far la lor gente , quelli del tanto , 
che a far avessero , ammaestrò. I quali , secondo eh’ era 
lor comandato, trassero fuori quattro brigale a cavallo, 
le quali erano a guardia delle tende rimase nè di nulla 
fatica allassate, e con essi presa una lunga volta, 
sicché non potessero dal campo de’ nemici esser visti , 
intanto che gli occhi e le menti di tutti erano quivi in- 
tente alla pugna , furono tosto alla detta parte di que’ ri- 
pari , i quali per forza squarciarono , e furono dentro 
le fosse de’ nemici eziandio prima , che appieno se n* ac- 
corgessero , o vero conoscessero che cosa fosse. Ora 
fu bene , che i nostri , udendo le grida da quella ban- 
da , ringagliardirono forte , quello che molte fiate per 
isperanza della vittoria c usato di venire , e si con- 
tesero di più fieramente far d’ arme. I nemici da tutti 
i lati costretti , sì si misero per disperati a buttarsi giù 
de’ ripari ed a campare per fuga. A’ quali pe’ liberi 
campi e pe’ larghi la cavalleria tenne appresso così di 
vantaggio , che di cinquanta mila guerrieri , che tanti 
si seppe essere d’ Aquitania e da’ Cantabri convenuti , 
appena un quarto non sopraggiunse , ed a ferma notte 
alla bastia si ricolse. 
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C A P. XXVII. 

Dello arrendimento di tutta Aquitania , salvo 
di certi popoli più rimoti. 

Alla fama di quella battaglia grande partita d Aqui- 
tania s’ arrendè a Crasso , e sema richiesta fecegli 
avere suoi sladichi ; c in cotale partita furono Tar- 
belli Bigerrioni Preciaui Vocati Tarusati Elusati Ga- 
riti Ausci Garonui Sihuzali Cocosati. Pochi degli ul- 
timi popoli , avendo fidanza nella mala stagione del 
verno che sottentrava , di fare il simigliant.e non si 
curarono. 


Cap. XXVIII. 

Come Cesare procedette contro Morini e Menapj , 
fiere genti e selvagge , c non ben gliene incolse. 

Quasi in questo valico di tempo Cesare , tutto 
fosse in su Io scorcio di state , pure avvisando , che 
vinte e poste in pace tutte le Gallie , mancavangli Mo- 
rini e Menapj, che ancora atteggiati di guerra erano, 
nè ambasciatori gli avevano mai mandati di pace, giu- 
dicò dover questa impresa poter tosto venirgli fatta , e 
menò l’ oste ne’ coloro paesi ; i quali assai altrimen- 
ti , clic’ Galli , s’ argomentarono a sostenere la guerra. 
Ch’ essi specchiandosi in più grosse nazioni , le quali 
avevano avuto a preliarc , ed erano state rotte e con- 
quise , ed avendo eglino foreste e paludi perpetue , 
in quelle se e tutte le lor cose intanarono. Perdot- 
tosi Cesare alla entrata di quelle selve , cominciò a 
vallare suo campo , senza intanto veder nemico che si 
paresse , e in quella , eh’ erano i nostri sparti al la- 
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voro , ecco d’ ogni lato del bosco nemici che loro 
s’ avventano impetuosi ad assalto. Senza tempo i no- 
stri presero Tarmi, e quelli rimboscar fecero, ed aven- 
done parecchi svenati , s’ indracarono dietro la turba 
troppo per entro i luoghi intralciati , la onde certi po- 
chi non si rividero. 

C a r. XXIX. 

Come contrariamente alle bonacce per mare , piog- 
ge e tempeste per terra distornarono la vittoria di 
Cesare , e a vernar lo ridussero. 

Seguentemente negli altri di Cesare diede opera 
al tagliamento della boscaglia , e acciocché disarmati 
e men guardinghi soldati non potessero assalimento di 
costa ricevere , quanta materia tagliavasi , tanta faceva 
attraversare al nemico, e a guisa d’una basti ta sur amen- 
due le latora ammonticare. Lungo tratto in pochi gior- 
ni fu con sollecitudine inestimabile guadagnato , e quan- 
do i nostri ornai afferravano il bestiame e le sezzaje 
bagaglie degli awersarj , i quali si ricettavano in fondo 
de’ lor più folti bosconi , sì si levarono tante bufere , 
che forza fu ristar dalla impresa, nè per continuamento 
degli acquazzoni ritenere più avanti i soldati sotto le 
cuoja non fu possibile. Onde che disertate e guaste 
tutte le campagne, e’ borgi , e gli abituri de’ nemici 
combusti , Cesare raunò indietro lo esercito, e in terra 
d* Aulerchi e Lessovii, e per simile in altri Stati, che 
di fresco gli avevano fatta la guerra , ne’ cason ver- 
nerecci gli diede assetto, 
i 
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LIBRO IV. 

Cip. I. 

In questo cominciamento del quarto libro si fa men- 
zione come Svevi , nazion colma e forte , sforza- 
rono Germani e Tencteri a valicare il Reno ; e 
di loro affare. 

A c cadde in quel verno che sopravvenne , e fu il 
consolato di Gneo Pompeo e di M. Crasso , che Usi- 
peti Germani e Tencteri altresì , fecero con moltitu- 
dine assai di mortali il tragitto di Reno, poco di lun- 
gi del mare , là dove mette capo quel fiume. Questo 
però fecero , perché dalli Svevi per più anni guerreg- 
giati non potevano respirare , né alla coltivazione inten- 
dere delle lor terre. Svevi sono una gente troppo mag- 
giore , che lutti Germani, c la più battagliera. Portano 
fama di avere ben cento borgate, da ciascuna delle qua- 
li cavano un migliajo d’uomini per anno a far la guer- 
ra in altrui contrade. Il rimanente fa opera di uutricar 
se e quelli. Desso il seguente anno a sua vicenda va in 
guerra ; e quelli tornano a casa loro. Sicché il lavorio 
de’ campi , né l’arte e il mesticr militare , non mai si 
trasandano. E il vero, clic private e distinte posses- 
sioni tra essi non sono, né oltre un anno non é a per- 
sona concesso dimoramcnto a cagione d’agricoltura in 
un luogo. Né di grano si pascono assai , ma il più di 
latte o di carne , e vacano molto alla caccia : il qual 
modo , tra la qualità del loro alimento, e per la coti- 
diana esercitazione c libertà di lor vita, che dalla pue- 
rizia a nullo uficio né a nulla regola accostumati, non 
fanno contra lor grado cosa del mondo , non men vi- 
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gnreggia i lor nervi che formi giganteschi i lor corpi. 
£ tale s' hanno procacciata una usanza , che nello al- 
gente lor clima non hanno piu vestimento , che un cnojo , 
e quello si scarso, che gran parte di loro membra è 
scoperta , e si lavano all’ acqua de’ fiumi. 

C a r. II. 

Di singularità , che in pace e in guerra 
costumavano Svevi. 

Mercatanti vi bazzicano più a comperare cose di 
bellica preda , che a vendere mai roba , onde quelli 
siano vaghi : anzi quant’ è a’ giumenti, di che’ Galli 
oltre misura si dilettano , e vi spendono largamente , i 
Germani non gli usano forestieri , ma sì del paese , e 
quelli, come che brutti e disacconci , governano per ma- 
niera , che esercitandoli di continuo , li condizionano a 
fatiche grandissime. In battaglie cavalleresche sosente 
smontano de’ cavalli e combattono a piedi ; e’ cavalli 
ammaestrano la, dove si fermano, a dimorar cheti; 
ed eglino vistamente , pur eh’ uopo n’ abbiano , a quelli 
ricorrono ; nè alle lor costumanze si è altra maggior 
vergogna e viltà , che usar selle. Il perchè fiotto di 
gente a cavallo sellato non è sì grosso e sì forte , ch’egli- 
no , avvegna che pochi , non 1’ ardiscano d’ investire. 
Vino che altri adduca in loro terra , non vogliono , 
avendo per fermo , che siffatto beveraggio dinervi gli 
uomini alla fatica e facciali infemminire. 

C a p. III. 

Dì ciò medesimo ; e come alti Svesò soggiacquero 

gii uba. 

Del pubblico estimano cosa più che laudevole ave- 
re campagne fuor de’ confini molto vastissime e disabi- 
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tate : questo dare altrui a divedere , che siano molli li 
Stati , a’ quali con loro è impossibile tener campo. Laon- 
de va voce , che dall’ un de’ lati alti Svevi giaccia 
diserta campagna di seicento passi o in quel torno. Dall’ 
altro s’ accostano Ubii ( lo Stato de’ quali al parer 
de’ Germani fu ampio e fiorito ) e del tanto , che po- 
polo d’ una medesima schiatta essere possa , sono più 
civili che gli altri , tra perchè littorani del Reno ac- 
contano assai mercatanti , che ivi conversano , e perchè 
ragione di propinquità li ha con le Galliche usarne 
dimesticati. I quali dopo molte prove di battaglia , per 
l’ampiezza e per lo rigoglio di loro Stato , non furo- 
no per li Svevi potuti rimuovere dalle lor terre , ma 
nondimeno furono sottoposti al loro tributo , e molto 
più depressi e spossati , che prima non erano. 

Cap. IV. 

Segue di Usipeti e di Tencteri , i quali per li Svevi 
cacciati di patria , sì nc vennero e fecero il simi- 
gliente a' Menapj. 

Siraiglianle distretta era tocca aegli Usipeti e a’ Ten- 
cteri teste mentovati , i quali ressero più anni la lot- 
ta delli Svevi , al da sozzo cacciati via , e vagati da 
tre anni per più parti della Germania , capitarono alle 
prode del Reno , a quelle dove paesavano i Mena- 
pj , i quali di qua e di là vi avevano lor posses- 
sioni e abitanze e borghi : se non che sgomentati di 
di tanta moltitudine , clic sopravvenne , s’ erano parliti 
dalle lor casamenta d’ oltre la riviera , e in sull’ altro 
sito afforzatisi contrastavano a’ Germani il tragitto. I 
quali a ciò si sforzarono di tutto loro ingegno , ma 
indarno , e non avendo copia di navi da potere far 
violenza , nè destro di segretamente travalicare per le 
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guardie , che’ Menapj vi usavano , sì s’ infinsero di fare 
alle materne contrade ritorno , ed essendo indietro cam- 
minali tre di , pur tornarono in volta , e spacciato in 
una notte tutto il trascorso viaggio a cavallo , soprap- 
presero li sproveduti Menapj , che ciò non pensava- 
no , come quelli , che della dipartita de’ Germani aven- 
do avute sicure spie n’ erano ripassali di là dal Reno 
e rientrati senza sospetto ne’ borghi loro. Qui furono 
uccisi e le lor navi da coloro pigliate , i quali avanti 
che la novella giungesse agli altri , che riposatamente 
ne’ luoghi loro di qua dal Reno si dimoravano, ebbero 
fatto il traggitto del fiume , c trasatlatesi le loro ma- 
gioni , il rimanente della vernata con le loro grasce si 
governarono. 


Cap. V. 

Chiosa sopra la naturalo incostanza de Galli, e co- 
me per loro istinto di novità e romore non si vuo- 
le in loro troppo aver fede. 

Delle quali case poiché Cesare ebbe contezza , 
temendo la incostanza de’ Galli , i quali sono move- 
voli in pigliar partilo , e troppo vaghi di far nuove 
co' e , proponimento prese di niente ad essi commet- 
tere. Ragione perchè, a’ Galli si b consueto lo sforzarsi 
d’ intrattener viandanti eziandio che noi vogliano , e 
quelli di che che intendano , e di che che sappiano , ad- 
dimandare , e’ mercatanti per le terre essere intorniati 
dal vulgo, e onde che vengano e che novelle di fuori 
portino , a dir costretti, li per romori che odano si 
scommovono , e molte fiale traboccano in diliberazioni 
di affiirc di Stato , ond' hanno di presto a pentirsi , 
come quelli , che seguitano incerte voci e da più d’uno, 
compiacevole alla loro vaghezze-, hanno fittizie risposto. 
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t 

Notabile di Cesare , il quale tutto che vincitore ed 
arbitro de' vinti Galli , non si metteva senza loro 
deliberazione ad impresa ; e del modo che tenne. 

V 

Cesare di questa lor maniera avvedutosi , accioc- 
ché in guerra più grave , che quella si fosse , incap- 
par non dovesse , fecesi più della usata fretta e corse 
al suo campo. Dove alla sua giunta trovò quello che 
quasi avea suspicato , essere addivenuto , com’ è a dire 
ambasciate di certi popoli fatte a’ Germani invitandoli 
a calar sul Beno ; né non guardassero , eh’ essi ap- 
parecchiarebbero loro quanto sapessero addimandare. 
Con questo adescati i Germani , già osteggiavano piu 
largamente , e già in su quello di Eburoni e Condru- 
si , i quali sotto la balia son de* Treviri , erano per- 
venuti. Raunò Cesare a parlamento i grandi Signori 
di Gallia , a’ quali giudicò convenirgli le cose pur note 
a se disinfingere , e fatto loro buon viso e con gra- 
ziose prole rassodati i lor cuori, sol comandando che 
cavalleria gli fornissero , stanziò contro i Germani la 
guerra. 


C A r. VIL 

Qui dice d orgogliosa ambasciata e di vile che venne 
a Cesare da' Germani. 

Apprestata l'annona ed avuta cavalleria a sua scel- 
ta , mosse campo verso que' luoghi, ove la posta de’ Ger- 
mani sentiva. E quando di poche giornate fu loro vi- 
cino , si gli occorsero messaggieri , il cui messaggio fu 
desso questo: che’ Germani non erano cominciatori e por- 
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tatori di guerra al Romano popolo , nè non ricusa- 
vano però , se tentati fossero , di venire a’ ferri : e con- 
ciofosse che’ Germani avessero costumanza , a se infu- 
sa da’ lor maggiori , di rendere guerra per guerra a 
chiunque lor la movesse , e non di cessarla da se per 
preghiere; volevano tutta fiata aver detto, com’ eglino 
funi-voglia, e scacciati di loro patria, la oltre veni- 
vano. Che , dove i Romani gradissero la loro benivo- 
leuza , eglino potrebbero amici utili esser loro; e si 
li provvedessero di un terreno , o star li lasciassero in 
quello , che già per forza d’ armi tenevano. Ch’ eglino 
dispari si conoscevano alli Svevi soli , siccome a gen- 
te , cui manco gli eternali Iddìi non si potevano pa- 
reggiare; del rimanente non altra nazione avea nel mon- 
do , alla quale eglino soprastar non potessero. 

C a i*. Vili. 

Risposta di Cesare agli ambasciador de' Germani. 

Alle quali cose Cesare tale risposta fece , chente 
innanzi gli si parò, ma conchiuse ; eh’ egli a uiuu pat- 
to polca con essi annodare amistà , mentre che in Gal- 
lia si dimorassero ; uè non capea ragiouc , che popolo 
insufficiente a guarentir le sue terre , usurpasse le al- 
trui ; che in Gallia non vacava campagna, la quale sen- 
za far torto a persona si potesse a tanta moltitudine , 
quanta era notabilmente la loro , ap propiare : ma se 
volessero , ben poteano astallarsi fra gli Ubii , amba- 
sciadori de’ q uali erano a se venuti richiamandosi di 
oltraggi che dalli Svevi pativano » e richiedendolo di 
soccorso ; e da quelli egli saprebbe loro siffatto accon- 
cio impetrare. 



112 


Coment, di Cesare 


C A P. IX. 

Come e perchè Cesare negò tregua eziandio 
di tre giorni. 

Dissero que’ messaggieri , che tutto ciò signilìca- 
rebbero alla lor geute, e avuta la diliberazione, il ter- 
zo di ritornarebbcro a Cesare ; addimandarongli intan- 
to , che volesse con la sua oste non procedere avanti. 
Soggiunse Cesare, che manco a questo non potea con- 
discendere , e ciò disse , perchè già sapeva siccome 
non picciola partita di loro cavalleria era ne’ preteriti 
giorni stata mandata per saccomanno e per vittuaglia in 
terra d’ Ambivariti di la dalla Mosa. Or di quella ca- 
valleria si avvisò che il ritorno si volesse attendere , 
e però cercassesi tale indugio. 

C a p. X. 

Del fonte , del corso e delle foci della Mosa 
nel mare Oceano e di più cose. 

Il fiume di Mosa riversasi dal monte Vosego , po- 
sto a’ termini de’ Liugoni , e là dove ingrossa d’ una 
branca del Reno per nome Vnali , ingenera 1* isola 
de’ Batavi , oltre a’ quali non corre ottanta miglia c 
sgorga in Oceano. Ora il Reno prende da’ Lepontii suo 
corso , a’ quali si è stanza le Alpi , e per lungo an- 
damento trapassa le terre di Saruneti , d’ Elveti , di 
Sequani , di Mediomatrichi , di Tribuchi , e di Tre- 
viri con grande foga , e quando appressa all’ Ocea- 
no , sì si dismembra io più gore , e stampando mol- 
te e sformate isole , le quali abitate sono da saba- 
tiche genti e da barbare , e certe da tali , che al dir 
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della fama vivono di pesci e d’ uova d’uccelli, egli 
con più corna dentro il detto mare si caccia. 

C a r. XI. 

Come a predetti ambasciadori concedè Cesare, 
alcuna cosa di lor posizione. 

Quando Cesare fu proceduto non più che dodici 
miglia di presso al nemico , furono a lui , secondo 
che fermato era , que’ medesimi ambasciadori ; i quali 
accontatolo su per la strada, s’ ingegnavano assai d’ in- 
durlo a una sosta : ma non valse niente. Allora diman- 
darono , eh’ egli facesse andare alla sua antiguardia a 
cavallo chi le ingiungesse di non appiccare la zuffa , e 
volesse otriar loro lo invio di loro messaggi agli Ubii, 
da’ quali se con fede giurata de’ loro grandi Signori c 
del loro senato avessero la parola, eglino a quella con- 
dizione , che Cesare statuisse , sì si starebbero ; e per 
lo spaccio di questa bisogna , egli consentisse loro il 
termine di tre dì. Cesare faceva stima , dover tutte que- 
ste cose ferire al medesimo segno, che con lo indugia- 
mento de’ tre dì potesse la loro cavalleria , la quale si 
trovava lontana , essere rientrata : ma nondimeno ri- 
spose loro, eh’ egli più oltre che un quattro miglia 
per provvisioni d’acqua non si trarrebbe quel giorno : 
ed essi a quel termine il dì seguente convenissero più 
che molti , acciocch’ egli intendesse e diliberasse le loro 
richieste . Intanto a’ prefetti della cavalleria , la quale 
a tutto lo stuol precorreva , per suoi messi fece assa- 
pere , che non dovessero a pugna provocare i nemici , 
e provocati da quelli sostenessero tanto , eh’ egli con 
l'oste fosse loro più dappresso arrivato. 
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C a p. XII. 

Come Germani ruppero incontanente la tregua , e 
sconfissero la romana antiguardia a cavallo ; e d'uno 
Aquilano di reai sangue , che alla riscossa, la qual 
fece d uri suo figliuolo , perdè la vita. 

Alla verità dire, notisi tosto ebbero i nemici adoc- 
chiata la nostra gente a cavallo , eh’ erano da cinque 
mila , non avendo essi più che per ottocento lor cava- 
lieri, chi ripensa come gli altri andati per foraggiò dì 
là dalla Mosa non erano per anche tornati , che eglino 
addosso a' nostri , i quali non si guardavano di niente 
per la ragione , che non guari prima i lor messaggieri 
s’ erano partiti da Cesare , e quel giorno a lor petizione 
si era di tregua , percossero impetuosamente , ed ebbero 
posti i nostri in un* attimo di tempo in rotta. Poi con- 
eiofosse che* nostri rifacessero testa , eglino com’ b loro 
usa iza saltarono a piede , e sfondati i nostri cavalli e 
traboccati in terra molti uomini nostri , gli altri fuga- 
rono in Sconfitta e tanto sbigottirono e incalciarono , 
che questi di fuggir non restarono, si furono a veduta 
del nostro campo. Setta ntaquattro de’ cavalieri nostri in 
quella occasione fur morti , e di quelli ebbe un uomo 
di sommo valore , per nome Pisone , di nazione Aqui- 
tano , procreato d’alto sangue e di splendido, come il 
cui avolo regnato era in sua patria , e dal senato no- 
stro fu amico appellato. J£d avvenne cosi , eh’ egli an- 
dando in soccorso ad un suo fratello , il qual da’ ne- 
mici avviluppato era , sì lo sviluppò da quel rischio 
salvo che gli fu ferito il cavallo , e rimase a piedi , e 
prodissimamente quanto potò si difese. Ma lui rinchiu- 
so , e rotto di troppe punte e caduto , il suo fratello 
che di puntaglia era uscito veggeudo questo , spronò 
c corse fra’ nemici c fu morto. 
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Cap. XIII. 

Come Cesare di rintoppo alla ricevuta ingiuria col- 
se stagion del trattato a vendicarsi de' disleali. 

Dopo questa cosiffatta battaglia Cesare giudicò non 
essere più da dare a quegli ambasciadori udienza, nò 
da tenere e fermar trattati con gente , che bargagnando 
e tranciando con addimandamenti di pace , gli avevano 
rotta tregua e lanciata guerra ; e lasciare tempo allo 
ingrossamento del campo ostile a alla ritornata di loro 
cavalleria , tenne che follia fosse delle più sconce , e 
come quegli , che la leggieranza conosceva de’ Galli , 
senti quant* alta impressione con una battaglia i nemici 
avessero di se fatta ne’ loro animi ; e reputò dover 
preoccupar loro ogni spazio di prendere nuovi partiti. 
Cosi fermatosi con seco medesimo , e accomunato co’ 
suoi Legati e col suo Questore il segreto di non tra- 
sandar pure un giorno senz i fare giornata , gli si parò 
il più bel destro del mondo , che 1’ altro dì sul mat- 
tino col medesimo inganno e larva furono a lui Ger- 
mani in quantità , non senza tutti i lor maggiore voli 
ed anziani , dentro le tende , sì per iscusarsi , secon- 
do che davano voce , della battaglia contro il patto co- 
mune e contro le stesse loro richieste il dì davanti com- 
messa , e sì per impetrare del tanto, che far potes- 
sero , a tradimento una tregua. Cesare di questo loro 
incappo allegratosi , comandò che arrestati fossero ; ed 
egli mise fuor di bastita tutte sue posse, e la caval- 
leria t che della fresca sconfitta gli parca sgomentala , 
ordinò a retroguardia. 
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Cap. XIV, 

Qui conta del subitano assalto , che Cesare fece al 
campo nemico , e quello ne seguitò. 

Formate tre schiere e fatto avacciatamente un 
eamtnin d’ otto miglia, fu pervenuto alle nemiche trin- 
cee hen prima , che fosse a’ Germani quello, che que- 
sto volesse dir , manifesto. I quali di repente spau- 
rati dalla presenza di tutte le cose, ciò era dalla 
subitezza di nostra arrivata , e dalla partenza de’ loro 
consorti , e da questo , che nullo momento di pren- 
der consiglio nè armi fu lor concesso , stettero tre- 
mando intra due , se meglio loro mettesse il trarre con- 
tro il nemico le loro masnade e difendere la valla- 
ta , o con la foga salvarsi. E conciofosse che il loro 
schiamazzio e rimescolamento dessero a divedere la lor 
paura , i soldati nostri adirati della dislealtà del gior- 
no avanti sì si traboccarono dentro la loro bastia . 
Dove a quanti potè venir tosto fatto di pigliar 1’ ar- 
mi , tanti a’ nostri fecero alquanto di resistenza e tra 
le carra e la salmeria s' azzuffarono : ma 1’ altra mol- 
titudine di fanciulli e di femmine , perciocché spa- 
triati erano con tutte le lor famiglie e passati di qua 
dal Reno , prese per tutto a fuggire ; in caccia de’ 
quali Cesare fece la cavalleria spronare. 

Gap. XV, 

Di seicentrentamila nemici , che' Domani a man sal- 
va disfecero ; e come Cesare a' pochi sopravviventi 
si fu cortese. 

Germani udendo le grida alle spalle e veggen- 
do svenare la loro gente , buttale via 1’ armi c nbban- 
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donate le insegne , si gittarono fuor de’ ripari : e giunti 
là dove la Mosa e il Reno s’ accoppiano , non aven- 
do altra speranza di scampo , quivi ne furono assai 
morti a ghiado , gli altri si pericolarono in fiume , 
dove trafelati dallo spavento dalla stanchezza e dalla 
violenza della corrente annegarono. I nostri salvi tutti 
di testa in testa , con pochissimi offesi , e diliberi 
dal terrore di tanta guerra , pur eh’ uomo badi al nu- 
mero de’ nemici , eh’ era seicento trenta miglia ja di 
bocche , alle tende se ne tornarono. Cesare a coloro , 
che nel campo avea ritenuti , concedette arbitrio di 
pure andar via « quelli dubitando di morte e di stra- 
zio per mah de’ Galli , a’ quali tirannale avevano le 
contrade, dissero di voler con lui dimorarsi. Cesare 
li fece franchi. 


Cap. XVI. 

Ora n'assegna ragioni, perchè a Cesare si conveni- 
va passare il Reno , e far terrore a' Germani. 

Posto fine alla Germanica guerra, vide Cesare più 
cagioni , che *1 costringevano al valicamento del Re- 
no : e la più induttiva si gli era quella , che cono- 
scendo egli i Germani muoversi così di lieve a ve- 
nire in Gallia , volle far’ opera , che aneli’ eglino ap- 
prendesser temenza del danno loro , pur che sapessero, 
che 1’ oste del popolo Romano avea possanza e corag- 
gio a passare il Reno. Oltre a ciò , quella partita a 
cavallo d’ Usipeti e di Teneteli , di cui sopra è fatta 
menzione , come per preda e per biada era ita di la 
dalla Mosa , nò trovatasi alla battaglia , sentita la di- 
spersion del Suo popolo , crasi ricettata oltre il Reno 
entro i termini de’ Sigambri , e con questi essi alle- 
gata. A’ quali mandò Cesare significando , che doves- 
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sero coloro , i quali avevano a se e alla Galiia por- 
tata guerra, rimettere nelle sue mani ; ed essi rispose- 
ro , che alla signoria del Romano popolo il Reno si era 
linea terminativa: che se a lui non paresse ragione, 
che' Germani , contro sua voglia , valicassero in Gal- 
lia , perchè si arrogherebbe diritto c potere di la dal 
Reno ? Vero è che gli Ubii , i quali delle genti ol- 
tre il Reno erano soli che inviati avessero a Cesare 
ambasciadori , e fermata amistà , e dati stndichi , si 
affannavano di pregarlo , di’ egli volesse loro porgere 
mano, che fieramente dalli Svevi erano tribolati : o se 
le faccende della Repubblica non gli consentivano que- 
sto tanto , almeno facesse il tragitto del Reno con 
la sua oste ; e ciò basterebbe per innanzi a loro aju- 
torio e speranza : che della detta sua oste la fama 
c la reputanza , dopo la cacciata d’Ariovisto e la vit- 
toria dell’ ultima pugna , era tanta eziandio fra l’ estre- 
me nazion de’ Germani , eh’ eglino con l’amistà, e con 
la opinion del Romano popolo contavano star sicuri. 
A tragitar 1’ oste proferevano a gran divizia navilio. 

C a r. XVII. 

Qui divisa del famoso ponte di legno , onde Cesare 
fu inventore e architetto , sul fiume Reno ; e della 
forma di quello , e dell' atto della edifica: ione , e 
della saldezza che gli crescea la corrente ; ogni 
cosa chiarissima e semplice , chi bene intende. 

Cesare per le cagioni di sopra toccate avea di pas- 
sare il Reno proponimento ; ma fare il passaggio per 
navi nè gli parca del tutto sicuro , nè divisava che del 
popolo Romano e suo onor fosse. Per le quali cose , 
con tutto che un ponte fosse troppo malagevole a fare 
per la larghezza , rattezza c cupezza del fiume , impcr- 
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tanto stanziò questo , o vero eli’ egli s’ ingegnerebbe 
(li edificarlo, o vero ch’egli per altro modo l’oste sua 
la oltre non menerebbe; e l’artificio del ponte fu di que- 
sta ragione. Due grossi correnti d’ un piede e mezzo 
ciascuno, molto aguzzi dalle punte di sotto, alti quanl’ 
era profondo il fiume , l’ uno intervallato per due piedi 
dall’altro, appajò insieme. Poiché per via di macchine 
quelli , demersi nel fiume , ebbe piantati , e giù per 
forza di castella confitti , non mica rizzati a piombo 
come i pilieri di legno , ma chini c saglienti , accioc- 
ché alla tratta del fiume il loro dorso avvallassero; egli 
contro questi adimò e fisse un’ altra coppia di corren- 
ti , i quali nella sottana parte distavano bene quaran- 
ta piedi , e la massa e la furia dell’ acque scontra- 
vano. Dentro ogni pajo di quelli attraversò una trave, 
grossa due piedi , lunga quanto capeva la lor giun- 
tura , e incavigliata d’ambo ì capi con due fermagli , 
la quale allontanavali intramendue : poi disserrate l’una 
coppia dall’ altra , e quelle raffibbiate in mutuo contra- 
sto , fabricavano di lavoro tanta fermezza , e tale un 
costrutto di cose, che più montava l’ impeto dell’acqua , 
c più stringeva la congiunzion delle parti. Le quali 
riempiute d’ intramesso legname, ebbero suolo di pertiche 
e di graticci : né per tanto di meno furono sott' acqua 
obbliquamente ficcati tronconi , i quali così sottoposti 
come a guisa d’ una parete, e con tutto il conve- 
ncnte commessi , rompevano la foga del fiume ; e per 
simile sopra ’l ponte altri se ne confissero tratto tratto , 
non ordinati altrimenti , che in forma d' uno riparo , a 
tardare 1’ approccio e fiaccare il corso di fusti d’ albe- 
ri , o veramente di barche , se cosa fosse che in giù 
ne mandassero i barbari ad offendere il ponte. 

j ■ ■ . ■. • 
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Cap. XVIII. 

Di picciolo tempo occupato a sì grande ordigno di 
ponte ; e come al trapassamelo delV oste Roma- 
na seguirono nwità d'abbandono e di fuga de' Bar- 
bari. 

In dieci giorni , da che incominciossi a carreg- 
giar la materia , si compiè la edificata del tutto , c 
poi ne fu traslatato lo esercito. Cesare , assegnata buo- 
na guardia alle due teste del ponte, pigliò verso la 
rcgion de’ Sigambri il cammino. Di lungo il quale eb- 
be ambasciadori di più Governi , che pace e amistà 
gli chiedevano , ed egli rispose loro di sì ; e coman- 
dò , che stadichi gli recassero; salvo che’ Sigambri da 
quell’ ora , che il ponte si cominciò , apparecchiatisi alla 
fuga per consiglio di que’ Tenctcri e Usipeti , che ad 
essi ricoverarono , s’ erano partiti dalle lor terre , por- 
tandosi via ogni cosa , e per entro diserti e boschi 
occultati. 


Cap. XIX. 

Qui conta di cose , che Svevi fecero quando udiro- 
no della imposizione del ponte ; e come Cesare tor- 
nando in volta , quello ne tolse via. 

Cesare soggiornato pochi dì nelle loro contrade , 
ardendo tutti i lor borghi e abituri , e mietuti i loro 
frumenti , sì si t rnò appo gli Ubii ; a’ quali promise 
il suo braccio , ove dalli Svevi infestati fossero , e 
ne ricolse queste novelle ; siccome li Svevi , poich’ eb- 
bero per loro spie saputo il facimento del ponte , e 
celebrata giusta il lor costume assemblea , per tutto 
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avevano inviati messaggi , che ciascuno s’ uscisse delle 
sue terre , e’ figliuoli e le moglieri e tutta roba ri- 
cettassero nelle foreste , e quanti erano da arme , fa- 
cessero capo ad un luogo ; e quello era eletto presso 
che nel centro de’ paesi , che li Svevi tenevano ; e 
quivi era posto, che la venuta de’ Romani s’attendes- 
se, e si preliasse. Quando Cesare ebbe ciò udito , 
avendo assommate tutte le cose , che gli furono ma- 
teria di dovere con 1’ oste far quel traggitto, per far 
paura a’ Germani , vendetta de’ Sigarabri , e dilibera- 
raento degli Ubii eh’ erano assediati , a piè di soli 
dicciotto giorni] eh’ era dimorato oltre il Reno , pa- 
rendogli ciò alla gloria e alla utilità esser d’ avan- 
zo , si ridusse in Gallia e ricise il ponte. 

C a r. XX. 

Come e perchè a Cesare si volgea per lo petto 
il conquisto della Brettagna ; e che fece , 

Nell’ altro scampolo di quella state , non ostante 
che in quelle parti per lo giacimento di tutte le Gal- 
lie verso il carro di tramontana cominci più per tem- 
po a vernare , egli tuttavia fccesi fretta d’ andarne in 
Brettagna, la onde sapeva quasi in tutte le Galliche 
guerre essere stati a’ nostri nemici tramessi ajuti : e po- 
gniarao caso , che la stagione dell’ anno a travagliare 
la guerra venissegli meno , pure metteva egli in con- 
to di assai profitto , se solamente l’isola visitasse , e la 
natura conoscesse degl’ isolani , e’ siti e’ porti e le 
spiagge scoprisse , le quali cose tutte si erano a’ Galli 
presso che ignote. Conciofosse che nè disavvedutamente 
persona del mondo , se non che’ mercatanti , colà s’ ac- 
costassero , nè questi essi altro che’ marittimi luoghi , 
e le parti contrapposte alle Gallie , avessero conte. On- 
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de che , appellali a se mercatanti da ogni banda , non 
gli venne fatto d’apprendere da quelli la grandezza del- 
l’isola, nè la qualità e quautilà delle sue nazioni , nè 
a che statuti vivessero, nè che porti a maggior numero 
di navi sufficienti vi fossero. 

» 

Cap. XXI. 

Àncora di ciò medesimo ; e come Cesare facea di sua 
mano i Re , e quelli usava a suo uopo. 

Ad accattare siffatte notizie, prima eh’ egli si met- 
tesse alla prova , parendogli L. Voluseno da tanto , sì 
il fece con una fregata anticorrere ; a lui prescrisse , 
che spiata ogni cosa , non indugiasse il ritorno : ed egli 
con tutto il campo trasse in su quello de’ Morini , là 
onde in Brettagna gli era il tragitto più corto. Ivi di 
navilj da tutte le prossime terre , non che dell’ar- 
mata , la quale egli nell’ altra state avea fatta alla Ve- 
ndica guerra , comandò raunata. Avvenne , che sentita 
in questo mezzo la sua intenzione , e quella per mer- 
catanti manifestata a’ Britanni, gli giunsero da parecchi 
Stati dell’ isola ambasciadori , profferendogli che dareb- 
bero stadichi , e le comandamenta del popolo Romano 
farebbero. Data loro udienza , e cortesemente promes- 
sa fede , non senza confortarli a non si voler di pro- 
posito muovere, all' ultimo li accommiatò ed una con 
essi mandò Commio , un tale, ch’egli dopo la rotta 
degli Àtrebati avea creato Re loro ; siccome per valo- 
re e per senno era degno , ed egli il reputava leale a 
sua parte, ed era uomo d’autorità per que’ paesi non 
picciola. A questi impose di visitar quanti Stati potes- 
se , e quelli indurre a tenere col Romano popolo , an- 
nunciando loro di presto la sua venuta. Voluseno , av- 
visali que’ paesi del tanto che potesse averne agio , sic- 
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come persona , clic d’ uscire di nave c di commettere 
la sua vita a’ barbari noa fu oso, ritornò il quinto di 
a Cesare , e le cose , che cola notate avea , gli contò. 

C a p. XXII. 

Come un naviglio intorno di cento cocche alla im- 
presa di Brettagna fu apparecchiato ; e <T altre prov- 
vedente che Cesare fece a guarentirsi in terra fer- 
ma le spalle. 

Mentre che Cesare nelle dette contrade per appa- 
recchiamento di navi facea dimora , assai de' Morini 
gl’ inviarono ambasciadori scusandosi di ciò , che per 
addietro sconsigliati c materiali uomini e non delle no- 
stre maniere esperti , avevauo al Romano popolo data 
guerra , ed ora profferevano e prometleano di tutto vo • 
ler far quantunque fosse lor comandato. Bene a suo uo- 
po estimò Cesare cosiffatta avventura , conciofosse che 
nò si volesse lasciar nemico dopo le spalle , nè in su 
lo scorcio della stagione avesse larghezza di guerreg- 
giare , nè gli fu avviso , che le brighe di quelle co- 
sette alla Brettagna fossero da preporre , e comandò 
loro di molti stadichi. I quali com’ ebbe in sue mani, 
cosi prese i loro popoli alla sua fede. Raccolte e in uno 
assembrate da ottanta cocche , che tante gli parvero 
da poter traghettare due legioni i tutte le altre fusto 
che aveva parti tra il Questore, e* Legati, e’ Pre- 
fetti. Aveva oltre a queste un diciotto cocche, le quali 
per mal vento erano indi lontane otto miglia , nè quivi 
potute con le altre apportare. Queste assegnò alla gente 
a cavallo : il rimanente dell’ oste commise a’ Legati Q. 
Titurio Sabino e L. Aurunculcjo Cotta , che contro i 
Menapj , e contro que’ canton de’ Morini , onde non gli 
erano ambasciadori venuti , la conducessero. A P. Sul- 
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picio Bufo Legato con guernigione , cliente gli jwr- 

ve al bisogno , lasciò del porto la guardia. 

C a r. XXIII. 

Ora dice come Cesare pervenne e approdò a Eretta - 
gna ; e della disposizion del luogo e degli avversar/'. 

Dato alle cose quest’ ordine , appostò una bonac- 
cia da navigare , e una notte più in là che mezza sal- 
pò , e alla cavalleria ingiunse passarsene più su ad un’ al- 
tro porto , e montare in lor navi , e tenergli appres- 
so : la quale non essendosi di ciò spacciata così per tem- 
po , egli in su la quarta ora del giorno con le pri- 
me navi la Brettagna ebbe tocca , ove per tutto in co- 
sta de’ monti mirò di nemici armate turbe e schierate. 
La naturai forma di quella spiaggia si era quest’ es- 
sa : il precinto delle montagne sopraslava al mare tanto 
da presso, che l’uomo di su le balze potea lanciare 
suo dardo alla proda. Non credendo egli quel luogo 
a smontare acconcio , sì si ristette , di mentre quivi 
le altre cocche insieme aggiungessero , fino all’ ora di 
nona in su le ancore. Intrattanto avuti a consiglio i 
Legati e’ militari Tribuni , aperse loro ciò che da Vo- 
luseno sapeva , e li ammaestrò , secondo che l’arte della 
guerra e più le occasioni marittime 8ddimandavano , 
che per legni più snelli e più agevoli e mobili a cen- 
no ed a tempo fosse ogni servigio fornito. Partito il 
rauno , e colto buon vento e buona marea in un pun- 
to , e fatto il segno e levate le ancore , egli corse 
da quella parte per quasi sette miglia più oltre, e lun- 
go un' aperto lido ed un piauo sostò le navi. 


f 


Digitized by Google 


Libro IV. 


125 


Cip. XXIV. 

Dì animosa resistenza che ’ Britanni usavano a' Roma- 
ni in uscir di nave , e come il potevano ben fare. 

A dir vero i barbari , indovinato il pensier de’ Ro- 
mani , premandarono loro gente da cavallo e da car- 
ro , io dico da carro , che in fatti d’ arme sovente 
usavano , ed eglino seguiti con l’altro stormo a’ no- 
stri contendevano la discesa. Grandissimo fu il disa- 
gio per queste ragioni , che alle cocche non si poteva 
per Io gran corpo che hanno , se non se in ajto 
mare , dar sosta ; e a’ soldati non esperti della riviera , 
impacciati nelle mani , aggravati forte dalla ponderosa 
armadura , si conveniva ad un’ ora lanciarsi fuor delle 
navi , fermarsi fra le onde , e azzuffarsi con gli av- 
versar) » là dove quelli o stando all’asciutto, o far- 
cendosi alquanto infra mare , con disimpedile tutte lo- 
ro membra , e della piaggia ben pratichi , francamente 
traevano dardi , e’ lor cavalli a ciò costnmati avanti 
spronavano. Onde che’ nostri erano sì sbigottiti , sic- 
come quelli a’ quali siffatta generazione di pugna era 
del tutto nuova , che con quella baldanza nè con lo 
sforzo , onde le occasioni di terra sono usati di tra- 
vagliare , non combattevano tutti. 

Cip. XXV. 

Di che Cesare si argomentò alla repulsa de' nemici ; 
e come gli venne fatta. 

Di che accorgendosi Cesare , comandò incontanente 
sceverare un poco dalle cocche le fuste, che di for- 
ma più erano a’ barbari inusitate , ed hanno più snei- 
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lena agevole e meglio servente , e quelle mettere eli 
forza in voga , e surgere di costa a' nemici , e con 
rombole e archi e balestri intraromperli e dilungar- 
li , la qual provvedeva non fruttò a’ nostri se non 
vantaggio. Che’ barbari tra della figura delle nayi , 
e della voga de’ remi , e della condizion delle mac- 
chine sgomentati , non pur si rimasero , ma indietreg- 
giarono alquanto. E in quella , che’ nostri soldati non 
si assicuravano , principalmente per l’altezza del pela- 
go , ecco lo aquiiifero della decima legione , invocati 
gli Dei , che bene alla legione avventurassero il suo 
movimento , gridò : compagnoni , o scendetene a sal- 
to , o pensate d’ aver voi a’ nemici tradita 1* aquila ; 
io senza fallo mi sarò verso la repubblica e lo im- 
peradore sdebitato di mio uficio. Dette altamente que- 
ste parole , si gittò fuor di nave , e prese verso i 
nemici a traportar l’ aquila . Quivi i nostri incora- 
tisi insieme a dover da se cessare quell’onta , sal- 
tarono giù tuttiquanti di nave; gli altri delle pros- 
sime cocche , come ciò videro , similmente seguitando 
1’ esempio , a’ nemici s’ avvicinarono. 

Cap. XXVI. 

Qui conta di battaglia fra terra e mar combattuta ; 
e come a Cesare arrise fortuna , ma non del lutto. 

S’ apprese la mischia , e quinci e quindi fu fatto 
prodezza , salvo che’ nostri per impossibilità di tenersi 
alle fila , di fermare le piante , c di seguitare le in- 
segne , onde chi d’ una e chi d’ altra nave uscito , 
tutti in quale insegna avvenivasi , a tal s’ ammassava , 
si trovavano sconciamente arrivati. Dall’ altra parte i 
nemici, sapevoli d’ ogni guado, pur che dalla spon- 
da li vedessero scompagnali uscire di nave , dato di 
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sprone a’ loro cavalli correvano alla sorpresa ; avea mol- 
ti , che avviluppavano pochi , altri vibrando ferri in- 
vestivano la massa di tutti dal lato scoperto. La qual 
cosa corse agli occhi di Cesare , il quale di seguente 
impose , che’ brigantini delle fuste e le fregate al- 
tresì di soldati si popolassero , e quanti avvisava es- 
sere travagliati , a tanti mandava aita. Non sì ratto 
furono i nostri a piè secchi , e raggiunti da tutto il 
seguito , che dato di cozzo nello stormo nemico l’eb- 
bero rotto e fugato , nè non poterono la caccia se- 
guitare assai lungi , colpa della cavalleria . la quale 
per traversia che la sviò non avea potuto afferrare 
all’ isola. Tanto solamente alla preterita benavventuran- 
za di Cesare fece fallo. 

C a e. XXVII. 

Come gl' isolani si tennero vinti , e si diedero 
a discrezione. 

I nemici sconfitti , appena si raccattarono dalla fu- 
ga, mandarono senza indugio a Cesare ambasciadori 
di pace , con promissione che darebbero sladichi, e tutte 
sue comandamenta farebbero. In compagnia degli am- 
basciadori ne venne Cutnmio l’ Atrebate , che dietro 
il conto dice essere stato per Cesare premandato in Bret- 
tagna. Dove uscito di nave , in forma d’ ambasciado- 
rc che le stanziamenta dell’ imperadore portasse , era 
stato per quelli preso c mosso nelle ritorte ; seguita 
poi la battaglia , fu dilibero , e nel dimandamento di 
pace era di quell’ atto recata cagione alla moltitudine 
del popolazzo , con preghiera che tal follia si perdo- 
nasse alli sconsigliati. Cesare rammaricatosi loro di ciò, 
che dopo averlo richiesto di pace per via d’ amba- 
sciadori spontaneamente inviati , gli avevano senza ra- 
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gion fallo guerra, disse di perdonare i disavveduti, e 
comandò loro li stadiclii , e parie ne diedero di pre- 
sente , e parte ne promisero ivi a pochi dì , perché ave- 
vano più di lontano a venire. Intrattanto rimandarono 
la gente alle loro campagne , e si congregarono d’ ogni 
intorno grandi Signori , e cominciarono ad accoman- 
dare se a Cesare , e’ loro Stati. 

C a p. XXVIII. 

Come diciotto cocche di cavalleria cariche , per mal- 
vagità di tempo non capitarono male , ma di po- 
co falli). 

In cosiffatta costituzione di pace , incontrò dopo 
il quarto giorno dell’ arrivamento in Brettagna , che 
le mentovate dieciotto navi , le quali avevano la ca- 
valleria levata dall’ altro porto più su , fecero vela 
con piacevole vento. E quando fur pervenute in pro- 
pinquità della Brettagna ed alla veduta del campo, 
sì si mise di subito tanta fortuna , che nessuna di esse 
potè tener suo viaggio ; anzi tali furono colà , oud’ erano 
partite , rispinte , e tali con grande loro periglio tra- 
volte giù alle sottane coste dell’ isola più prossimane 
alla caduta del sole , le quali tuttavia , gittate le an- 
core e soperchiate da’ marosi , e per la notturna pro- 
cella cacciate in alto , di necessità ricoverarono a terra 
ferma. 

C A P. XXIX. 

Come plenilunj fanno tempestar quelF oceano , e del 
danno e temenza che n ebbero que' di Cesare. 

Sopracciò quella notte fu luna piena, naturai gior- 
no che suole oltremodo gonfiare 1’ Oceano , e’ no- 
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stri non sapevano tal convenente. Sicché in un mede- 
simo tempo accadde, che tanto le fuste di che Cesare 
s era accivito a traghettare sua oste , ed erano spe- 
lagate , si riempiettero d’onda; quanto le cocche stan- 
ti all’ ancora erano dal mar tempestate ; nè avevano 
copia i nostri nè di adoperare nè di riparare niente. On- 
de che , rotte di molte navi , e le altre disarmate di 
sarte, d’ancore e d’ ogni loro arnese, e a navigar di- 
sattate , ne seguitò , come forza era che intervenisse , 
uno sgomento di tutto il campo ; il quale non vedeva 
altre navi , che fossero da ripassare il pelago ; e di 
quanto era mestieri a ristorar quelle , ci falliva ogni 
cosa ; ed essendo pubblico come in Gallia si aveva a 
vernare , fornimento di mercato per lo verno in quelle 
parti non era fatto. 

Caf. XXX. 

Come a grandi signori dell' isola lo infortunio 
de' Romani porse consiglio di romper fede. 

Sentito ciò, que’grandi Signori della Brettagna, i 
quali dopo la battaglia s’ erano raunati a fare le coman- 
damenta di Cesare , sì si favellarono insieme e inten- 
dendo come a’ Romani difettava cavalleria , navile e vi- 
vanda , e veggendo la scarsità de' soldati alla piccini ez- 
za della vallata , che ancora però stringea minor cer- 
chio , perchè Cesare non avea con le legioni traspor- 
tata la salmeria , sì si consigliarono per lo migliore di 
ribellarglisi , e biada e foraggio preoccupargli , e tirare 
l’affare all’ inverno , portando fidanza , che vinti costo- 
ro , o tolta lor la tornata , niuuo più valicarchbe in 
Brettagna per guerreggiarla. 
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Gap. XXXI. 

D'antivedvnento di Cesare e sua sollecitudine 
a far riparo. 

Ora fu che annodata novella congiurazione , co* 
«linciarono soppiattamente qual prima e qual poi a sca- 
polarsi dalla bastila , e rasscmbrare la lor gente dalla 
campagna. Ma Cesare , tutto non sapesse ancora queste 
lor trame , pur lo sconcio delle sue navi , c il fatto 
eh’ eglino aveano negletta la dazion delli stadichi , su- 
«pizion gli moveano non quel che avvenne dovesse iu- 
cuutrargli , laonde fece a tutti i possibili casi provve- 
dimento : e però dalle campagne alle tende rimediva ogni 
dì frumento , anche delle più guaste navi la materia e 
il rame investiva a racconcio delle altre, c quello, 
che a tal servigio si richiedeva , da terra ferma facea 
portare. Sicché studiandosi di tutto lor potere i soldati 
al lavoramento , egli con iscapito di dodici navi ebbe 
servito , che potea comodamente navigare con le altre. 

Cap. XXXII. 

D'uno assalto , che in sul mietere biade ebbero 
i Romani da' Barbari. 

Lunghesso l’operamento di queste cose, essendo all* 
usato una legione , che s' appellava la settima , usci- 
ta per vittuaglia , uè conceputosi liuo a quel punto nullo 
sospetto di guerra , perocché parte degl’ isolani dimo- 
rava nelle possessioni , e parte bazzicava eziandio nelle 
tende, avvenne, che coloro i quali davanti alle porti 
della vallata facevan la guardia, vennero a Cesare an- 
nunciando come di verso cola , dove s’ era la legion 
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dirizzata, scorgevasi maggior polverio, che l'usato. Ce- 
sare indovinando il fatto , ciò era qualche novità da’bar- 
bari mossa , comandò due coorti , le quali guarda- 
vano le stazioni , partir seco verso quella parte, due 
delle altre sottentrare in luogo di quelle , e il ri- 
manente pigliar l’armi e afireltarglisi appresso. Come 
fu alcuna cosa lontano dalle trincee , cosi egli discer- 
se i nostri , che da’ nemici crauo soprappresi e du- 
ravano assai travaglio , e con la legion rannodata da- 
vano e riceveano saettamento. Conciofosse che’ nemi- 
ci , i quali avevano altrove per tutto compiuta lor 
mietitura , e non quivi , presupponendo che’ nostri si 
.sarebbero volti a questo rimaso, si fossero di nottetem- 
po acquattati in que’ boschi ; e vedutili sparti , e di- 
svestiti delle armi , ed a mietere intesi , li avessero 
di subito soprappigliati, e certi pochi uccisi, e gli al- 
tri smagliati di schiera, e confusi e spaura ti, tutta fia- 
ta intorniandoli di cavalleria c di carra. 

C a p. XXXIII. 

Qui mostra scuola e ragione , perchè Britanni ave- 
vano a un tempo agilità di cavalleria c stabilità 
di fanteria nel combattere. 

La maniera lor di combattere dalle carra si è que- 
sta : imprima imprima fanno per tutto un gran caval- 
care e lanciar di dardi , e col terror de’ cavalli e col 
roraor delle ruote ti sgomentano tal volta e gnastan 
le schiere ; e quando fra le tue squadre a cavallo fic- 
cati si sono , saltano giù de’ loro veicoli e battagliano 
a piedi. Allora i rettor di que’ legni indietro indietro 
escono di tenzone e fanno carrino , acciocché gli al- 
tri , se repugnati fossero dalla calca ostile , abbiano 
tantosto ricetto. Ecco modo , ond’ eglino in fatti d’ar- 
ti* 
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me hanno mobilità di cavalleria, e immobilità di fan- 
teria ; e per continuamento di pratica e d’esercitazione 
si fanno , che per luoghi repenti c per dirupati si è 
lor consueto poter governare il corso degl’ incitati ca- 
valli , e tanto quanto tardarli e dare la volta e ca- 
valcioni su scorrere per lo timone, e al giogo so- 
prastare, e di là in un baleno rincular dentro il carro. 

Gap. XXXIV. 

Come un guasto tempo intertenne i fatti di guerra , 
e prestò spazio agl' isolani cT ingrossar loro stormo. 

Queste cose per la novità del preliare avevano 
smarriti i nostri , che al maggior uopo ebbero da Ce- 
sare aita : perocché la venuta di lui reprimclte i ne- 
mici , e alla nostra gente tolse sbigottimento. Ed egli , 
avuto questo successo , non gli parendo di provocare 
il nemico nè di fare giornata ora e luogo , sì si ten- 
ne in sua posta , nè guari stette , e tornò sue legioni 
alle tende. Facendosi queste cose , alle quali occupati 
erano tutti i nostri , que* barbari , che dalla campagna 
non cran partiti , ebbero tempo di andarsene. Soprav- 
vennero più giorni di sì fitto e mal tempo , che nò 
lasciò i nostri uscir delle fosse , nè i nemici brigar di 
pugna. In quel mezzo i barbari fecero per tutto cor- 
rer messaggi , contando ad ognuno la pochezza de' no- 
stri soldati e facendo vedere la buona preda , che far 
potevano , e il destro che avevano di francare per sem- 
pre mai se medesimi , pur che a* Romani togtiessero 
il campo. Di seguente per questi annunzi ebbe gran- 
de ragunata di cavalieri e di fanti , e alla (lustra val- 
lata si apprcscntarouo. 
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Come Britanni vennero a battaglia e fuggirono in rotta. 

t Avvegna Cesare che lieti vedesse, siccome era 
ne preteriti giorni seguito , dovere accadere , che dove 
rotti i nemici fossero , riccssarebbero con la loro rat- 
tezza il pericolo ; via tanto come ebbe potuto accoz- 
zare per trenta guerrieri a cavallo, co’ quali il pre- 
detto Commio Atrebate era d’oltre mare venuto , cosi 
davanti alla bastita le legioni schierò. Si corse l’arin- 
go , ne lunga pezza potè il nemico i nostri pettoreg- 
giare , e voltò le terga. A cui tanto lunga fu data 
la caccia , quanto le gambe e le braccia bastarono , 
non senza parecchi estinti ; e poscia disfatta e combu- 
sta da lungi e da presso ogni cosa , fecesi alle tende. 

Cap. XXXVI. 

Di marinaresca scienza di Cesare ; e come , taglieg- 
giati i nemici , rivalicò salvamente in Gallia. 

Entro quel dì medesimo arrivarono da’ nemici a 
Cesare ambasciadori di pace. Il numero delli stadi- 
chi da prima imposto Cesare fece doppio , e quelli 
comandò gli si arrecassero in terra ferma , da che so- 
prastando il tempo dell’ equinozio , s’ avvisò , che non 
avendo i suoi legni ben sani , non era la navigazio- 
ne da sottoporre a tal verno. Egli colto un punto di 
buona marea , poco appresso la mezza notte sciolse le 
navi, che salve in terra ferma tutte approdarono, tran- 
ne due cocche , le quali al porto medesimo , che le 
altre, capitar non poterono, e alquanto più giù tratte 
furono. 
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Cap. XXXVII. 

Qui favella di due cocche arrivate in quel de' Me- 
rini , e come trecento Romani schierali a corona 
ressero quatlr ora a seimila barbari , fino al soc- 
corso ed alla vittoria. 

Delle quali cocche segui , che forse trecento sol- 
dati da quelle discesi , ed entrati in camrain verso il 
campo , s’ abbatterono in Morirà , i quali da Cesare 
nell’ andare in Brettagna lasciati furono pacificali ; e 
per gola di quella preda , gl’ intracchiusero prima con 
poca gente , e comandarono loro, che non volendo es- 
ser morti, mettessero in terra le armi. Ma poiché quelli, 
fatta ruota di loro schiera , si furono posti in difesa , 
subitamente ad un grido trassero al groppo per quasi 
sei miglhija d’uomini. Volò a Cesare la novella, il qua- 
le dall' oste fece alla riscossa de’ suoi tutta la caval- 
leria partire. Nè intanto i nostri soldati alla ostil vio- 
lenza soperchiar si lasciarono , c fortissimamente per 
più che quatti-’ ore tenner puntaglia, c non avendo se 
non poche ferite prese , ad assai de’ nemici tolser la 
vita. Ma ben è vero , che all’ apparita della caval- 
Jeria nostra, i nemici buttate via le armi dieder le re- 
ni , e in quantità grande svenati furono. 

Cap. XXXVIII. 

Di scampo , che' Morini aver non poterono ; di gua- 
sto che le terre de' Menapj provarono ; di ritratta 
delle legioni alle stanze da verno ; e di festa più 
lunga che altra fiata in Roma. 

Cesare il giorno appresso fece T. Lahicno Legalo 
con quelle legioni eh’ egli dalla Brettagna avea ricqn- 
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dotte andare addosso a’ Merini , i quali avevano com- 
messa ribellione. Dessi non avendo per le paludi , le 
quali eran secche , quel rifugio , che usato avevano 
l'anno prima , caddero in mano di Labieno presso che 
tutti. Dall’ altra parte i Legati Q. Titurio e L. Cot- 
ta , i quali avevano guidate le legioni nel terreo de’ Me- 
napj , dove posero a sacco le ville, mieterono il gra- 
no , infiammarono i casamenti , conciofosse che’ Menapj 
ricoverassero in selve troppo selvaggie, appo Cesare si 
ricolsero. Egli a tutte le legioni diede le vernerecce stan- 
ze in quello de’ Belgi. Dove furono soli due delli Stali 
Brittanici , che gli mandassero i loro stadichi ; gli al- 
tri noi fecero. Avvenne per questi fatti , che il Se- 
nato, recitate le lettere di Cesare, decreto fece di sup- 
plicazione per venti giorni. 


LIBRO V. 

Gap. I. 

Incomincia il quinto libro, ove fa motto di forma mi- 
gliore che immaginò Cesare de' legni per mar fot- 
toso i e com egli andato in llliria e racconci i Pe- 
rusti , lì dimorò poco. 

L anno de’ Consoli Lucio Domizio, e Appio Claudio, 
partendosi Cesare dagli alberghi d’ inverno verso l’Ita- 
lia , giusta il suo costume annuale , impose a’ Legati , 
i quali alle legioni preposti avea, che più che potes- 
sero di mentre vernava ad apparecchiamento di nuovi 
e a ristoramento di vecchi navigli dassero opera. Egli 
della grandezza e della figura di quelli porse loro il 
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disegno. A doverli più presto poter caricare e cavare 
ali’ asciutto , quelli tracciò alquanto più Lassi , che nel 
nostro mare non si usa ; e tanto più il fece ; in quan- 
to avea compreso , che per le soventi varianze delle 
maree colà ingrossano meno i fiotti, e si li ordinò un 
poco più larghi , che non costumiamo in altri pelaghi , 
per trasportar cose gravi e moltitudine di giumenti. Tutti 
comandò chq a remi si formassero agevoli , al qual uo- 
po fa molto la poca altezza. Quantunque allo arma- 
mento si era di siffatte navi mestieri , dispose , che di 
Spagna ci si recasse. Egli quando ebbe nell’ anterior 
Gallia posto termine alle assemblee , prese il viaggio 
d'Illiria , dove gli era conto come Perusti correvano 
e disertavano il canto della nostra Provincia , che con 
lor vicinava. Quivi pervenuto, comandò alli Stati col- 
ta d’uomini d’arme , e ragunata di quelli in un luo- 
go eh’ ei destinò. A questa novella , Perusti gli man- 
darono arabasciadori per diraostramento , che niuno de’fat- 
ti avvenuti era nato d'autorità del comune , e proffe- 
revansi del tutto apparecchiati ad ogni ammenda di 
oltraggi. Cesare accettò le parole , li tassò di stadi- 
chi , e chiamò un di che menare gliele dovessero ; se 
non , cercherebbe egli sul loro Stato eoa la guerra 
vendetta. Quelli al dì posto gli furono per punto ad- 
dotti , ed egli da Stato a Stato diputò arbitri , i quali 
facessero ragione de’ danni , e l’ammenda imponessero. 

C A r. li. 

Come Cesare risolatone in Gallia , trovò bella e pre- 
sta tarmata , e avanti che salpasse per la Bretta- 
gna , discorse a risommetlere Treviri. 

Compiute queste cose , e fatti i parlamenti , si 
rendè alla Gallia dinauzi , onde verso io esercito il 
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cammin ripigliò. Dove arrivato e circuiti tutti i ver- 
narecci soggiorni , trovò per sollecitudine de’ soldati 
notabile , tutto fossero d’ogni cosa scarsissimi , da sei- 
cento navi così fatte , come dianzi è mostrato , e die- 
ciolto fuste già corredate , e non avea molto , che fra 
pochi di varar si potessero. Rcnduta lode a’ soldati , 
e a quelli che sopra ciò furono , aperse loro la sua 
intenzione , e impose a tutti far capo al porto Ilio , io 
dico a quello , ond’ era meglio disposto il varco in 
Brettagna , un trenta miglia da terra ferma. A que- 
sto la quantità , che giudicò bisognare di soldati , la- 
sciò : e con quattro legioni di lieve armadura , e con 
ottocento cavalieri mosse verso i Treviri campo , i qua- 
li nò non venivano alle assemblee nò i comandamenti 
non ubbidivano , e di stimolare i Germani di là dal 
Reno avevano voce- 


C A r. IH. 

Qui conta dello stato de' Treviri , della selva (f Ar- 
denna ; e come di due concorrenti di signoria furio 
si rimise tosto nelle braccia di Cesare , e f altro 
brigavasi del contrario. 

Questo di grandissima lunga tutti li Stati di Gal- 
lia sormonta in opera di cavalleria , ed ha buon pol- 
so di fanti , e secondo che addietro ò scritto , va c 
si bacia col Reno. Del suo principato un Inducioma- 
ro e un Cingetorigi avevano tramendue contenzione ; 
e il secondo non si tosto ebbe sentito arrivar Cesare 
con le sue legioni , che fu a lui ; e se e suoi gli of- 
ferse tutti a suggezione e a fede , che all’ amistà del 
popolo di Roma non mai erano per venir meno ; e 
tutte le brighe de’ Treviri fece palesi. Per contrario 
Induciomaro si faticava di cavalieri e pedoni accozza- 
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re , c quanti per età non erano da armi , occultali 
tutti per entro la selva di Ardenna , la quale com’ è 
sterminata, spaziandosi in mezzo al territorio de’ Tre - 
viri , dalle ripe di Reno sino alle frontiere de’ Remi 
persevera , apparecchiava la guerra. Vero è che quan- 
do alcuni grandi Signori di quello Stato , tra per fa- 
migliarità che con Cingetorigi avevano e per l’arrivata 
del nostro campo , che gl’ impauri , furono venuti a 
Cesare , invocando da lui guarentigia delle loro cose 
private , che pensare di provvedimento al loro comu- 
ne più non potevano , Induciomaro si sbigotti non fos- 
se da tutti diserto , e per suoi ambasciadori fece as- 
sapere a Cesare , com’ egli però dou s’ era co’ suoi unito 
nè a lui venutone , perche lo Stalo men di leggieri 
si scapestrasse , n’e per la dipartita de’ più gentili uo- 
mini la plebe si lasciasse a niuno atto men che sa- 
vio e men che giusto trascorrere: e per quello era , 
eh’ egli riteneva in sua balia lo Stato , ed ove Ce- 
sare , gliel consentisse , egli n’ anderebbe nelle sue 
tende, e si le sue e le sustanze dello Stato nella sua 
fede rimetterebbe. 

/ 

Cap. IV. 

Come Cesare avendo fatto agli emuli di principato 
fare la pace lasciolli in guerra. 

Come che Cesare assai comprendesse il perchè si 
tenesse colai sermone , c di che l'uomo si fosse sgo- 
mentato e tolto dal suo proposito , via tanto per non 
dovere tutta quella state perder ne’ Treviri, avendo già 
tutte cose alla guerra Britannica preste , fece a se In- 
duciomaro vcuir con dugento stadichi. Avuti questi , 
non senza un figliuolo e tutti i propinqui di lui , i quali 
nominatamente richiesti aveva , racconsolò Induciomaro 


Digitized by Google 


Limo V. 139 

e confortò a quello eh’ egli leale si mantenesse ; nò per 
tanto di meno fatti chiamare a se i grandi Signori de’Tre- 
viri , quelli a uno a uno con Cingetorigi appaciò e ri- 
strinse , tra perchè volevalo rimeritare , sì eh’ egli que- 
sto bene da se conoscesse e tenesse , e perchè stima- 
va utilità grande , che tra coloro l'autorità di quegli , 
il cui animo a vea trovato a se perottimamente disposto, 
maggioreggiasse. Di questo convenente increbbe forte a 
Induciomaro , ciò era che tra’ suoi la grazia si mino- 
rasse , e se prima contro noi era di mal talento , per 
questo sdeguo fn infellonito. 

C A P. V. 

Qui nota sagacità di Cesare a voler con seco in Bret- 
tagna molti e più sospetti signori di Gallia, e qui- 
vi lasciarne pochissimi e più leali. 

Poste quivi le cose in assetto , Cesare con le Le- 
gioni al porlo Itio si trasse. Dove apparò, da quaranta 
navi , le quali edificate furono in quello de’ Belgi , che 
per fortuna di mare non essendo potute correr diritte 
avevano colà fatto, ond’ erano partite, ritorno : le al- 
tre si trovarono a navigare acconce , e di tutto il biso- 
gno fornite. Quivi medesimo convenne da tutta Gallia 
cavalleria , per quattro migliaja di bocche , e da tutti 
li Stali i grandi Signori; pochissimi de* quali , che Ce- 
sare alla sua fede avea provati costanti , deliberò di la- 
sciare in Gallia , e gli altri in luogo di stadichi me- 
nare con seco , dubitando non la Gallia in sua lonta- 
nanza si risentisse. 
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C * P . VI. 

» 

Come Dumnorigi, scusandosi di navigare in Brettagna , 
cercava cospirazione. 

Fra gli altri era Dumnorigi , quell’ l' duo, ond’ è 
fatta qui di sopra menzione. De’ primi , che Cesare avca 
statuito di voler seco, si fu costui , ch’egli avca co- 
nosciuto un uom cupido di novità , cupido di signo- 
ria , molto animoso , e molto appo i Galli autorevole. 
Arroge , che in un parlamento degli Edui Dumno- 
rigi avea detto , che Cesare il coronarrbbe Re del loro 
Stato: il qual motto angosciosamente gli Edui porta- 
vano , nc di far per messaggi sentire a Cesare il loro 
rifiuto e’ lor prieghi cran osi. La qual cosa venne per 
certi ospiti suoi a Cesare udita. Colui s’ ingegnò in pri- 
ma di addimandare preghevolmcnte la sua rimasa in 
Gallia , sotto colore che egli non uso di navigare rite- 
mea la marina; e anche per alcuni impedimenti , eh’ egli 
affermava , di religione. Poscia vedendo il duro niego , 
che g'i era fatto , c fuorchiuso dVgni speranza d’im- 
pctragione , si mise a tastare i grandi Signori di Gal- 
lia , e accontare ciascuno in disparte , c confortare 
che in terra ferma restassero , affliggendoli con «pa- 
vento , che non era senza ragione il movimento di 
lasciar la Gallia ignuda di tutti i suoi maggior gen- 
tili uomini ; anzi era intendimento di Cesare , peritan- 
dosi di torre loro al veggente di Gallia la vita , quelli 
varcati in Brettagna estinguere tutti : e con le altre 
persone ingaggiava sua fede , e allacciavale di sara- 
mento , che dovessero quello , eh’ era manifesto bene 
di Gallia , porre di comune accordo ad effetto. Le quali 
cose per più lingue a Cesare furono rapportate. 
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Cip. VII. 

Come Dumnorigi , senza turbazion delle cose , 
tanto andò che fu morto. 

Quand’ egli n’ ebbe certezza presa , ripensando di 
(pianta dignità colmato avea lo Stato degli Edui , de- 
liberò di volere , che che costar gli dovesse , questo 
Dumnorigi ripremere e raumiliare ; che vedendo alla 
sua forsenneria prendere campo e vantaggio , gli con- 
venia tener modo , eh’ egli nò la Repubblica non fosse 
offeso. Onde che nel suo dimoramento di quasi ven- 
ticinque giorni in quel luogo, colpa del vento di mae- 
stro il quale impediva la navigazione , e in quelle 
parti signoreggia buona pezza dell’ anno , egli s’ in- 
tromise di Dumnorigi tenere a segno , e tullafìata d’in- 
vestigare e scorgere ogni suo consiglio : all’ ultimo , ve- 
nuto buon tempo , comandò montare in navi cavalieri 
e pedoni. Ora fu , che essendo ogni uomo sfaccen- 
dalo intorno allo imbarcarsi , fecesi Dumnorigi con la 
cavalleria degli Edui, senza saputa di Cesare, ad uscir 
della bastia. Come Cesare ebbe di ciò novella , così 
sospesa la sua dipartita e posposta ogni altra bisogna , 
gli spacciò dietro molta gente a cavallo con coman- 
damento di rimcnarlo suo malgrado , e se forza fa- 
cesse e disubbidisse , sentenziò fosse morto : perocché 
gli corse per l’auimo non dovere nel tempo di sua 
distanza far niente di buona ragione colui , che il suo 
comando in sua presenza avea vilipeso. E fu vero t 
eli’ esso rivocato si oppose , e cominciò far d’arme 
e schermirsi e richedere e pregare della lor fede i 
suoi , gridando ad ora ad ora , eli’ egli era franco ed 
uomo nato di città franca. Quelli , secondo che loro 
fu comandato , sì lo intrapresero e lo svenarono : ma 
gli Editi a cavallo a Cesare ne rivennero. 
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C A P. Vili. 

Come Cesare , fatto vela per la Brettagna , errò al- 
quanto il viaggio ; e come la sua armata di me- 
glio che ottocento legni tra piccioli e grandi , fece 
agl' isolani paura. 

Appresso di questi fatti , lasciò Labieno con tre 
legioni e con due mila cavalieri in terra firma alla guar- 
dia del porto , al procacciamento di vittuaglia , al rag- 
guardamcnto degli affari di Gallia , e al governameli to 
delle cose , come tempo e ragione gli consigliassero , 
ed egli con cinque legioni e con tanta cavalleria, quanta 
lasciavane in terra ferma, salpò all’ abbassare del gior- 
no , e proceduto iuuanzi col favor d’agherbino , quau- 
do fu mezza la notte , per mutazione di vento , si 
sinistrò dal suo corso , e tratto dalla mareggiata più 
al di lungi , come aggiornò , vide a mancina , che 
lasciata s’ avea la Brettagna. Allora da capo , secon- 
dando la rimutata marea , si s’ argomentò di dovere 
per opera di remi approdare a una spiaggia dell’ iso- 
la , eli’ egli la state innanzi avea conosciuta per mi- 
gliore ad una discesa. Nel quale servigio fu assai da 
commendare il cuore e la man de’ soldati in ciò , eh’ egli- 
no con grosse barche e con cariche , non mai allen- 
tando del remar la fatica , appareggiarono l'andar delle 
fuste. Sursesi alla Brettagna con tutti quanti i navigli 
quasi nell* ora meriggiaua : nò in quella costa non fu 
veduto un nemico , ma per quello , che di poi Ce- 
sare da' cattivati riseppe , ben ve n' era grande stor- 
mo concorso , se non che spaventati dalla moltitudine 
de’ legni , i quali con usceri d'annona e con batti pri- 
vati i che ciascuno s' avea fatto a suo uopo , si mo- 
strarono a un tempo in numero più d’otlocenlo , ave- 
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▼ano dalla spiaggia ritratto il passo • pigliata la loro 
nasconde voli alture. 

Caf. IX. 

Che fecero e che patirono i barbari alla prima 
giunta di Cesare. 

Cesare , messo lo esercito in riva cd eletta buona 
posta al suo campo , appena da certi cattivati ebbe 
appreso là dove le posse ostili si rigiacevano , lasciò 
dieci coorti con trecento cavalieri in sul lido a di- 
fension delle navi , ed egli più oltre che di mezza 
notte menò sua gente verso il nemico , senza punto 
temer per le navi , anche per amore , eh* egli lascia- 
vate in marina nè scogliosa nè sopraggiudicata , e Q. 
Atrio alla guarnigione di quelle prepose. Desso per 
lo notturno cammino andato presso che dodici miglia, 
giunse a discernere lo stuol nemico. I quali venuti 
innanzi con loro cavalleria e col loro battaglie voi car- 
reggio ad un fiume , che v* era , cominciarono su d’al- 
to a contrastare il passo a’ nostri e accender conflitto. 
Rintuzzati dalla nostra gente a cavallo, sì si ricor- 
sero dentro un bosco , dove capitarono ad un luogo 
di naturale opera c di manual guarentissimo , il quale 
per loro guerre cittadinesche mostra, che così da prima 
aflbrzato fosse ; da che con molti tronchi di piante 
ricise era ogni varco abbarrato. Eglino sparti per la 
chiusa foresta operavano difensione , e a’ nostri vie- 
tavano entrar ne’ ripari. E il vero , che’ soldati della 
legion settima , formata testuggine e fatto un terrato 
di costa al precinto , sforzarono il luogo , e con po- 
che ferite avute , li ebbero di là fugati. Certo inter- 
disse Cesare una traluuga caccia de’ fuggitivi , tra per- 
chè non conoscea la disposizione della contrada , e 


144 Coment, di Cesare 

perchè trapassato troppo del giorno , volea risparmiar 

tempo all’ affossamento del campo. 

Gap. X. 

D'uno, furiosa tempesta che dirovinò 
f armata di Cesare. 

Il di seguente fece per tempo cavalieri e fanti 
andar tripartiti in ispaccio , che’ nemici cacciati in fu- 
ga sopraggiungessero. Nè tanto erano proceduti , che 
ancora i diretani non si scorgessero , ed ecco cava- 
lieri da Q. Atrio vennero a Cesare con la novella , co- 
me la notte davanti per isformata tempesta , che si le- 
vò , quasi tutti i navigli strabatluti erano e gettati fuor 
d'acqua ; e come ancore nè gomene non avevano fatto 
ritegno , nè marinari nè limonisti potuta durare la rab- 
bia della fortuna ; e come altresì per lo mutuo perco- 
timento de’ legni il giunto disastro si era grande. 

C A P. XI, 

Qui conta come in dieci dì furono reiterate le per- 
dite i e di certo Castivellauno e di suo affare. 

A siffatta notizia , Cesare mandò rappcllando le- 
gioni e cavalleria , che dal viaggio tornassero in vol- 
ta : egli ne rivenne all’armata ; quanto per messaggi e 
per lettere antiseppe , quasi altrettanto trovò esser ve- 
ro , in tal maniera , che periti da forse quaranta cor- 
pi di navi , gli altri facevano vista , che 1’ uomo po- 
trebbe, tuttavia con grande affanno , dal sabbione di- 
veglierli. E però scelse c pigliò fabri di mezzo le le- 
gioni , e altri fece venire da terra ferma : a Labieno 
scrisse, che a mano delle legioni, le quali erano a lui. 
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facesse edificare più che potesse navigli. Pensato gli 
venne, che tutto fosse opera di grande briga e tra- 
vagliamento , impertanto gli mettea meglio aver tutte spe- 
lagate le navi e una col propreso della bastia più 
ampio , quelle assicurar dentro. Al facimento di que- 
ste cose gli furono mestieri appresso di dieci giorni , 
non perdonando fatica a’ soldati manco di notte. Spela- 
gate le navi, e bastionato di gran vantaggio, lasciò 
quivi stare a guarentigia di tutto le forze di prima : 
egli si ravviò cola oltre, oud’ era tornalo. Dove quando 
egli giunse , già erano d’ogni mano convenuti Britanui 
in maggiore stormo, sotto l’imperio d’uno che avea no- 
me Casti vellauno, creato da essi in generai parlamento 
signore e reggitor della guerra , il paese del quale era 
da’ maremmani Stati diviso per un fiume detto Tamigi , 
lungi quasi ottanta miglia dal mare. Questi avea per 
addietro avute continue guerre con gli altri Stati : ma 
sgomentati del nostro avvenimento i Britanni, lui sopra 
tutta la guerra e signoria fecero maggiore. 

C a r. XII. 

Qui recita deir essere di Brettagna , di sita abbondati ■ 
za di gente e di bestiami , di sua moneta in ariet- 
ta , e d' altre cose. 

Le interiora della Brettagna sono colte per quelli, 
che a loro memoria ebbero nella stessa isola origine : 
le parti di maremma tengono altri , che per far preda 
o guerra vi valicarono ; e questi essi sono dinominati 
tutti per lo vocabolo di quelli Stati , onde vennero e 
per forza di guerra vi si astallarono e si misero a la- 
vorare que’ campi. L’abbondanza della gente v’ fe ine- 
stimabile e frequentissimi gli abituri e quasi alla fazio- 
ne de’ Gallici: assai di bestiami v’ ha copia. Certi anel- 
li) 
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letti di rame o di ferro, ragguagliati ad un peso, fan- 
no correre per moneta. Ivi nelle mediterranee contra- 
de ha di piombo biauco, nelle marittime ha vene di 
ferro , e non però a divizia : il rame che usano si 
è d’oltre mare. D’ogni generazion v’ h legname , dall* 
abete in fuori e dal faggio. Di assaggiar lepre , o gal- 
lina , od oca fannosi coscienza : tuttavia quelle nutri- 
cano per diletto. Luoghi vi sono più miti, che in Gal- 
lia , e di freddo men rigido. 

C A F. XIII. 

Della figura dell' isola , della grandezza tf Ibernia , 
del sito di Mona e d' altre isolette , e come ivi al 
dir della fama ha un mese di oscurità. 

Il corpo dell’isola forma un triangolo, e l’uno de’Ia- 
ti sta di rimpetto alla Gallia , avendo il più alto ca- 
po, eh’ è appo Cantio , la dove le navi di Gallia il 
più approdano, volto a levante; e l’altro di sotto , alla 
plaga di mezzogiorno. Il detto lato corre cinquecento 
miglia , o poco vi falla. L’altro se ne va verso Spa- 
gna e a ponente , dove l’isola siede d’Ibernia , cosi gran- 
de , del tanto che se n’ estimi , come una mezza Bret- 
tagna ; se non solamente, che il trapasso di là in Bret- 
tagna non b meu breve , clic sia da Gallia. Nel mezzo 
di questo tratto si giace l'isola , che chiamasi Mona ; 
lasciamo stare di più altre isolette , secondo la opinion 
comune , di là contrapposte , le quali , al dire di al- 
cuni scrittori , paiono nel profondo del verno trenta 
dì senza luce continui. Noi cun tutte le inchieste elio 
facemmo di ciò , niente avverammo , altro che a certe 
misure d’acqua , vedere ivi fare più corte clic in ter- 
ra ferma le notti. Prolungasi questo lato , siccome av- 
visano quegl’ isolani , per un settecento miglia. Il ter- 
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zo si stende a settentrione , nò ha di ri m petto niuna 
terra: ma dove con l’altro fa gomito, indi riguarda prin- 
cipalmente incontro a Germania : ed ò chi di lunghez- 
za gli misura ottocento miglia. Sicché due milioni di 
miglia comprende il giro di tutta l’isola intiera. 

Cap. XIV. 

Segue della costumanze britanniche , e come per aver 
moltitudine ef uomini ivi s'accomunavano i maritaggi. 

* 

Di tutti questi suoi popoli sono oltre misura più 
civili gli abitatori del Gantio , tutta region maremma- 
na , e poco da’ costumi Gallici differente. Infra terra 
ci ha di quelli , che non sementano grano , ma vivono 
a latte e carne , e vestono cuoja. Certo i Britanni si 
mettono tinta di vetro , ond’ esce colore azzurro , clic 
in battaglia presta loro p iù orribile faccia : e usando 
lunga e sciolta capellatura, sì si radono ogni luogo della 
persona , fuor che la testa e il labbro di sopra. Le lo- 
ro femmine hanno per mariti qual dicci e qual do- 
dici uomini in comunanza tra loro , particolarmente fra- 
telli e fratelli , e padri e figliuoli ; ma creature , clic 
di loro s’ ingenerassero , a quello in casa cui n’ andò 
la sposa novella , riferiscono lor figliolaggio. 

Cap. XV. 

Qui conta di battagliene per più riprese , e come 
Romani ebbero la vittoria « ma poco allegra. 

Or la cavalleria e il carreggio de’ nimici , scon- 
tratisi tra via con la nostra gente a cavallo , fecero 
gagliardamente il giorno , e avvegna che’ nostri , da 
tutte parti vittoriosi , li ripignessero in boschi e in 

10 * 
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montagne j tuttavia , dallo uccidimento die fecero di 
molti , presero troppo ardore alla caccia c assaggia- 
rono alcuna perdita. Quelli a dir vero , poiché furono 
ben dilungati , e’ nostri senza sospetto ni cura dati a 
bastionar a* erano , intrafatlo si riversarono fuor delle 
selve, c urtando a quelli , che avevano guardia davanti 
al campo, aspramente fecero d’arme; ed essendo da 
Cesare in soccorso mandatevi due coorti , pur le pri- 
me di due legioni , le quali di pochissimo spazio l’uua 
dall’ altre distavano, avvenne, che’ nostri fhrono sbi- 
gottiti di quella nuova forma di pugnare , e quegli no 
arditissimamente nel mezzo di loro percossero , ed in- 
di salvamente indietro si raccattarono. In quella gior- 
nata un Tribuno di soldati, per nome Q. Labeiio Du- 
ro , fu morto. (Ili avversai-) per più altre coorti , che 
vi *’ inviarono , furono messi in rolla. 

Co. XVI. 

Qui appuntasi a ciò , che la gras'ità dell' armadura 
disaountaggiavu i Romani a petto a Britanni ibi i- 
gati e sciolti in fare giornata. 

Da tutto questo ragguardamento di pugna , con* 
ciofosse che a veduta di tutti c davanti alla baslita 
si combattesse , appari chiaro , che’ nostri per la ■‘pe- 
s nza di loro armadura, onde non potevano tener die- 
tro a’ fuggenti , n'e dalle insegne s’ attentavano di sco- 
starsi , non- erano idonei troppo a cosiffatta generation 
di nemici s e più , che la nostra cavalleria molto pe- 
ricolosamente preliava con esso loro , i quali a bello 
studio prendevano spesse fiate la fuga , e poiché al- 
quanto s* avevano a’ nostri , lungi dalle legioni , fatti 
perseguitare , si si gillavano da’ loro veicoli , e a pie- 
di con loro vantaggio li ripugnavano. Che il modo 
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d'un’ avvisaglia a cavallo non diversava nè a* rincac • 
ciati , nè a’ rincacciatiti , il mutuo pericolo. E più an • 
cora , eh’ eglino mai non si stringevano a schiera , ma 
Scongiuriti, e intervallati assai , battagliavano, e ave- 
vano loro stazioni riposte , onde tra loro si sopperi- 
vano , e’ sani e’ freschi alli stancati e fievoli sotten- 
travano. 


C jl p. XVII. 

Come gl' isolani , sconfitti in campo , a far guerra 
guerriata si misero. 

L’ altro di si ci sostarono di lungi dalla vallata 
i nemici in su’ poggi , e radi radi si dimostravano , 
e più rimessamente che il giorno avanti fa nostra 
cavalleria presero a tentar di battaglia. Ma di nte- 
riggio , quando Cesare ebbe fatte uscire a foraggio 
tre legioni e tutta sua gente a cavallo , con Q, Trebo- 
nio Legato in lor guida , essi in quanto balena fu- 
rono d’ogni lato addosso a’ pascolatovi , s'i abbando- 
natamente , cita per poco non toccarono le insegne e 
le legioni. I nostri , di grande foga lanciatisi loro in- 
contra , li ributtarono in isconfìtta , uè di cacciarli si 
tennero , si gli ebbe la cavalleria , che nel sostegno 
delle legioni , le quali alle sue spalle vedea stare , si 
assicurò , via sospinti a trabocco ; ed avendone morti 
assai, tolse loro di rannodarsi, di rattenersi , e di 
spiccarsi giù da veicoli , tempo e copia. Questo lor 
fuggimento fece di seguente , che* loro ajuti , i quali 
da ogni banda s’ avevano accolti , si dileguarono : nè 
più per innanzi i nemici di pieno stormo co’ nostri 
corsero aringo. 
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C a p . XVIII. 

Del fiume Tamigi e come appena si era guadoso , ed 
avea palanche in su f altra ripa e sott' acqua ; e 
non valse. 

Cesare presunse bene l’avviso loro , e nelle fron- 
tiere di Cassivellauno al (lume Tamigi ne menò l’oste : 
il qual (lume solamente a un passo , e quivi ezian- 
dio malagevolmente si può guadare . Dove arrivalo , 
egli scorse in sull’ altra riva della fiumana grande stuol 
de' nemici, che con le schiere fatte vi stava : ma quella 
riva era davanti tutta di acuti e sofficcati stecconi ar- 
mata ed asserragliata , e anche il letto della corrente 
avea di questi legni piantati sott’ acqua e invisibili. 
Girne di queste cose fu Cesare da’ cattivati e trafug- 
gitori informato , cosi tosto , premandata la cavalle- 
ria , fece appresso muovere le legioni. Veramente sì 
spigliati e impetuosi i soldati corsero , tutto nell' acqua 
fossero fino a gola , che niuna retta nò alla caval- 
leria nè alle legioni i nemici fecero , e lasciala la ri- 
viera , ci s’ involarono. 

C A P. XIX. 

Come Cassivellauno con poca mano di gente non si 
rimaneva dal dar briga a’ Romani ; e del riparo 
che Cesare v'ebbe. 

Cassivellauno , come più su è scritto , posta in 
terra ogni speranza di aperto aringo , e accommiatate 
le masnade più grosse, eccetto appresso di quattro- 
mila uomini da carra , egli guardava i nostri cammi- 
ni , e forviava alcun poco , e in intricati luoghi e in 
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sei vatìclil si celava , e se antisapea contrada , che noi 
traversaremmo , si ne ritraeva bestiame e gente dalle 
campagne alle selve : e pur che la nostra cavalleria 
per saccomanno o per guasto si spandesse alquanto fuor 
di misura pc’ campi , ed egli per tutte le vie e vielte 
a se note le avventava di que’ suoi dalle carra , e con 
grande rischio de’ nostri a cavallo faceva giornata, c 
con questo spaventamento levava , eh’ eglino di sover- 
chio vagassero. Laonde fu di necessità , che Cesare 
vietasse loro dilungarsi troppo dal corpo delle legioni, 
c tanto col diserlamento e con le arsioni per le cam- 
pagne concedesse loro danneggiare i nemici , quanto di 
fatica e di andamento i legionarj soldati durar po- 
tevano. 


Cai-. XX. 

Ora dice di Trinobanti e d'uri Mandubrazio Re loro 
cui Cesare accolse ; e rimase in seggio , ed a che 
patto. 

Avvenne in quel mezzo, che Trinobanli , una na- 
zione delle più forti che colà sieno, pur quella , ond’ era 
un giovinetto , il quale nomavasi Mandubrazio, e avea 
tenuto a Cesare , e riparatosi a lui sino in Gallia, ed 
ebbe per padre certo Imanuenzio , stato Re della detta 
nazione , e poi morto da Cassivellauno , onde il gar- 
zone avea campata con la fuga la vita, sì mandarono 
a Cesare ambasciadori con profferta di lor dedizione 
e obbedienza ; sicché però dagl’ infestamenti di Cassi - 
vellauno egli guarentisse lor Mandubrazio , e il ritor- 
nasse nel loro Stato a governare e reggere le lor cose. 
A questi Cesare impose taglia di quaranta stadichi , 
e vittuaglia per l’oste , e Mandubrazio ne rimandò. Essi 
fecero senza dimora le comandamenta sì degli stadichi 
appieno , e sì del mercato. 
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D'altre nazioni , che allo esempio de' Trinobanti, si 
donarono a Cesare ; e come la terra forte di Cas- 
sivellauno fu vinta e presa. 

£ per amore , die’ Trinobanti la lor guarentigia 
ebbero . nè nulla villania da’ soldati , si mossero Ce- 
nimani Segontiaci Ancalili Bibroci Cassi a creare loro 
ambascerie , e rendersi a Cesare. Da quest’ essi appre- 
se , come poco la oltre avea la terra forte di Cassi- 
vellauno , e quella di boschi e paludi guernita e di 
armenti assai e d’uomini piena. Quant’è a terra forte, 
usano questo nome i Britanni là , dov’ eglino vallato 
abbiano e affossato alcun bosco follo e ravviluppato, 
e in quello per cessar correrie di nemici si sieno in- 
sieme ridotti. Colà trasse Cesare con sue legioni : e 
quanto che il luogo trovasse ottimamente per natura 
e per arte afforzato , pur si mise da due parti a im- 
pugnarlo. I nemici resistettero alcuna cosa , ma vio- 
lentati dall’ assalto de’ nostri , via per un' altro lato 
della terra si trabalzarono. Quivi in nostre mani ri- 
mase abbondanza di bestiame, e furono de’ fuggitivi 
assai giuuti e morti. 

C a p. XXII. 

Qui conta dell' ultima rotta la quale gt isolani alla 
bastia delle navi romane trovarono ; e come la Bret- 
tagna fu fatta tributaria di Roma. 

Parte che qui si menavano questi fatti , Cassi - 
vellauno fece a Caolio , una regione lughesso il mare, 
secondo che non ha guari è toccato , là dove regna- 
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vano quattro corone , ciò erano Re Cingetorigi , Re 
Carvilio , Re Tassimagolo e Re Segonassi , arrivar suoi 
messaggi , comandando a costoro , che fatto assembra- 
mento di tutti loro uomini d’arme , inopinatamente as- 
salissero e battagliassero la bastia delle navi. Quando 
quelli furono alle trincee » allora i nostri con una sor- 
tita e con molto scempio degli avversarj , presero pri- 
gioniere un nobile lor capitano , che avea nome Lu- 
gotorigi , e senza niun danno fecero la ritratta. Come 
venne a Cassivellauno udita quella sconfìtta , avendo 
riguardo a tante sue perdite , al guastamento delle 
sue terre , anche maggiormente commosso dallo alic- 
namento di molti Stati , cosi per intramessa di Cora- 
mio l’Atrebate mandò a Cesare ambasciadori di ar- 
rendimento. Conciofosse che Cesare avesse divisato di 
vernare in terra ferma per sospetto de’ subitani rivol- 
gimenti di Gallia , nè quella state avesse molto a usci- 
re , e quel poco egli presupponesse ivi poterglisi leg- 
germente furare, comandò colta di stadichi , e deter- 
minò censo , che la Brettagna dovesse ogni anno al 
popolo di Roma rendere, e con imperio a Cassivel- 
launo prescrisse di non romper pace nè a Mandubra- 
zio , nè a’ Trinobanli. 

Caf. XXIIL 

Come tarmata di Cesare , non ostante alcuna per- 
dita, bellamente ripassò V abbonacciato mare , e ri- 
stette in Gallia. 

Appresso l’avuta delll stadichi , alla spiaggia ri- 
volse l’oste , e trovò racconce le navi. Varate quelle 
nel mare , tenne mente al gran numero che avea 
de’ prigioni , c a quello de’ legni , che la tempesta tolti 
gli avea , e propose in due partite di rimenar via 
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la sua gente. E sappiate , clic di sì molle navi , do* 
po tante navigazioni, niuna delle fabricate in quest’an- 
no o nell’altro, le quali aveano a portare soldati, 
pericolò : ma di quelle , ehe fecero la prima portata 
e aveano a tornare scariche da terra ferma , ed erano 
le sessanta edificate seguentemente per sollecitudine di 
Labieno , pochissime al proposto luogo afferrarono ; 
le altre presso che tutte furono via risospinte. Le quali 
alcun tempo avendo Cesare indarno attese , e appres- 
sandosi l’equinozio , acciocché la mala stagione non 
gli precidesse il viaggio , gli fu mestieri allogare più 
distrettamente i soldati , c come fu staggito il mare 
per una compiuta bonaccia , così poco avanti di mezza 
notte sciolse le ancore , e di prima mattina attinse il 
suo lito con tutta l’armata a salvamento condotta. 

Cap. XXIV. 

Che s'ebbe Cesare a far delt oste a vernare , per 
tema di difetto <1 annona. 

Spclagate le navi, e fatto a Samnrobriva par- 
lamento di Galli , riguardando Cesare alia scarsità di 
biade , che in quell’ adusto anno correa per Gallia , 
sì gli convenne dare altrimenti , che non usò per ad* 
dietro , i casoni vernali allo esercito , e partire a di- 
versi Stati le legioni : sicché l’una da menar ne’ Mo- 
rini assegnò a C. Fabio Legato ; l’altra in quello de’Ner- 
vii a Q. Cicerone ; la terza negli Essui a L. Ro- 
scio ; la quarta appo i Remi a vernare iu sulle frontiere 
de’ Treviri commendò a T. Labieno , tre ne albergò 
fra’ Belgi , alle quali diputò M. Crasso Questore , e 
L. Munazio Fianco, e C. Trebonio, Legati. Altra 
legione, pur mo scritta oltre Pò, mandò con cinque 
coorti negli Eburoni , che il più paesano tra Mosa c 
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Reno , e allora si erano alla signoria d’uno Ambio- 
rigi e d’un Cativolco. Alle quali milizie Q. Tilurio 
Sabino c Lucio Aurunculejo Cotta Legati prepose . 
Per siffatto spartimento di Legioni gli andò per lo petto 
poter mitigar la diffalta di vittuaglia : ma non sì , clic 
questi casoni da verno ( tranne la legione commessa a 
L. Roscio per la condurre in parte del tutto pacifica 
e tranquillissima ) altro che un cento miglia tutti in- 
sieme tenessero. Ed egli , mentre che le legioni al- 
bergate e gli alberghi fortificati non fossero , si av- 
visò di non si muovere dalla Gallia. / 

c A p. XXV. 

D'uno Tasge:io Re de' Carnuti amico di Cesare , 
e ucciso a tradimento in suo regno. 

Avea ne’ Carnuti certo Tasgezio , uomo nato di 
regio luogo , siccome i cui maggiori erano suti Re 
nel suo Stato. Al quale Cesare per affetto , die gli 
portava , perocch’ egli il valeva , e in tutte le guerre 
di singular prodezza lo avea servito , rendi: il seggio 
de’ suoi antichi. Ora volgendo il terzo anno del suo 
regnamento , fu egli per mano di certi nemici , non 
senza palese consiglio e sospinta di più altri del suo 
Stato , tolto di vita. A Cesare venne sentito il mi- 
sfatto. Egli dubitando , conciofosse che a molti toc- 
casse la colpa , non forse a costoso sommossa quello 
Stato si ribellasse da lui , comandò L. Planco incon- 
tanente con la sua legione passare dal Belgio a’ Car- 
nuti e quivi far la vernata ; e chiunque scoprisse reo 
della morte di Tasgezio , tutti mandarli a se presi. 
In frattanto ebbe novelle da tntti i Legati e Questori , 
a’ quali avea le legioni affidate , siccome giunti erano 
alle verncrecce stanze , e quelle ben poste e afforzate. 
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Gap. XXVI. 

Qui narra di rubellione , che in quello degli Ebu* 
roni soprappigliò i Legati Sabino c Cotta. 

Rivolto presso che mezzo mese , da che ne’ ver* 
nali soggiorni pervenute erano le milizie, ed ecco co- 
minciamento d’improvviso tumulto e rubellione si spie* 
cò d’Ambiorigi e da Cativolco : i quali, tutto fossero 
usciti a Sabino e a Cotta in occorso sulle frontiere del 
loro reame, e velluagliati avessero i casamenti da ver- 
nare ; pertanto incitati da certi messaggi d’Inducioma* 
ro il Treviro , frugarono e sboglientarono i loro po- 
poli , e di repente soprappresi de’ nostri soldati a far 
legne , con grossa mano armata ne corsero allo as- 
salto delle trincee. Non tardarono i nostri a pigliar 
l’armi e montare sulla bastita , e dall* un de’ lati cac- 
ciar fuori cavalleria spagnuola, ed avendo dalia zuffa 
a cavallo avuto i nemici il peggiore per disperali, da 
quello assalimento l’oste l’oro ritrassero. Allora, giu- 
sta la lor costumanza , gridarono forte , che uno e al- 
tro de’ nostri procedessero avanti a parlamentare; ch’egli- 
no aveano cose da comunevole consigliamcnto , per le 
quali speravano , che le quislioni attutar si potessero* 

C A P. XXVII. 

Diceria fraudolente d A mbiorigi in parlamento 
di guerra. 

Furono loro mandati al colloquio un C. Arpine- 
jo , de’ cavalieri Romani , e famigliare di Q. Titurio, 
non che uno Spagnuolo nominato Q. Giunio, già usato 
in servigio di Cesare a visitare Ambiorigi , quest’esso, 
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die si fece a dir loro ; com’ egli conosceva e sentiva 
di teuere da Cesare larghissimi beneficj , tra di averlo 
francato dai tributo , il quale era uso egli di pagare 
agli Aduatichi , che con lui vicinavano, e di avergli 
ricoverato un ligliuolo e un nipote , i quali da se per 
istadichi dati agli Aduatichi , sì n’ erano servilmente 
tenuti in catene ; e come di ciò , eh’ egli aveva la 
bastia impugnata , non era stato suo volere nè suo 
movimento , ma stretta e forza della sua gente , per 
amore , che condizione si era della sovranità sua l’avere 
non meno la moltitudine di ragion sopra lui , eh’ egli 
avesse sopra la moltitudine. Di vero però il suo Stato 
era mosso a crosciar quella guerra , perchè resistenza 
fare ad una subita congiurazione de' Galli non avea 
potuto ; e dovea di ciò poter manifesta prova essere 
il suo Stato menipossente , poi delle cose non era egli 
sì poco esperto , che presumesse con le sue forze al 
popolo Romano poter soprastare : ma ben fu effetto 
d’una dilibcrazion generale di Gallia ; c quel giorno 
era posto a dover tutti i vernerecci alberghi investire 
di Cesare , sicché non potessero le legioni portar l’una 
soccorso all' altra; nè punto era stato possibile a’ Gal- 
li fare a’ Galli disdetto , in tal consiglio principal- 
mente , che per la riscossa della comune libertà si 
vedea preso. Alle quali cose avendo egli per senti- 
mento di naziou soddisfatto , ora intendea sdebitarsi a 
Cesare de’ suoi beneficj ; e però consigliava e per pie- 
tà ospitale piegava Titurio , che alla salute sua e de’ suoi 
soldati provvedesse di scampo ; che forte braccio di 
Germani era comperato , e valicato avea il Reno , e 
sarebbe ivi a piè di due giorni. 11 consiglio , eh’ es- 
si davano , si era quello , che Titurio volesse avan- 
ti , che sentore i lor vicini n’ avessero , trarre i sol- 
dati fuor delle stanze per menarli o da Cicerone o 
da Lahieno , i quali di la rimoti l’uno cinquanta mi- 
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glia , l’altro poco più , erano. Ed egli prometteva e 
giurava di dare e sicurar loro il passaggio per le sue 
terre ; clic ciò facendo , egli ponca cosi di far prò 
al suo Stato alleviandolo dell’ albergherie militari , e 
di rendere a Cesare grazia per grazia. Fatta questa 
diceria , Ambiorigi si fu ritratto. 

Cap. XXVIII. 

Come in assemblea si contesero i due Legati ; e che 
sentiva Cotta della fede nemica. 

Arpiuejo e Giunio rapportarono le udite cose a’ Le- 
gati. I quali sbigottiti del subito avvenimento , come 
che venissero i delti da lingua ostile , pur uon par- 
vero loro da mettere a non calere : e più li movea , 
che un vile e depresso Stato , siccome degli Eburo- 
ni , essersi da se attentato a rompere pace al Romano 
popolo , non tenea verisimile. Il perchè s’ accolsero 
in assemblea , e misero il fatto innanzi, e piato n'eb- 
be tra loro graude. Che L. Aurunculejo , e più Tri- 
buni di soldati , e molti Centurioni delle schiere mae- 
stre cosi tenevano , che nulla cosa era ciecamente da 
muovere , nè da partire senza comandamento di Ce- 
sare dalle stanze ; e faceano vedere , che con quelle 
già fortificate si poteano schermire dallo stuol de' Ger- 
mani , tutto graude che fosse ; e ciò testimoniava già 
il fatto , quando all’ impeto primo de’lor nemici, ezian- 
dio con molti colpi menati , francamente aveano re- 
sistito ; uè li stringea necessita di mercato : e potreb- 
be intanto dagli altri prossimani soggiorni e da Ce- 
sare venirne ajuti ; all’ ultimo ov’ era più folle cosa 
e più disonesta , che a suggestion di nemico voler di 
affare sovrano prender partito ? 
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Cu. XXIX. 

Risposta deir altro Legato in contraria sentenza. 

Dall’ altra parie rigridava Titurio ; che tardi fa- 
rebbero senno , quando masnade di loro gente a’ nemi- 
ci , con arrota altresì de’ Germani, cresciute fossero; o 
veramente , poiché alle guernigion più vicine fosse toc- 
co alcun detrimento , non avrebbero eglino di riconsi- 
gliarsi il più bel destro del mondo ; quanto a Cesare , 
egli il credea partito via per la Italia ; se non , da’ Car- 
nuti non si sarebbe appensata la uccision di Tasge- 
zio , nè agli Eburoni , se l’andata sua non sapevano , 
sarebbe entrato sì gran vilipendio de’ nostri , nè ardi- 
tezza di soprappigliar la vallata ; a se non della sng- 
gestiou del nemico , ma del fatto caleva ; non era ivi 
il Reno da lungi , rodeva i Germani la morte d’Ario- 
visto , e le preterite nostre vittorie ; ricoccva la Gal- 
lia il servo stato , ove il popolo di Roma con tanti ol- 
traggi l’avea condotta , e l’untica gloria del mestier mi- 
litare , che l’era spenta. Al da sezzo, chi si darebbe 
ad intendere , che un’ Ambiorigi senza buona certez- 
za si fosse recato a dar quel consiglio ? La opinio- 
ne eh’ egli portava , non ponea ventura di danno in 
veruno di questi due casi ; se nulla cosa grave lor so- 
prastassc , ed eglino alla prossiraana legion perverreb- 
bono senza rischio; e se conspirazione di tutte le Gal- 
Ile co’ Germani fosse pur vera , non avea schermo alla 
lor salute , che subitezza. E l’avviso di Cotta e degli 
altri , i quali da lui discordavano , a che riuscirebbe 
egli ? Glie se nel preseute non si avesse pericolo a pa- 
ventare , non però fallirebbe lungo assedio e seguenza 
di fame. 
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C a p. XXX. 

Di ciò medesimo ; e che conchiudeva Sabino. 

Dimenata questa disputazi n 'prò e contra , con- 
ciofosse cbe Cotta e gli altri de’ primi gradi contradi- 
cesser di forza; se volete così, disse Sabino, vincete: 
e gridò sì alto , che grande partita di soldati lo udi- 
vano ; ed ei pur soggiunse : nè io son sì vile , che più 
di voi mi sgomenti un periglio di morte .- saranno savj 
costoro , e se sciagura l’incoglie , a le ne dimanderanno 
ragione , i quali , dove tu il consentissi , ricongiunti pos- 
dimane con la guernigion più dappresso , porterebbero 
una con gli altri la sorte dell’ armi , nè fuorchiusi e 
rilegali lungi dagli altri avrebbero di ferro o di fame 
a perire. 

C A P. XXXI. 

Come Sabino vinse il partito ; e che ne seguì. 

Qui levaronsi da sedere i consigliatori, e si para - 
rono all’ uno e all’altro , pregando, che non volesse- 
ro col disconsentimento e ostinazion loro pericolar tutti 
gli altri a che laffare non era mica troppo arduo , nè 
dimorando nè partendo , sì veramente , che paresse e 
piacesse a tutti quanti una cosa : ma che discordando- 
si insieme, chi avea riguardo al fiangente, eli’ era sbri- 
gata. Le contenzioni si prolungarono fino a mezza la 
notte. All’ estremo si rendè Colta per viuto : lo inten- 
dimento di Sabino signoreggiò. Si pubblicò , che ap- 
v pena aggiornasse , moverebbesi campo : tutto il rima- 
nente della notte si vigilò, per cagione, che ogni uomo 
riprowedea la sua roba e guatava che seco portar po- 
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lesse , e quale arnese del vernereccio luogo non torre. 
Tutto s’ intra versò nelle menti per fare, che la tardan- 
za non fosse senza pericolo, e quello per lo stancamen- 
te e vegghiaraento de’ soldati maggior divenisse. Quando 
spuntò la luce non altrimenti , che se per costante aves- 
sero , il consiglio d' Ambiorigi essere lor dato non da 
nemica persona, ma d’amicissima , uscendo della bastia, 
rallungarono e diradarono la loro frotta con le salme - 
rie i le quali avevano , eli’ eran grandissime. 

C a r. XXXII. 

Come Romani levarono campo , e nel guato 
incapparono. 

Certo i nemici, tosto che .il romire e al vegghia- 
re di notte tempo & accorsero della levata , avendo in 
una foresta ivi a due miglia posto un guato a due ban- 
de in parte loro acconcia e segreta, quivi attesero al 
passo i Romani ; e veduto il più della frotta essere 
a valle disceso , subitamente essi dalle due latora di- 
mostratisi , cominciarono a infestare i sezzaj , e ribut - 
tar dall’ altra costa i primieri, e in luogo, che disei- 
via troppo i nostri , intrigar fatto d’arme. 

Cu.. XXXIII. 

Come Sabino sbigottì del suo errore , e Cotta 
fu savio e forte , ma valsegli poco. 

Ora fu , che ultimamente a Titurio , come a per- 
sona impreparata e sorpresa , venne da intremire, e da 
dover darsi attorno , c ordinar le coorti , e non però 
quest’ esso fare altro che timidamante , a quella guisa , 
che se ogni sua cosa egli credesse fallabile ; ciò che 
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le più volle è usato di venire a coloro , che a pren- 
der partito di uno incappo di briga, quand' è soprag- 
giunto , sono costretti. Ma non cosi Cotta , il quale di 
questa cosa, possibile ad accadergli tra via, s’ era ap- 
pellato , e però fattosi disconsigliatore di quella par- 
tenza , e si di niuno suo atto al comune scampo facea 
difetto , anzi uficio d’imperadore in rappellando e in 
confortando i soldati, e servigio d’uom d’arme nel feri- 
re battaglia faceva. E couciofosse che la prolissità dello 
stuolo togliesse ad entrambi agevolezza di governare per- 
sonalmente ogni fatto e di provvedére quello che da 
far fosse per ogni luogo, si si fecero a mandare la gri- 
da , che si lasciassero star le bagaglio , c sì rannodas- 
sero tutti iu corona. Questo convellente, come che in 
qnel viluppo di cose non fosse da biasimare , tuttavia 
segui sconciamente ; da che a’ nostri scemò fidanza , e 
a’ nemici giunse ardimento di rincalzare la pugna , per 
la vista d’ultimo scoraggiamento e disperazion , eh’ es- 
so dava de’ nostri. E per lo peggiore addivenne cosa , 
che il reo tempo portava , ciò fu che la più gente , 
partendosi da’ gonfaloni per correre alla salineria , e 
ciascuuo in fretta ritrovare c tor via la più cara sua 
roba , per tutto fu pieno e confuso di tramazzo e di 
pianto. 

Cai*. XXXIV. 

Qui fa vedere disperato valor de Romani , e come 
Àtnbiorigi con pronto consiglio prowidevi. 

Per contrario non venne meno a’ barbari accorgi- 
mento , quando i lor duci fecero per tutto lo stormo 
bandire , che persona di luogo non si movesse ; che 
tutta era loro la preda , e quanto i Montani abbando- 
nassero, lauto a loro guardato sarebbe ; oud’ eglino s’am- 
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meritassero , che ogni cosa era posta nella vittoria. Ben 
s’ erano uguali di valore e di numero alla occasione 
i due stuoli , ma nondimeno i nostri , eziandio col 
difetto di capitaneria e ventura , si non contavano sa- 
lute che in lor prodezza , e quantunque volte una coor- 
te spiccavasi innanzi , tante in quella parte cascava mol- 
titudine di nemici. La qual cosa come venne ad Am- 
biorigi veduta , così egli mandò gridando a’ suoi , che 
da lontano traessero ferri , senza mai appressarsi trop- 
po , e in che punto i Romani facesser’ impeto , indi 
eglino rinculassero : che per la lor lieve armadura , 
e per lo continuato uso e abito che n avevano , esser 
offesi non poteano nè molto nè poco ; e quando i ne- 
mici sì ricoglievano alle loro insegne , da capo li ras- 
saltassero. 

Gap. XXXV. 

Segue di ciò medesimo ; e come fu Cotta ferito in 
bocca con una pietra di rombala. 

Il quale ordinamento con tanta norma e cura fu 
per coloro adempiuto , che niuna nostra coorte si gittò 
fuor del cerchio ad urlarli , eh* eglino a ruba non . 
s’ arretrassero. Di che si faceva , che’ nostri per quello 
interstizio restavano senza schermo , c dal lato scoper- 
to n’ eran frecciati. Poi di ricapo , quando la coorte 
cominciava indietro verso la sua posta a tornare, sì 
si trovava e da quelli , eh’ erauo fuggiti dinnanzi , e 
da quelli che avea dalle latora , inviluppata ; e po- 
gniamo caso , eh’ ella volesse ivi tener piede e fronte , 
sì le falba luogo di operare fortezza , nè in se chiu- 
sa e premuta potea della gran calca ostile cessare il 
saettamento. Non però , che ancora cosi mal condotti , 
soppressi , e magagnali di molle ferite , non sostenes- 
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«ero puntaglia , ami trascorsa molta giornata , che dai 
«.ominciaineuto del mattino lino alla ottava ora del dì 
predarono , ninna cosa, la qual fosse lor meu che 
onore , uon fecero. Ma seguentemente accadde , che 
a T, Baluentio , il quale avea l’altr’ anno servita mi- 
Juia di primipilo, e fu prod’ uomo e di grande au- 
torità , fu lanciala una lancia , che le due anche gli 
passò d’oltre In oltre ; Q. Lucanio , guerrier del me- 
desimo grado , facendo gagliardi.ssimamente il giorno, 
in quella , chu al suo figliuolo da’ nemici intrappreso 
porgea soccorso , fu morto ; la. Cotta Legato ^mentre 
iunauimava le coorti e le sehierc , cbhe un colpo di 
Tombola , che dirimpetto il ferì uclla bocca. 

C a P . XXXVI. 

Qui ritma pusillanimità di Sabino , e costanza 
di Cotta. 

Per le quali cose discoragginl» Q. Titurio , av - 
vivando di lontano Arahim igi , che’ suoi uomini con- 
fortava a più fare , gl’ inviò il suo turcimanno , Gen. 
l’orapejo , con preghiera , clic volesse di se e de’ suoi 
soldati avere mercede. Colui chiamato a nome rispo- 
se , clic se di favellar . seco aveva talento , non gli 
era interdetto ; eh’ egli sperava poter dalla sua gente 
impetrarsi quanto allo scampo de’ soldati si appartenes- 
se -, die alla persona di lui non si Ducerebbe niente , 
c questo tanto sopra la fede sua prometteva. Titurio 
andò e disse a Cotta , il quale era ferito , se gli pa- 
resse di seco uscir di puntaglia , ed irne entrambi a 
colloquio con Ambiorigi ; e com’ egli non diffidava di 
potere da quello ottener la lor vita e de’ loro soldati. 
Cotta negò di voler mai accostarsi al nemico armato , 
nè iiou si lasciò distornare. 
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Di vii morte eh' ebbe Titano , e. di magnanima che 
Cotta fece ; e come un rimato de' vinti Romani , 
la notte della seguita sconfìtta , col proprio ferro 
si trapassò. 

Sabino volto a’ Tribuni ile’ soldati, che quivi gli 
erano intorno , e a’ Centurioni delle principali schie- 
re, ingiunse loro di seguitarlo, e pervenendo ad Am- 
biorigi , quando fu poco di lungi , avuto comanda- 
mento di disarmarsi , il fece , e a’ suoi fece fare al- 
trettanto. Ivi , mentre che Iramendue patteggiavano , e 
Ambiorigi artatamente menava lunghetto il bargagno , 
egli fu a poco a poco intracchiuso ed estinto. In- 
contanente levarono allora i barbari le usate loro urla 
della vittoria , e traboccatisi addosso a' nostri , le fila 
.smagliarono. Quivi L. Cotta, che martellava fazione , 
trovò egli e la più parto de’ soldati la morte , gli 
nitri alla vallata , ond’ erano usciti , si rifuggirono r 
ebbe tra questi L. Pctrosidio , aquilifeTO, il quale so- 
pravvinto da un gran fiotto dì nemici , gitlò l’aquila 
su alto nella bastia , e virilmente innanzi alla trin- 
cea combattendo , fu morto. Il rimanente travagliò sue 
difese con grande affanno sino alla notte : nella qual 
tutliquanti , disperatisi della vita , di loro man si tra- 
fissero. Alcuni pochi , i quali si scapolarono dalla bat- 
taglia , camminando alla ventura di selva in selva , 
divennero alla guernigione di T. Labieno , e il caso 
occorso gli raccontarono. 
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C a y. XXXVIII. 

Come Ambiorigi vittorioso corse e concitò Aduatichi 
e Nervii ad assalir Cicerone. 

Ambiorigi levato in capo da questa vittoria , non 
fece dimora , e agli Aduatichi , clic a lembo eraDO 
al suo reame , con la gente a cavallo si difilò, senza 
restata nè di di nè di notte, e impose alla pedona- 
gli venirgli appresso. Infiammati col dimostramento 
del fatto gli animi degli Aduatichi , l'altro di giunse 
a’ Nervii , confortandoli a ciò , che di francare per 
tutto tempo se stessi , e di gastigare di tanti strazi e 
scherni i Romani , non trasandassero il destro , che 
ci era; emise loro a vedere, come due Legati erano 
spenti , e grande partita dell’ oste loro consunta , e 
come non era malagevole impresa il cogliere alla sprov- 
veduta la legioa , che vernava con Ciceroue , e quella 
dirompere e sterminare; al qual* uopo egli proffereva 
loro il suo braccio. I Nervii per siflalta diceria di 
leggier vi s’ indussero. 

Cip. XXXIX. 

Ora conta di Cicerone , come nesciente del fin di 
Titurio , sostenne a gran pena il subitano assalto 
de' barbari. 

Sicché non indugiarono punto , c per messaggi 
che correr fecero a Ceutroni , a Grudii , a Lcvachi , 
a Pleumossii , a Geiduni , tutti popoli alla lor me- 
desima signoria sottoposti , assembrarono quelle forze 
che poterono maggiori , e per la non pensata ed a 
*\rolo furono a' vernali alberghi di Cicerone , a cui la 
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fama non avea fatta conta la morte aucor ili Titu- 
rio. E di ciò emerse cosa , che di necessita era , vo- 
glia™ dire , che certi soldati , i quali erano iti al 
bosco a far legna , c tagliare legname , furono di su- 
bito soprappresi da gente a cavallo , e intracchiusi. 
Allora Ehuroui , Nervii , Aduatichi con ogni lor se- 
gnilo e lega , cominciamo assalto alla legione: i no- 
stri di presente concorsero all’anni , e montarono sulla 
bastia. Fecero faticosamente quel dì resistenza , per lo 
sforzo ile’ nemici , i quali ogni speme nella spiglia- 
tezza ponevano , c da quella vittoria, se f acquistas- 
sero , tenevano potere sempremai dover vincere. 

C * p. XL. 

Di cerilo venti castella , che in una notte i Romani 
si fabricarono , e iT altre battaglie che fecero , e 
come Cicerone fu altro che pigro. 

Furono tantosto scritte più lettere da Cicerone a 
Cesare , non senza buon guiderdoni a chi gliele sapes- 
se recare. I messi , perocché lutti i passi guardali era- 
no , capitarono male. Quella notte da’ nostri fu data 
a dovere di quella materia , che per far gucrnimenfi 
era adunata , edificar torri , le quali per inestimabile 
sollecitudine , che vi si pose , aggiunsero al numero 
di cento venti : le altre cose , che ancor si videro 
alla fortificazion bisognevoli , si compierono tutte. Il 
giorno appresso i nemici , ringrossati ancora di nuova 
gente , assaltarono la vallata , e terrapieuarono il fos- 
so. I nostri per lo modo , che il dì prima tenuto ave- 
vano , non si fecero rompere: il simigliante per più gior- 
ni appresso perseverarono. Delle notti niun puntolino si 
perdonavano di travagliare: manco agl’infermi, n'e a’ fe- 
riti , non si concedeva riposo : quantunque opere nel 
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dì seguente a contrapparare si richiedevano , tante di 
notte tempo s’ apparecchiavano ; quantità d'incotti pali 
e d’aguzzi , copia di verrettoni murali apprestavasi di 
vantaggio; si coverlavano d’assi le torri e per tessitura 
di graticci s’ imbertescavano e si merlavano. Cicerone 
ben desso , non ostante che di sottilissima complession 
fosse , non si consentiva nè mica di notte alcuna quie- 
te, dato che pur lo schiamazzio e il discorrimento de’ sol- 
dati glie ne volessero far cortesia. 

C a r. XLI. 

Come i nemici parlamentarono a inganno 
con Cicerone , ma noi beffarono. 

Vera cosa è che* duci e’ grandi Signori de’ Nervii , 
quelli dico, i quali con Cicerone avevano alcuno va- 
lico di favellare, e alcuna paniuzza d'amistà , sì gii prof- 
fersero di voler con lui far parole. Quando ne fu loro 
fatta larghezza , non con altro argomento , che quello 
d’Ambiorigi usato a Titurio,gli ragionarono ,'come riar- 
mate erano tutte le Gallie , e’ Germani ripassati dal 
Reno , le guarnigioni di Cesare e degli altri assalite 
e percosse. Nè non gli tacquero della perdita di Sa- 
bino. Gli fecero vedere Ambiorigi per testimonio del 
detto: e in proverbio il consigliavano , che voler da 
chi è in dubbio di suo stato sperar soccorso è follìa : 
ma non per tanto eglino erano verso Cicerone e il po- 
polo di Roma sì edificati , che niente ne ricusavano, 
se non le albergherie vernerecce, nè non volevano che 
quella usanza invecchiassesi loro addosso : e sì gli as- 
sentivano , eh’ egli e’ suoi da se sani e salvi sgom- 
brassero que’ vernali soggiorni , e sicuramente dove che 
fosse si dirizzassero. Alle quali cose Cicerone per tutta 
risposta rendè solo un motto , ciò fu , che al popolo 
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Romana consueto non era con armato nemico far patto: 
che dov’ eglino partir dall’ armi volassero, ed egli s* 
ne intramelterebbe, quando nc inviassero a Cesare am- 
basciadori ; dalla cui discrezione egli sperava , che quello 
che addimandavano impetrarebbero. 

C a r. XLII. 

Come Nervii alla guisa Romana , stamparono in tre 
ore una panzeruola di dieci miglia intorno alla 
vallata di Cicerone , e ordinarono diverse macchine. 

Usciti i Nervii di quella speranza , andarono : e le 
fortificazioni de’ nostri precinsero d’una vallata erta un- 
dici piedi con una fossata alta quindici. Quest* arte 
avevano si appresa da noi con la comunanza degli an- 
ni addietro , e si era loro dettata da certi della no- 
stra oste , die fra* lor prigionieri trovarono : ma non 
avendo de’ ferramenti da ciò , conveniva loro con le 
coltella tagliare i cespiti attorno, e quelli portare in pal- 
ma , o empierne i lor sajetti per far la cavata. E da 
questo lavorio cosiffatto si può dedurre la moltitudine, 
eh’ era degli uomini ; che in mcn di tre ore ebbero 
un precinto di dieci miglia assommato : e gli altri dì 
cominciarono , sotto la scuola di que’ prigionieri stessi, 
a far all’altezza della vallata lor torri, e loro ron- 
coni ordinare e loro testuggini. 

c a p. XLiir. 

Di maravigliosa resistenza che tra fiamme ed armi 
gli assaliti Romani fecero, e di più Centurioni ch'eb- 
bero cuore di procedere e invitar dentro i ripari 
i barbari , i quali per tutto malconci rimasero. 

Il giorno settimo dallo assaltamelo si mise un 
vento di grandissimo spirito', e’ nemici con le Tombole 
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cominciarono a roteare ignite ghiande fatte di certa fu* 
sione d’argilla , e a vibrare arroventate frecce negli abi- 
tacoli de’ nostri , i quali alla maniera gallica di stra- 
me avevano il tetto- Quivi in un momento s’ apprese 
fuoco , che la potenza del vento in ogni parte dello 
attendamento diffuse. Tantosto i nemici , traendo le gri- 
da altissime a quella guisa, che se tocca e stretta aves- 
sero la vittoria , presero a muovere torri e testuggini , 
e con le scale a voler sormontar la bastia. Se non che 
la strenuità de' nostri soldati e la sicurtà d’animo fu 
tanta e tale , che quantunque da tutti i lati li arro- 
stisse la fiamma , e una gragnuola di quadrella li tem- 
pestasse , ed eglino avessero per manifesto , che tutte 
le bagaglie con ogni loro sustanza s’ inceneravano , tut- 
tavolta non che pur uno per andar via si scostasse 
dalla vallata , ma non ebbe nè mica di loro dii gi- 
rasse indietro almeno lo sguardo : anzi lutti quanti rab- 
biosa e fieramente pugnarono. Ben fu quella giornata 
a’ nostri più dolorosa e più misera , che dir si pos- 
sa : e impcrtanto ebbe siffatto successo , che soprag- 
grande numero di nemici vi fu impiagalo e morto, per 
cagione , eh’ essendosi in calca sotto la bastia conser- 
rati , i diretani a’ primieri impedivano la ritratta, i’ur 
si rimase un pochetto lo incendio , e potutasi in cer- 
to luogo una torre de’ nemici sospingere e alla val- 
lata accostare , avvenne , che’ Centurioni della terza 
coorte si dilungarono dalla posta , che avevan serva- 
ta , e tutti i lor compagni via ne rimossero : e con 
cenni e con voci si assicurarono d'invitare alla entrala 
i nemici , ma non però che veruno se ne attentasse 
a mettere capo. Allora a furia di sassi da ogni punto 
furono dirupati , e la loro torre fu arsa. 
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Cap. XLIV. 

Qui mette innanzi come due Centurioni per emula- 
zione e per coraggio si provarono tra’ nemici, e co- 
me non ostante la invidia l'uno fu schermo alt al- 
tro, e con pari onor si ritrassero. 

In quella legione avea due Centurioni , poderosi 
uomini e intrepidi in guerra , i quali erano di pros- 
simo tempo per salire alle prime schiere , e l’uno T. 
PulGone , e l'altro nomavasi L. Varcno. Ambedue in- 
sieme si conlendeano sempre di chi prima attignesse 
il grado , e con mutuo rodimento grandissimo ogni 
anno fiottavano sopra il luogo di privilegio. L’ uno 
di questi , che fu Pulfione , ancora durante alle trin- 
cee la spodestata battaglia , disse all’ altro : che b que- 
sto , che tu li stai , Vareno P o dove altrove ti ser- 
bi a far saggio di tua gagliardia ? Ecco il luogo , ec- 
co il dì giudicativo di nostre gare. Finito questo , 
egli trasse oltre e s’ uscì de’ ripari , e dove più spesso 
il groppo de’ nemici gli parve , a quella volta si ba- 
lestrò. Manco Vareno già non si tenne , e per ver- 
gogna , che tutti il guatavano , gli corse appresso. Nè 
guari fu Pulfione andato , e lanciò suo veruto tra 
la turba nemica , ed uno , che facevasi innanzi , pas- 
sò di colpo , e battè morto in terra , sicché i nemici 
accorsero e sotto i loro scudi lo ripararono , e tutti 
insieme all' uccisore dirizzarono il ferimento , uè gl\ 
concedevano agio indietro di raccattarsi. Fu a Pulfione 
forato lo scudo per un verrettone » che gli s’ infisse nel 
balteo. La qual cosa gli sinistrò il fodero siffattamen- 
te , che procaciando egli sguainar la sua spada , e pe- 
nando con la destra a impugnarla , in quella briga ri- 
mase da’ nemici accerchiato. Al gran bisogno gli giunse 
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il suo avversario Vareno c iu sommo di suo perico- 
1 amento il sovvenne. Il quale da esso lui, creduto del 
verrettone trafitto , a se converti la moltitudine ostile. 
A cui fattosi 'incontro , e da presso menando l’accia- 
ro , ebbene accoltellato uno, e sforzò pii altri a tanto 
quanto ritrogradare ; e in quella, clic più stizzosamente 
li ripugnava, avvennesi in un. loghicciuol divallalo, e 
giù cadde. Al quale, gii da’ barbari avviluppato, porse 
di ricapo aita Pnlfione , e salvamente a paro a paro , 
svenati parecchi nemici , si ricolsero con infinito onore 
nelle trincee. Cosi la ventura l'uno e l’altro versò in 
contesa e in agone per modo, che’ feroci emuli si soc- 
corsero e si riscossero insieme , nè al giudicamelo si 
parve de’ riguardanti, qual più valente fosse c più degno. 

C a p. XLV. 

Come potè Cicerone a Cesare fare ima delle sue let- 
tere all' tdli/nii prevenire ; e del modo. 

Quanto più incrudeliva ogni di e soprammontava 
l’assedio e gli assalti , chi maggiórmente estima la molla 
partita de’ soldati infermi dalle ferile , ond’ era la di- 
fesa cascata in pochezza di battaglieri , tanto più rad- 
doppiate lettere e messi n’ erano inviati a Cesare ; ma 
incappavano in man de’ nemici , e v’ ebbe di quelli , 
che a veduta de’ nostri soldati sotto tormenti furono 
uccisi. Si trovò nella guemigione un Cervio, che Ver* 
ticonc avea nome , uomo ben nato , c dal primo as- 
sediamento a Ciceron trafuggitosi , e dimoratovi bene 
servente e leale. A questo servo promise Cicerone di 
farlo franco e di riccamente donargli , per tal convenen* 
le, eli’ egli sapesse portare a Cesare una sua lettera. Que- 
gli mise la carta entro il fuso d’ un dardo ; e uscì fuo- 
ri , e com’ uomo di Gallia tra la Gallica gente senza 
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ombra di sospetto trabaldatosi bellamente, pervenne a 
Cesare, il quale del rischio di Cicerone e della legiou 
sua da siflatto messaggio apparò la storia. 

Cap. XLVI. 

Che seppe far Cesare al soccorso di Cicerone. 

Egli passato vespro ebbe la lettera, e senza indugio 
fece correre un messo ne’ Bellovachi a M. Crasso Que- 
store , il cui vernereccio ostello da se distava delle mi- 
glia ben venticinque. Imposegli che movesse di mezza 
notte con la legione , e a se ratto ratto venisse. Cras- 
so entrò in via col messo. Un altro ne volò a C. Fa- 
bio Legato , acciocché in su le frontiere degli Alrc- 
bati , per onde sapeva Cesare d’ avere a passare , me- 
nasse la sua legione. Scrisse a Ladieno , che s’ egli 
potesse comodamente per la Repulica , sì s* accostasse 
con la legione alle terre de' Nervii. Non gli parve 
d’ attendere 1’ altra parte dell’ oste , che troppo più era 
lungi t dalle gueruigion più vicine intorno di quattro- 
cento cavalieri accozzò. 

C a P . XLVII. 

! r ii 

Come Lab iena, a cui facevan pericolo i Tr eviri, 
non potè seguir Cesare. 

Appo mezzo il mattino , avuti anticorrieri del ve- 
uimento di Crasso , egli si mosse e camminò quel dì 
venti miglia. Diputò Crasso a Samorabriva , e a lui una 
legione assegnò per la salincria dell’ oste , per li sta- 
dichi de’ vari stati , per le carte pubbliche , per tut- 
ta la grascia raunata al bisogno del verno intero , 
che ivi erauo e si lasciavano. Fabio giusta il coniati* 
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(lamento avuto , con poca dimora , gli venne per viag- 
gio con la legione iu occorso. Labieno avendo sapulo 
di Sabino e delle coorti lo scempio , e sentite in se 
volte e giunte tutte le posse de’ Treviri , dubitando non 
forse , partendosi da’ vernali soggiorni a modo di fuga 
ed essendo da’ nemici investito , egli non avesse a quel- 
li sufficiente contrasto , singularmenle perchè sapeva co- 
me la fresca vittoria li avea falli bizzarri , rispose per 
lettera a Cesare , che senza mettere la legione in for- 
te avventura non la dovea fuori della guernigion po- 
ter trarre ; gli narrò per iscrìtto di punto in punto 
quanto era iu quello degli Lburoui disavvenuto : e gli 
mostrò tutto lo sforzo a piede e a cavallo de’ Treviri 
esscrglisi ivi a tre miglia accampato. 

C a p. XLVIII. 

Risposta per lettera di Cesare a Cicerone ; e come 
Galli non sapevano greco. 

Assenti Cesare all’ avviso di lui , e tutto fosse dal- 
lo intendimento di tre caduto e rimase a due legio- 
ni , via tanto 1' aita e ricoveramento comune solamen- 
te nella sua prestezza ripose. Si produsse a grandi gior- 
nate in contra de' Nervii. Quivi da’ cattivati uomini ap- 
prese in che termini stavano i fatti di Cicerone, e l’estre- 
mo rischio , che il distringeva. Allora con larghi doui 
indusse un soldato della cavalleria Gallica a voler re- 
care una sua epistola a Cicerone. Vergò quella in Gre- 
co idioma , onde intercetta se fosse , non vi legges- 
sero i nemici il segreto. Ammaestrò I’ uomo , che non 
potendo passare e accontarlo , legasse d’ un nastro alla 
lancia l’epistola , e quella a’ ripari del campo gittas- 
se dentro. Nello scritto si conteneva , com’ egli già 
messo in via con le legioni , sarebbe di presto a lui 


Digitized by Google 


Libro V. 175 

e confurtavalo a voler, secondo suo usato , esser lon- 
ganime e forte. Colui di Galiia, peritatosi d'arrischiar- 
si al passo , segui 1' ammaestramento , c fe la gitta- 
ta della sua lancia. Avvenne che diè della punta a 
una torre e si si attenne , e vi si stette non veduta 
due giorni , ma nel terzo , che corse agli occhi a un 
soldato , ne fu divelta e a Ciceron data. Il quale let- 
tala e recitata in piena assemblea, ricreò fuor di mi- 
sura e rallegrò tutti. Appresso apparvero loro funi- 
mi loutaui delle arsioni , che si facevano , seguo evi- 
dente , che le legioni arrivavano. 

Caf. XLIX. 

Qui dice come Galli da Ciceron si conversero a Ce- 
sare, e annovera sessantamila di quelli a settemila 
di questi. 

Galli , appena dalle loro spie sentirono questa 
venuta , sì si levarono dallo assedio , e incontro a Ce- 
sare con tutto loro stormo si volsero : quello si era 
presso che sesso utami la uomini d’arme. Cicerone die- 
de a quel Verticon medesimo, che qui sopra è ri- 
cordato , incarica e scelta d’un altro uomo di sua na- 
zione . che con la sua risposta n* andasse a Cesare: 
e quello ammonì di sconosciuta e sollecitamente fare 
il cammino ; e nella lettera scrisse , come’ nemici s’ era- 
no da lui tolti , e tutti in Cesare dirizzati. Cesare avuto 
quasi a mezza notte lo spaccio, e palesatolo a’ suoi , 
li edificò e dispose ad ardir di battaglia : l’altro gior- 
no appena rilucette , ed ei mosse campo , nè quattro 
miglia fu camminato , che di la da una grande val- 
le oltre una riviera la moltitudine de’ nemici avvisò. 
Troppo era pericoloso atto il fare in disacconcio luo- 
go con tante turbe giornata. Adunque , sappiendo rgli 
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gii Cicerone disassedialo , e però non veggendosi più 
bisognoso d'avaccciamento , si si sostò , e preso qual 
potè sito più avvantaggiato , bastionar fece. Il campo 
era da se angusto , quanto a caper meno che sette- 
mila uomini , senza manco la salmeria : ma egli ri- 
stringendone gl’ interni andamenti , il minorò di gran 
lunga , se quello gli venisse fatto , che’ nemici in di- 
spregio e per niente lo avessero. E per non perdere 
tempo , mandò intorno intorno speculatori , a veder 
via di potere più agevolmente attraversare la valle. 

C a p. L. 

Come Cesare, per ingannare i nemici fece le viste 

di timido. 

In quel di , solamente badaluccatosi un poco tra 
cavalleria e cavalleria lunghesso quel fiumicello , niun 
mutò luogo , per la ragione , che’ Galli attendevano 
ancora più altre c più grosse masnade ; c Cesare gua- 
tava , col far le viste della paura , di adescare i ne- 
mici e trarre al suo sito , sicché non lungi dalle ten- 
de potesse alle falde della bastia far d'arme ; e non 
succedendogli questo , potesse per le spiate vie con po- 
co rischio trapassare la valle e l’acqua. Per tempo alla 
dimane fu presso alle triucce la ostile cavalleria , e 
colla nostra venne alle mani. Cesare a ingegno coman- 
dò a’ suoi cavalieri , che non tenessero punta , e in 
bastia ricoverassero ; e fece ad un’ ora medesima af- 
forzare di più alto steccato tutto il suo campo , e ac- 
cecare le porti , e tutte queste faccende con grandis- 
simo rimescolameuto di persone e infingimento di te- 
menza spacciare. 
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Cap; LI. 

D'urta sortita , che Romani fecero , 
e ruppero gli assalitori. 

I nemici il meglio del mondo vi si gabbarono , 
e vi corsero tutti a stormo, e le schiere in mal luogo 
fecero , e veggendo i nostri eziandio dalla vallata ri- 
dotti indietro , procèdettero più da presso , e presero 
d’ogni lato a dardi vibrare dentro i ripari , e per lor 
banditori mandarono una grida , che qual uom Galli- 
co , o veramente Romano , volesse avanti la terza ora 
scampare ad essi , si il potrebbe a fidanza; ma dal ter- 
mine innanzi , non avea più luogo : e tanto ci ten- 
nero a vile , che essendo in apparenza turate le porte 
di cespiti a suolo a suolo , nè parendo loro poter siffatte 
serraglie trarompere , si diedero tali a schiantar con 
le man le palanche , e tali a terrapienare le fosse. Ora 
fu che Cesare con una sortita da tutte le parti , e col 
disfrenamento della gente a cavallo , spigliatamente mise 
iu isconfìtta i nemici , in tale maniera , che niuno per 
voler combattere si tenne saldo ; e accoltellati in gran 
numero , c tutti furono disarmati. 

Cap. Lll. 

Consolazione e aringa di Cesare appo la perdita 
e la vittoria. 

Peritatosi di troppo stender la caccia per le fo- 
reste e’paduli,che tramezzavano i luoghi , nè non ve- 
dendo se non trapiccolo il disavanzo di non curare quella 
contrada , tirò con tutta la gente sua sana e salva verso 
Cicerouc , e il di medesimo vi fu giunto. Si mara- 
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vigliò delle torri , «ielle testuggini c delle opere da’ ne- 
mici ordinale: e rassegnando la legione, trovò che de’ sol- 
dati manco uno per ogni dieci non era illeso. Tutte que- 
ste cose gli fecero argomento del sommo pericolo occor- 
so , e dell’ alto valore investito al bisogno : a Cice- 
rone secondo eh* egli era degno e alla sua legione ren- 
dè onore e lode: chiamò i Centurioni e’ Tribuni de’ sol- 
dati a uno a uno per nome , la strenuità de’ quali gti 
testificava Cicerone essere slata più splendida. Della scia- 
gura di Sabino e di Colta più chiaramente fu raccer- 
tato da’ prigionieri. 11 giorno seguente fece de’ fatti av- 
venuti narrazione in assemblea di cosa in cosa , e ri- 
confortò i soldati , a’ quali mise a vedere , che per- 
chè errore e iuconsiderazion del Legato avesse inca- 
gionata una perdita , ed eglino se ne doveano più di 
leggieri però passare , che bene scontato era , la mer- 
cè degli Iddii sempiterni e del loro valore , il pec- 
calo , uè molto era stata diuturna la gioja al nemi- 
co , nè prolungata in essi l’ira della vendetta. 

Cai*. LIII. 

Qui si rilegge del mutevole ingegno de' Galli. 

Già per la via de’ Remi era più ratta , che l’uo- 
mo non potrebbe credere , volata la fama della vit- 
toria di Cesare a Labieno , in tal maniera , clic di- 
stando egli da’ vernerecci alberghi di Cicerone sessan- 
ta miglia , ed essendo cola pervenuto Cesare in su la 
nona ora del giorno , egli avanti che la seguente notte 
ammezzata fosse , ebbe udito alle porte di sua vallata 
il suon delle grida , che di lontano mettevano i Re- 
mi , acciocch’ egli il segno e l’allegrezza della vit- 
toria intendesse. La qual novella discorsane a’ Trevi- 
ri , fu cagione a Induciomaro , il quale era accinto 
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per l’altro di ad assaltare la gtiernigione di Labieno , 
di far punta falsa al bujo di notte , e di rientrare 
con tutto suo stuolo appo i Treviri. Cesare ne riman- 
dò Fabio con la sua legione alle sue stanze d'inver- 
no , ed egli apparecchiatisi tre casoa vernerecci dili- 
berò di vernare a Samorabriva , nè in tutta quella ver- 
nata , a cagione di tante novità , che s’ erano com- 
mosse in Gallia , scantonarsi dalla sua oste. £ fu bene 
il vero , che all’ annunzio della detta disavventura e 
uccision di Sabino , i Gallici Stati presso che tutti 
si riconsigliavan di guerra , messaggi in ogni parte e 
ambascerie tramettevano , spiavano e cercavano caso di 
conchiudere i loro trattati e di cominciare opera d’ar- 
me , e in luoghi fuori di mano si davano la posta 
di notte tempo e si ritrovavano insieme. E di quel 
vernato , pur con fastidio e travaglio di Cesare , non 
andò quasi passo di tempo , che di rauni e di mo- 
vimenti de’ Galli egli uon avesse qualche messaggio. 
£ ruuo fu di T. Roscio Legato , eh’ egli alla legion 
tredicesima preposto aveva , il quale gli fece assaperc , 
come’ Galli di quelli Stati, che Armorici sono delti, 
s’ erano in grandi copie assembrati a volerlo assali- 
re uon più lungi , che otto miglia , dalla sua guar- 
nigione accampati ; ma udita la novella della vittoria 
di Cesare , aveauo per modo levato campo , che la loro 
dipartita non parve meu che una fuga. 

Cap. LIV. 

Ora conta di tal Caratino, Re de' Senoni , che volle 
esser morto da' sudditi suoi e fu scoronato ; e co- 
me fautore qui rintuzza una tacita riprensione. 

Or Cesare , fatti a se venire i grandi Signori di 
ogiii Stato , e cui faccende paura col manifestamento 
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do’ lor segreti da se scoperti , e cui dando consigli 
di bene e di senno , molta parte di Gallia ritenne a 
fieno. Tuttavia segui , che Senoni , una nazion ner- 
boruta ed aitante , e fra’ Galli di autorità grande , cb- 
b“io di comune concordia stanziata la morte di Ile Ca- 
vnrino , che Cesare avea posto in soglio , il cui fra- 
tello Moritasgo sin d’ullora , clic Cesare entrò in Gal- 
lia , aveva siccome gli antichi suoi portata quella co- 
rona , c volendo eglino mettere il loro consiglio in ope- 
ra , ed essendosene per tempo il Re avveduto e via 
tiafugatosi, si gli furono V crini fino a’termini del rea- 
me, e dal trono e dalla patria il cacciarono! indi per 
scagionarsi a Cesare inviarono ambasciadori , ed avuto 
comandamento che tutto il lor senato a lui ne venisse , 
noi fecero. Di tanto momento a popolo mal civile fu 
il convenente , che si trovassero certi suscitatori e ac- 
cenditori di guerra ; e si generale «mutamento nc nac- 
que degli animi , che , tranne Edui e Remi sempre 
da Cesare più amati e più onorati , gli uni per la loro 
antica e costante affezione al Romano popolo , gli al- 
tri per li servigi fatti alla Gallica guerra , forse che 
niuno Stato fu a noi non sospetto. Di che si mara- 
vigli chi vuole , pur che abbia riguardo tra le mol- 
to cagioni a quella principalmente , che alle Gallie 
prima reputate più valorose iti guerra , che gente che 
fosse , l’avere di quella ripulanza cotanto perduto , che 
alla signoria del popolo di Roma soggiacessero , fie- 
ramente gravava e Ricresceva. 

C a r. LV. 

Come Indiiciomaro co' Trevi ri tentava e seducea po- 
poli, ma non si che' Germani di là dal Reno più 
si movessero. 

E sappiate, che’ Tre veri e Induciomaro, quanto 
durò per lutto quel verno , mai non finnrono d’in- 
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viar messaggeri oltre il Reno a stimolar popoli , a pro- 
metter moueta , e dare ivi ad intendere , che grande 
partita della nostra oste tagliata era , ne non campata 
che la più piccola. Non però che veruno de* Germa- 
nici Stati a valicare il Reno si lasciasse trascorre- 
re , ami risposero , che essendosene due volte speri- 
mentati , l’una nella guerra d’Ariovisto c l’altra nel 
passaggio de’ Tencteri , non facea più per loro il ri- 
provar la ventura. Ma quantunque si trovasse Inducio- 
maro di quella speranza gabbato , non si volse di meno 
a cattare masnade, esercitar quelle, civire cavalli da’ suoi 
vicini , e da tutta Gallia attrarre fuorusciti , e sen- 
tenziati uomini , alla grassa esca de’ suoi salar). G gi'a 
per questi cotali argomenti s’ avea procacciata sopra- 
stanza si alta , che ambascerie da tutte parli a lui con- 
venivano , e privata e pubblicamente del suo favore 
c amistà lo impressavano. 

Cip. LVI. 

Di concilio armato e di me condizioni ; 
e che fecevi Induciomaro. 

Sì tosto com’ egli vide gente a se non chiamala 
venire , e dall’ un lato ripugnere e concitare Semini e 
Carnuti la coscienza de’ lor malefìcj , e dall’ altro Ner* 
vii e Aduatichi ammarinare contro i Romani la guerra , 
nè non dovere , se cosa fosse , eh’ egli si mettesse cou 
l’oste a correre le terre ostili , potere a se mancare 
abbondamento di vqjonlarj soldati ; andò e fece ban- 
dire concilio armato , che a costumanza de* Galli si 
i cominciamento di guerra , e uno statuto di nazio- 
ne , che suole congregarvi in arme tutta la gjove- 
naglia ; e guai a chi vi giunge al da sezzo , eh’ egli 
in presenza di tutta la turba per diverse generazioni 
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di tormenti afflitto e stracciato dee l’anima rendere. In 
cosiffatto concilio Induciomaro volle contro quel Cin- 
getorigi , capo di parte avversa , genero suo , racco- 
statosi , come di sopra è scritto , alla lega di Ce- 
sare , ni; mai da quella partitosi , dare sentenza di 
nemico di patria ; e alla camera pubblicò i suoi beni. 

Dopo quell' atto , egli aringo e disse come chiamato 
da’ Senoni e Carnuti , e da più altri Stati di Gallia , 
egli intcndea di attraversare il paese de’ Remi , e le 
lor possessioni saccomannare , ma innanzi tratto la guar- 
nigione abbattere di Labieno ; e le cose , che a suo 
senno s’ avevano a fare , prescrisse. 

C a p. LVII. 

Come Labieno assediato fa ce.va sembianti di tema . 

Labieno serbandosi dentro la sua vallata , cui 
la natura del luogo e la fabrica dell’ arte assicuravano 
egregiamente , nè punto a se nè alla sua legione non 
temendo pericolo , solamente .studiava , che se in ta- 
glio venissegli di crosciar bene un colpo, non isrnar- 
risse sua {insta. Adunque informato per Cingetorigi e 
pe’ colui prossimani della diceria, clic aveva Inducio- 
maro fatta nell’ assemblea ; si ne mandò suoi corrieri 
alli Stati dappresso , richieggendo d’ogni luogo caval- 
leria , e a dovere tutta essere insieme appo se die- 
de il punto. Intanto quasi ogni giorno Induciomaro sotto 
la bastia gli vagabondava con la sua gente a caval- 
lo, dove per adocchiare il sito delle trincee, dove per 
avere coiloqnii o vero per farsi terribile : e fu tale 
ora , che dentro i ripari tutti i cavalieri traevano dardi. 

Labieno deutro riprenieva i soldati suoi ; e procaccia- 
va per quauti ingegnamenti poteva dì timido e vile 
apparire. - ! '■ • 

I 
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Cip. LVIII. 

D'ima sortita di Rimani che costò a Tnduciomaro 
la vita, e addormentò per quel verno la guerra. 

Concinfossc che Induciomaro di di in di con più 
baldanza e dispregio alla bastita accedesse , egli av- 
venne , clic Lnbietio una notte farcendosi dentro ve- 
nir la cavalleria di tutti li Stati vicini , la quale avea 
saputa domandare e contrarre , con tanta provvedenza 
fece alle guardie tener la sua gente al segno , che per 
niun modo a’ Treviri potè nè sentore nè indizio spi- 
rare del fatto. Seguentemente Induciomaro , tenendo 
sua cotidiana maniera , appressatosi alle trincee , mol- 
ta giornata attorno vi spese : i suoi cavalieri vibra- 
vano ferri dentro , e con vituperose parole e con tra- 
villane a battaglia provocavano i nostri. I quali non 
fecero gencrazion di risposta , onde che al declinare 
di vespro , quando parve a’ nemici , cosi dischierati e 
randagi se ne ritrassero. Di subito Labieno disserrò 
due porte alla sua gente a cavallo , ma con coman- 
do e inculcazione , che spaventati da tergo i nemici 
e cacciati in fuga, siccome egli avvisava dover se- 
guire , non cercasse che Induciomaro ; nè uomo non 
ferisse uomo avanti che colui fosse veduto ucciso, pe- 
rocché il tempo perduto negli altri non voleva che a 
lui fosse guadagno di scampo ; promise a chi lo ina- 
verasse ricca raarcede ; attergò alla cavalleria più 
coorti di riscossa. E arrise al suo pensicr la ventura , 
che andando tutti per uno , fu Induciomaro al gua- 
dar che facea d’uu fiume ivi soprappreso e «venato , 
e portatone il teschio alle tende : nella ritornata , la 
cavalleria quanti altri potè sopraggiunse ed uccise, s 
Di cosiffatto avvenimento come lo stuolo degli Ebu- 
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roni e de’ Nervii s’accorsero, così si scompagnarono e 
si dispersero : e dopo questo potè Cesare uu poco men 
turbolenta avere la Gallia. 


LIBRO VI. 

C A P. I. 

Comincia il setto libro, ove narra di tre legioni scrit- 
te e tolte , con assenso di Gn. Pompe/' o , dalla Gal- 
lia di quà dalle Alpi ; due delle quali ritolte da 
sezzo a Cesare furono scandalo della guerra civi- 
le e tramazz o della repubblica. 

Di molte cose furono materia a Cesare , il quale 
s’attendea dalla Gallia scotimenti più forti , di dover 
imporre a* tre Legati , ciò furono M. Silano , C. An- 
tistio Regino e T. Sestio , che eleggimento di soldati 
facessero : e a Gn: Pompejo , come a quegli che per 

10 migliore del comune con imperiai podestà rimaneva 
in Roma , addimandò , che volesse agli uomini della 
Gallia di qua dall’ Alpi , i quali aveva egli con giu- 
ramento di Console a milizia richiesti , comandare loro 
ragunamento a’ gonfaloni, e inviamento alla sua volta : 
faccendo ragione della grande utilità , che per innanzi 
sarebbe , il far parere alle menti di Gallia sì possente 

11 rigoglio d’Italia, che se eziandio scapitasse tanto o 
quanto in niuna guerra , quello non che ristorare di 
corto , ma ella raddoppiare di sforzo maggiore poteva. 

1 II che da Pompejo tra per agio della Repubblica c 
per cagion di amicizia gli fu assentito , e senza in- 
dugio fornita pe’ suoi Legati la eletta , e innanzi alla 
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uscita del verno allibrate e insieme accolte tre legio- 
ni , e rintegrate a doppio le coorti sotto Q. Tilurio 
perdute , fece vedere da quanto la maestria e la pos- 
ipnza del Romano popolo fosse. 

C a r. II. 

Di nuova rubellione che Tr eviri macchinavano , 
e mosse Cesare alt armi. 

• -I 

Spento Induciomaro , come più su dice Io scrit- 
to , i suoi prossimani furono nella signoria da’Tre- 
viri posti. I quali di tastare le di allettare a gran soldo 
i Germani dapresso non si stancavano : e non potendo 
i vicini sedurre , sobillavano i più lontani. Dove pre- 
si alla loro esca certi pochi Stati , si si fecero giurare 
lega , sodando loro per dati stadicbi il prezzo del pat- 
to , e alla loro amista c taglia Ambiorigi allacciarono. 
Per le quali cose , che Cesare risapeva , sentendosi da , 
tutte parti ordir guerra , e Nervii , Aduatichi , Me- 
napj , con arrota di tutti i Germani di quii dal Re- 
no , essere in armi , e Senoni al comandamento non 
comparire ; anzi con Carnuti p co’ circustanti Stati in- 
tendersi occultamente, e moltiplicate messaggerie de’ Tre- 
viri sollecitare i Germani ; sì s’ argomentò , che di 
muovere guerreggiamento non avea tempo a perdere. 

C A P. III. 

Come ancor sotto il verno Cesare corse , e sottopese i 
Nervii, e di generai parlamento che tenne in Parigi. 

Onde che in su lo scorcio della vernata , rac- 
colte insieme quattro legioni da presso , per la non 
pensata entrò nella regione de’ Nervj , e prima che spa- 
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zio avessero di correre a stormo o di via scapolarsi , 
fatto gran pigliameuto di lor bestiame e di loro gen- 
ti , e dono di questa preda a' soldati , e disertatane 
la campagna , li costrinse a rendersi e dare stadichL 
Compiuta in picciola ora tal correria , da capo a’ ven- 
nerecci alberghi rimenò le sue legioni. AH' apparire del 
nuovo tempo , stanziò , che parlamento annuale fosse 
di Gallia, dove tutti convennero, ma non Senoni , nò 
Carnuti , nb Treviri , il che giudicò principio di guer- 
ra e ribellione, e dando vista che più gli calesse di 
questa che d’altra cosa , di la in Parigi trasmutò il 
parlamento • Tutto fossero Parigini a lembo a’ Scno- 
ni , co* quali accomunato avevano ab antico lo Sta- 
to , via tanto non erano imputati di tenere con essi 
alle novità. Della qual cosa fece egli in aringhiera di- 
ceria , e in quel di stesso indi spiccò le legioni ver- 
so i Senoni e a grandi giornate fu ivi. 

, Cap. IV. 

Qui conta come Cesare dava la pace 

per fare la guerra. 

Alla novella di sua venuta, il capo di quella bri- 
ga per nome Accone comandò tutta entro la terra ri- 
coverare la moltitudine ; ma tra il far questo e il com- 
piere ebbero dell' arrivata de’ Romani contezza ; allo- 
ra di necessità se ne rimasero e mutarono consiglio 
e crearono ambasciadori a Cesare di scusnzione; e 
quelli ne vennero a lui per mezzanità degli Edui , che 
in guarentigia da Vecchio tempo avevano quello Stato. 
Fu Cesare , a petizione degli Edui , liberale al per- 
dono , ed accolse le scuse ; correndogli per lo petto , 
che per le soprastanti guerre la estivale stagione non 
fosse da piato, ma da battaglia. Tasselli di cento sta- 
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elicili , e quelli agli Edili diede a tenere. Ivi stesso 
ebbe ambasciadori e sladichi de’ Carnuti , per prege- 
vole intramessa de’ Remi , che li avevano in fio : fu 
loro risposto medesimamente. Cesare diede opera al par- 
lamento , e colta di gente a cavallo impose all! Stali. 

C A P. V. 

DI maestria di Cesare in istudiare e anticonoscer • 
le vie di forza e la intenzion de' nemici ; e come 
trasse a' Menapj. 

Ritranquillata questa parte di Gallia , tutto suo cuo- 
re e animo e ingegno rivolse e tese alla guerra de’ Tré- 
viri e di Ambiorigi. Comandò a Cavnrino , che con la 
cavalleria de’ Senoni il seguisse , e ciò fece per dubbio, 
non la stizza di lui , o l’odio che gli si venia dello 
Stato suo , novità generasse. Acconce quivi cosi le co- 
se , avendo per fermo, che Ambiorigi non correrebbe un 
aringo campale , pose mente a investigare , che altro 
partilo colui alle mani avesse. Confinavano agli Eburoni 
i Menapj con tale un paese , che di paludi c di sel- 
ve tutto era chiuso e forte , i quali di tutta Gallia 
soli essi non avevano mai mandali a Cesare ambascia ■ 
dori di pace. Non gli era occulto , che Ambiorigi avea 
con essi domestichezza; siccome gli era manifesto, che 
per introdotto de’Trevcri , co’ Germani erasi inamicato. 
Di cosiffatti appoggi si pensò doverlo innanzi privare, 
che il percotesse di guerra, acciocché poi disperato 
de’ casi suoi né non si rimboscasse a* Menapj , né non 
avesse a’ popoli d’oltre Reno rifugio. Fermato questo pro- 
ponimento , inviò la salmeria di tutta l’oste a Labieno 
ne’ Tre viri , e fece due legioni verso lui muovere; egli 
con cinque espeditc legioni andonne a’ Menapj. I quali 
non fecero nullo stormo , ma sicuri del forte sito , si 
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ricettarono entro le loro foreste * paludi , e quivi tutte 

le lor cose ristrinsero. 

C a p. Vi. 

Come Cesare , appo sommessi i Menapj , si dirizzo 
contro i Treviri. 

Cesare, partite le forze con C. Fabio Legato e con 
M. Crasso Questore , e tosto edificati suoi ponti , den- 
tro vi passò da tre latora , casamenti e borghi incene- 
rò , assai bestiami ed uomini vi predò. Di che rotti e 
scorati i Menapj si gli mandarono arabasciadori di pa- 
ce e di grazia. Egli ne tolse stadiclii , e dinuuziò lo- 
ro , che se Ambioiigi accogliessero , o suoi messaggie- 
ri nella lor terra , ed egli non farebbe altro governo 
di loro che di nemici. Assettato cosi l’atfare , lasciò co- 
me di guardia a’ Menapj Commio l’Atrebate con gente 
a cavallo ; ed egli verso i Treviri tenue. . ! 

; :r • . C A p. VII. 

. • • : t 

Che fece Labieno per trarre in errore i nemici. 

Parte che Cesare adoperava tai fatti, i Treviri, che 
grandi copie di fanti e di cavalieri contratte aveva- 
no ,* a Labieno vernante nelle lor terre s’ apparec- 
chiavano di dare assaltò : e non gli erano più che due 
giornate ornai lungi , quando sentirono due legioni , man- 
dale da Cesare , essergli pervenute. Vallatosi campo 
ivi a quindici miglia , si disposero all’ ajuto de’ Ger- 
mani aspettare. Labieno conobbe la inteuzion de’ ne- 
mici , c pigliata fidanza , che una loro inconsiderazione 
gli potrebbe alcun destro di buona battaglia presta- 
re , lasciò cinque coorti alla difesa delle bagaglie , e 
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venticinque altre con molta cavalleria ne menò con- 
tro il nemico , al quale vicirt d’uu miglio pose eil aflbs- 
sò campo. Correva tra Labieno e' nemici un fiume a 
valicar malagevole e da scoscese ripe signoreggiato ; il 
quale uc egli intcndea di passare , nè prcsupponea 
che’ nemici il volessero. Montava loro ogni di la spe- 
ranza dello aspettato soccorso. Ed egli in uua assem- 
blea gittò un motto in palese , clic conciofosse che’ 
Germani , come andava la voce , s’ avvicinassero , non 
metterebbe nè se nè la sua oste in avventura di guer- 
ra , anzi alla dimane per tempissimo levarebbe suo 
campo. Tantosto ne fu sufolato a’ nemici per certi della 
grande cavalleria de’ Galli , i quali per amor di na- 
zione caldeggiavano le Galliche cose. Labieno di notte 
tempo, stretto a consiglio co’ Tribuni de’ soldati e con 
le maestre schiere , aperse loro il suo intendimento , e 
comandò per fare a’ nemici più di legger presumere la 
sua temenza , che con più romore e tramazzo , che del 
Romano popolo non è in usanza , movessero campo. 
Questo tanto si fece , che la levata rendè similitudine 
d’una fuga. Anche di ciò , per lo piccolo intervallo 
da campo a campo , ebbero i nemici dalli spiatori con- 
tezza. 


Gap. Vili. 

Come Tr eviri diedero nella rete e furono rotti. 

Gi'a la retroguardia era di poco uscita della bastia , 
quando i Galli confortando l’un l’altro , che nella 
sperata preda che scapperebbe era da stringer l’arti- 
glio ; che troppo si faliarcbbe , posciache’ Romani in- 
viliti erano , in aspettando de’ Germani ajutorio ; nè 
non facea loro onore, di mentre aveano sì grande stuo- 
lo , il non ardirsi di soprapprendere si scarsa bri- 
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gala , massimamente iu fuga e in disordine ; si mos- 
sero a valicare il fiume e in isconcio luogo ad appic- 
care battaglia. Le quali cose conghietturando Labieno 
dover potergli accadere, seguitò a bell’ arte il suo an- 
dare di prima , acciocché tutti gli si ammassicciassero 
fuori del fiume , e facea cheto cheto il cammino. Poi 
mandata alquanto oltre la salmeria , che ivi su posas- 
se a un poggetto , si volse a’ soldati , ed : Ecco , dis- 
se , il buon punto che avete cerco ; v’ è capitato in 
mal luogo e in disagiato il nemico; improntate a me 
Duce quella vostra prodezza , che improntaste spesse 
volle allo Imperadore , e fate argomento , eh’ egli sia 
qui presente al ragguardamentu de’ vostri fatti. E pure 
allor comandò rivolgere i gonfaloni dirimpetto al ne- 
mico e attelare le schiere , e poche squadre spacciate 
alla diffusione delie bagaglie , l’altra cavalleria in su 
i fianchi ordinò. Senza tempo i nostri , levato alto il 
lor grido , contro i nemici i veruti lanciarono. Quelli 
fuor di tutto lor pensiero veggendo cui stimarono in- 
teso a fuggire, tornar con le infesteroli insegne a pet- 
toreggiarli , non fecero retta quanto si fosse picciola a 
quella furia t e dalla prima urtata messi in rotta , si 
dispersero ne’ prossimi boschi : ma Labieno tenne lor 
dietro con la gente a cavallo , e molti ammazzandone , 
e molti cattivandone , ebbe in pochi dì riscosso lo Sta- 
to : e dovete sapere , che’ Germaui , i quali venivano 
aitatoti , avvedutisi della fuggita de’ Treviri , se he ri- 
tornarono via. Co’ quali accompagnatisi i propinqui d’In 
duciomaro , movitorì che furono di quella ribellione , 
si spatriarono. Cingetorigi , il quale dal cominciamento 
mai , come addietro è contato, non venne a noi meno 
della sua fede, ebbe la sovranità e il governo. 
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C a p. IX. 

Del suo ponte che Cesare in altra parte riedificò sul 
Reno , e per indi passò contro Svevi. 

Cesare da’ Mcnapj trapassato ne’ Treviri , propose 
per due ragioni di volere il Reno travalicare ; l’uria , 
che soccorso di la oltre avevano in suo danno i Tre- 
viri avuto , l’altra fu , che non dovesse Ambiorigi tro- 
vare cola ricetto. Fermato il proponimento , divisò un 
poco più su , che la dove prima avea traslatato lo stuo- 
lo, la edificata del ponte. Con lo ingegnaraento e con 
l’arte premostrata , non senza grande prontezza e fervor 
de’ soldati , in pochi dì la fattura ebbe termine. Posta 
al ponte robusta guardia in quello de* Trcviri , sicché 
subitauo rumore di la nou scoppiasse , diede alle altre 
copie di fauti e cavalli il passaggio. Ubii , che prima 
con dazione di stadichi avevano fatta la lor dedizione, 
sì gli mandarono ambasciadori a scagionarsi c dichia- 
rare , come dal loro Stato né fu porto a’ Treviri aju- 
to , né fede rotta , e pregavano e scongiuravano , che 
Cesare li risparmiasse , né non perraischiasse nel gasti- 
gamento gl’ innocenti co’ rei ; e se più stadichi voles- 
se , piu ne offerivano. Cesare disaminato il fatto scoper- 
se , che dalli Svevi erano stati tramessi gli ajuti, si chia- 
mò per appagato degli Ubii, e’ varchi e le vie da ire 
alli Svevi studiò di sapere. 

Cip. X. 

D' una grande selva , appellata Bacenidi , 
ove fecero capo grosso li Svevi. 

Per mezzo questo suo apprendimento gli fu fatto 
dagli Ubii conto , siccome avevano Svevi dato un pun- 


192 CoUKNT. DI CzsARK 

to di ritrovo a lotte loro milizie , e dinunziato a quan- 
te nazioni eglino comandavano , che a se d’ajuti a pie* 
de e a cavallo inviamento facessero- Operò la conoscen- 
za di queste cose , eh’ egli si forni bene di mercato , 
pose oste in avvantaggiato luogo , impose agli Ubii rac- 
coglimento di loro bestiame , di tutte lor masserie ri- 
trairaento dalle campagne dentro lor terre , e questo fe- 
ce egli a speranza , che barbara gente e male sagace 
potesse per pena e necessità di vivanda esser tratta in 
disagio di tempo c di sito a combattere : e commise 
a quelli, che spie per entro li Svevi inviassero, a do- 
vere de’ loro andamenti frugar notizie. Quelli il servigio 
fornirono , e in capo di pochi dì rapportarono , che 
tutti li Svevi , presa certezza del venimento dell’ oste 
Romana , s’ erano con tutte le milizie loro e de’ loro 
consorti , le qnali avevano già insieme , scostati e ri- 
tratti addentro fino alla meta ultima del loro paese , 
là dove cominciava una immensa foresta , detta Bace- 
nide, la quale troppo in là profondavàsi , e a quella 
guisa , che se naturalmente una interposta muraglia 
fosse , levava , che da Cherusci a Svevi e da Svevi 
a Cherusci avesse mai offendimcnto nb correria : e che 
in su la entrata di questa selva erano fermati li Svevi 
di aspettare il Romano esercito. 


Gap. 


XI. 


Ora fa incidenza, per raccontare come ab antico tut- 
ta Gallia era ordinata a sette , picciolo e grandi , 
private e pubbliche. 

Perciocchb s’ avvien questo passo , strana inciden- 
za per avventura non fia il toccare de’ costumi di Gal- 
lia e Germania , e di quanto le due nazioni tra se si 
di versino. In Gallia uon pure ogni Stalo, ogni borgata 
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e canto di questa , ma le famiglie altresì presso che 
tutte si hanno setta : e ciascuna setta fa capo a co* 
lui che è tenuto , a giudicio di quella parte , sopra 
gli altri autorevole , il quale a suo senno e arbitrio go- 
verna e capita tutte le bisogne e' pareri di quella. E 
mostra , che d'antichissimi tempi indietro questa cosa 
però si creasse , perchè contra i più possenti a nullo 
plebejo mancasse uno schermo : e di vero niuno di 
que’ maggiorenti sostiene uomo della sua parte essere nè 
sottomesso nè circuito, e s’ egli il fa , perde fra’ suoi 
ogni maggioranza. E più , che anche in supremitk d’af- 
fare di tutta quanta insieme la Gallia questo spirito 
di division s’ intraversa per la ragione , che non è 
niuno Stalo , il quale non sia partito in due sette. 

Cap. XII. 

$ . V 

Come la setta de' Sequani , con introduzion di Ger- 
mani in Gallia , avea scossi gli Edui di grado ; e 
come la venuta di Cesare ebbe su rilevati Edui e 
Remi. 

Al venire di Cesare in Gallia , dell' una parte gli 
Edui , dell’ altra i Sequani avevan balia. Questi , che 
da se mcn potevano , couciofosse che gli Edui da più 
alto tempo avessero soprastanza e seguito grande al loro 
fio, allegati s’ erano con Germani e con Ariovisto, quelli 
con forte dispendio e impromesse avevano appo se tratti. 
Onde che avute più battaglie e vittorie, e messa tutta 
la nobile gente degli Edui a morte , erano in tanta po- 
tenza montati , che buona partita tolsero agli Edui de' lo* 
ro clientoli, c' figliuoli de’ loro grandi Signori tenevano 
per istadichi , e sforzavanli in pubblico a giurare di 
ninna cosa mai tracciar contro i Sequani ; e qnello spa- 
zio di lor terreno , che con armata mano avevano in- 
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«ombro , si si ritennero con esso il principato di tutta 
Gallia. E sospinto da cosiffatta necessità Divitiaco, ve- 
nutosene a Roma per ajuto addimandarc al Senato , a 
voto aveva fatto ritorno. Ritmiti) le cose lo avvenimen- 
to di Cesare , e renduti agli Edui li stadiclii , rico- 
verati i lor fii antichi , e da Cesare procacciati loro 
de’ nuovi, per amore , che quanti con gli Edui s’ina- 
mistavano , tanti si vedevano meglio stare c più discre- 
tamente essere governali , c avanzare gli altri lor fat- 
ti , e trovar favore , e acquistar dignità , n’ erano i 
Sequani usciti di principato. A’ quali erano sottentrati 
i Remi ; e divenuto conoscimento comune , che dessi 
non erano da meno appo Cesare , sì ne seguiva , che 
coloro i quali per antico astio a niun partito s’ era- 
no potuti accostare con gli Edui, a’ Remi s’accoman- 
davano in fio. Questi molto diligentemente li guaren- 
tivano. E per tali modi avveniva , eh’ eglino l’auto- 
rità novellamente acquistata , nfe la sopraggiunta così 
di subito non menomavano. Siffatta era la disposi- 
zione aliar delle cose , che innanzi innanzi principi) - 
vano gli Edui, c il seooudo luogo di dignità fruivano 
i Remi, 

C A P. XIII, 

Come in Gallia non avea popolo , ma serva plebe , 
e Cavalieri e ùmidi ; e del costoro sacerdotale e 
civile imperia , che di Brettagna traeva origine. 

• ' * . I 

In tutta Gallia gli uomini , che hanno alcun se- 
guito ed onoranza , sono di due ragioni s che la plebe 
si sta In conto di servi , come quella che da se non 
osa niente , nà mai è chiamata a consiglio. Assai per- 
sone , trafelate di debiti , o d'imposte , o d’angherie 
de’ più possenti , in servaggio si alienano a’ gentili ua- 
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mini , i quali non hanno in lor meno ne altri tito- 
li , che’ signori ne’ servi. Vero è , che delle predette 
due ragion d’ uomini 1’ una Druidi , e l’ alita son ca- 
valieri. Quelli alle cose divine vacano , i pubblici e 
privati sagrificj procurano , i punti di religione dispia- 
nano. Abbondano loro per via di scuola continuamente 
garzoni , che solenne reverenza lor portano. E clic vi 
voglio dire , di tutte quistioni cosi pubbliche come pri- 
vate si è loro il giudicamento ; e chi malefìcio com- 
mette , chi omicidio perpetrasse , se altri d’eredità , se 
altri di conGni piatisce , eglino similmente ne danno 
sentenza ; i premj e le pene stanziano ; quale privata 
persona o qual pubblica al decreto lor non istasse , 
tale dalle sagrate cose è interdetta. Ivi questa gasti- 
gazione è gravissima. L’ uomo interdetto b annoverato 
fra gli empj e’ felloni ; da tutti è egli schifato, non 
è chi con lui si acconti nb chi favelli , acciocché la 
maladizione non gli si appicchi; e se si richiamano 
alla giustizia , uod sono uditi , nè di nullo onore co- 
mune si fa lor parte. Ora di questi cotali Druidi è 
uno capo , il quale tutti li sopraggiudica. Morendo lui , 
chi per inerito sovrasta gli altri , gli b successore : 
ma dove pari più d’uno fossero , per voti de’ Druidi 
se ne fa elezione e talora si contendono il principato 
cou le armi. Costoro in una determinata stagion dell' an- 
no passano in region de’ Carnuti , reputata il tuorlo 
di tutta Gallia , c in consagrata parte siedono a scran- 
na. Quivi convengono d’ ogni lato coloro , che hanno 
lite , e’ lor decreti e sentenze osservano. Fama è , che 
tal magistero sia un trovato della Brettagna e di là 
valicato in Gallia : e nel presente chi cerca più ad- 
dentro sentirne , spesse fiate per amor di studio colà 
naviga. 

13 * 
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Ci P. XIV, 


Di stato e privilegio e ufficio e scuola de ’ Druidi ; 
e di Greche lettere in Gallia , passo che senz'al- 
tro testo e lezion migliore , calcitra il cap. 48 del 
Lih. 5.“ 

Druidi nè sono usi d'andare in guerra , nè una 
con gii altri pagano censo : per privilegio sono fran- 
chi della milizia e di tutti pesi. Alla gola di si grandi 
utilità , molti vanno di lor volontà e molti per ope- 
ra de' parenti loro , allo imprendimento di quella scuo- 
la. Ivi grande copia di versi , secondo eh’ uom dice , 
apparano , intanto che l'ammaestramento di alcuni sco- 
lari aggiunge al ventesimo anno. E pensano , che met- 
tere quelli in iscritto , sia non licita cosa , laddove 
in quasi tutte le altre loro faccende e ne’ conti di 
pubblica e privata ragione Greche lettere usano . II 
ohe mi sembra a un doppio fine ordinato ; si perchè 
vogliono la loro dottrina tenere chiusa a’ vulgari , e 
si perchè da’ discenti , raflìdandosi nella scrittura , ne- 
gletto non sia lo esercitamento della memoria ; quello 
ohe incontra poco meno che a tutti , perchè l’ajuto 
de’ libri li fa meno intendere a studio , e meno le cose 
nella memoria fermare. Per principio pongono questo , 
che le anime non hanno morte , ma si trasmigrazione 
da uuo ad altro ; e portano opinione , che questa cre- 
denza , posposto il timor della morte , abbia maggior- 
mente efficacia di accendere altrui al valore. Oltre a 
ciò delle stelle e di loro andamento , della grandezza 
del mondo e di questa terra , della natura delle cose , 
della potenza e signoria degli Iddii sempiterni , fanno 
molte quistioui c alla gioventù le insidiano. 
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Cap. XV. 

De cavalieri, di lor condizione e di loro uso allo Stato. 

Ecci l’altra ragione de’ Cavalieri. Questi , se fa 
bisogno e se guerra prorompe , il che innanzi alla ve- 
nuta di Cesare soleva presso che ogni anno accadere , 
o per volere offendere altrui , o ripugnare chi gli of- 
fendeva , vivono tutti per la battaglia ; e secondo che 
ciascun meglio è nato ed ha maggior polso , più ha 
brigata al suo fianco e più ha clientoli. Sola quest’ am- 
bizione c questa possanza conoscono. 

C 1 P. XVI. 

Di superstizioni , voti, e sagri/icj disumani in Gal - 
lia ; e com era sanguinoso il ministero de' Druidi. 

Tutta quanta la nazione de’ Galli è di religioni 
pienissima, in tale maniera , che quando altri è infer- 
mato a morte , o veramente pericola in fatto d'arme t 
per vittime immolano uomini , o fanno voto d’immolare 
se stessi, e usano a siffatte immolazioni la mano de’ Drui- 
di ; e questo è , perchè credono , se non si rende vita 
d’uomo per vita d’uomo, essere impossibile, che le Dei- 
tà immortali altrimenti si plachino : e simigliami sa- 
grificj per islatulo eziandio pubblicamente costumano. 
Enno di molti , che quelli fanno con giganteschi si- 
mulacri , contesti di vimini , e per tutte le membra 
conserti d’uomini vivi, le quali accese di sotto li ar- 
dono c li consumano. Certo i supplicj de’ ladri , delti 
scherani , o de’ rei d’altra colpa scoperti agli eternali 
Iddii , secondo il loro giudicio , più sono a grado : 
ma se di malfattori non hanno copia , si vi dannano 
e guastano gl’innocenti. 
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Cap. XVII. 

Segue di tal materia ; e come si era capitai sagri- 
legio toccar cosa de campestri trofei , sacri a Marte. 

Degli Iddìi vi si cole principalmente Mercurio : ed 
cvvi abbonde voi mente delle sue immagini , ed egli è 
creduto inventore di tutte le arti , mostralor delle stra- 
de , guida tor de* viaggi, e sommo signor di guadagno 
di pecunia e raercatanzia. Secondamente v* è colto Apol- 
lo , e Marte , e Giove , e Minerva ; de’ quali ivi nè 
più nè meno si sente , che sentasi fra gli altri po- 
poli , vogliam dire , che Apollo rimuova i malori , 
Minerva insegni e additi far lavorìi ed opere d’artifì- 
cio , Giove regga la monarchia de’ celesti , Marte im- 
peri nelle battaglie. A lui , quando hanno proposto di 
fare giornata, le più volte botano ciò, che vi fia pi- 
gliato. Degli animali avanzati allo scempio e dalle 
loro mani occupati fanno immolazione , delle altre 
cose fanno riposta in un luogo. In più Stati è a ve- 
dere consegrali luoghi di queste cose am mon tirella te ; 
nè incontra mica troppo sovente , che soffogata la co- 
scienza di religione, uomo s attenti o di niente oc- 
cultare delle spoglie del campo , o di toccar quelle 
biche : e la pena di tal reità per istatuto è torraeu- 
taraentó e motte. 


Cap. XVIII. 

Come Druidi davano Dite a' Galli padre , onde con- 
tavano i tempi non per dì ma per notti ; e di sin- 
gular regola sopra i fanciulli. 

Vanto si danno i Galli di avere Dite per primo 
lor padre , e affermano , che da’ Druidi il sanno. Da 
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ciò procede , eh' eglino la misura del tempo non se- 
gnano per lo conto de* giorni , ma delle notti : i dì 
natali c il corainciamento de’ mesi e degli anni così 
notano , come se il giorno tenesse dietro alla notte. 
Del rimanente le usarne della loro vita poco o nulla 
dalle altre genti si dissomigliano , se non se in quan- 
to eglino a’ loro figliuoli , mentre che adulti non sia- 
no e da potere ben militare , vietano d' appressarsi 
loro in palese : e fanciullo rappresentarsi in pubblico 
al padre , sì si recano a laida cosa. 

Cap. IV. 

Di maritaggi, di doti, e di eredità tra marito e mo- 
glie, della podestà patria e nutritale e d'un tribu- 
nal di famiglia contro le vedove sospette, e come 
un rogo ardeva col defunto anche i vivi da lui 
amati. 

I mariti al dotale valsente dalle lor mogli avu- 
to accoppiano de’ loro beni all’ avvenanle per via di 
stima , e la dote raddoppiano. Di tutto questo peculio 
si fa indivisa ragione , e de’ frutti riserbo : chi all’ al- 
tro sopravvive , s’ indonna d’ ambedue le partite con 
esso il doppio fruito del tempo addietro. Hanno i ma- 
riti nelle moglicri e ne’ figliuoli podestà di vita e di 
morte : e morendo il padre della famiglia , che di 
luogo anzi orrevole che no fosse , si congregano i suoi 
propinqui , e pur che del modo della sua morte niu- 
no sospetto si paja , procedono in servii maniera con- 
tro la donna Sua , la quale , se agl’ indizj seguono 
prove , fauno uel fuoco e fra tutti gli strazj morire. 
Le funerali pompe , secondo l’agio de’ Galli , sono 
splendide e di gran costo : e quantunque al defunto 
essere stato dilettevole in vita credono , tanto gli ar- 
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dono , eziandio gli animali ; e più ancora , che' fa- 
migli e’ clientoli , i quali manifestamente gli furono ca- 
ri , appresso l’esequie fatte , sono stipati una con lui 
nelle fiamme. 


Cap. XX. 

D'un reggimento politico per la tranquillità ordina - 
ria ne buoni Stati di Gallia. 

Nelli Stati, che di meglio guidare la loro Repu- 
blica hanno fama , per legge è questo fermato , che se 
da’ mormoramenti e dal novellar de* vicini popoli l’uo- 
mo ode cosa del suo comune , vada e la conti al suo 
maestrato , nè con altri ne faccia motto ; che sanno a 
prova , siccome sconsigliati uomini e materiali sbigot- 
tiscono de’ falsi romori , e trascorrono in male brighe , 
e di affari di Stato prendon partito. 11 maestrato di 
ciò , che gli par di celare , si tace : e quello , che 
convenevole a palesar giudica , mette innanzi alia mol- 
titudine. Nè ragionare delle bisogne pubbliche se non 
se in assemblea , non è dato. 

Cap. XXI. 

Qui conta de Germani , e di loro materiale e pic- 
ciola religion senza culto ne' sacerdozio , nè non 
viveano che alla caccia e alla guerra ; e come an- 
davano ignudi ; e minor di venti anni un giovane 
non aveva a fare con femmina. 

Quant’ è a’ Germani , dalle predette costumanze 
eglino assai si dilungano : che appo lor non ha Drui- 
di , a’ quali gli ufScj divin siano commessi , nè di sa- 
gTificj si brigano. Solamente in conto d’Iddii mettono 
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quelli soli , che a' loro occhi si pajono , e d’alcun ma- 
nifesto bene li giovano , io dico il Sole , Vulcano , e 
la Luna ; nè altri , manco per nominanza , conoscono. 
Tutta in opera di caccia e di milizia studiano la lor 
vita : a divenire affaticanti e indurati sino dalla par- 
golezza intendono. Chi più tempo senza conoscimento 
carnale persevera , più lode da essi acquista ; dandosi 
essi a credere , che cosi statura , cosi si guadagni vi- 
gore e s’ avvalorino i nervi. Anzi aver maschio infra 
i venti anni toccata femmina, in vituperio gli torna, 
nè non ha via di nasconderlo , tra perchè vanno tutti 
quanti insieme ne’ fiumi a bagnarsi , c perchè il più 
del corpo ne portano ignudo , se non che hanno pel- 
licce , o di bestie chiamate renoni picciole cuoja. 

\ 

C A P. XXII. 

Cerne Germani non si pascevano la più parte se non 
se di latte e di carne ; e del diritto di proprietà , 
che non conoscevano. 

Di agricoltura gran fatto non si travagliano : e a 
latte , a cacio il più si nutricano e a carne: nè per pro- 
prio posseggono il suo podere ciascuno dentro a’ suoi 
termini ; ma da’ maestri e da’ grandi Signori è d'an- 
no in anno alle schiatte e a’ parentadi , che s’ acco- 
munano , tanto di terra assegnato , quanto c dove più 
lor ne pare , e l’anno appresso son trasmutati altrove. 
Rendono di ciò parecchie ragioni , ciò sono , accioc- 
ché troppo a una possessione adusati ,non cambino 
al lavorio de’ campi lo studio di guerreggiare; nè s’ in- 
talentino di ampliar lor terreni , sicché da’ più non sia- 
no i meno possenti cacciati da’ luoghi , e per cessar 
freddo e caldo non diventino troppo curiosi di edifi- 
care , nè non invaghiscano di mettere in arca , là on- 
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de discordia e division si comincia ; e sì con equani- 
mità la plebe si contenti e si stia , reggendo non es- 
ser da meno la sua facullà , che de’ lor maggiorevoli. 

C a p. XXIII. 

Come e perchè Germani circa a' termini di loro Sta- 
ti volevano aver gran diserti ; come si muoveano 
ad atto di guerra, come si governavano in pace; 
e di lor cortesia e virtù ospitale. 

Si gloriano li Stati e si esaltano dell’ avere in- 
torno alla estremità loro dismisurato spazio di vacuità 
e di solitudine. Questo tengono per frutto c dono , 
che fa il valore, quando i vicini hanno spogliati della 
lor terra , nè altri s’ ardisca di loro appressarsi ; e 
anche s’avvisano di vivere più sicuri , e senza sospet- 
to di correria improvisa. Se lo stato vuol guerra muo- 
vere , o quella mossagli rintuzzare, allora a capitanare 
la guerra mettono per clezion maestrati con podestà 
di vita e di morte. Nella pace maestrati comunali non 
usano , ma i grandi Signori de’ paesi e delle Leggale 
vedono e fanno ragione a’ loro uomini , e’ litigi rac- 
quatano. A’ ladronecci , che fuor dello Stato li sta- 
tuali commettano , non segue infamia ; e vanuo dicen- 
do , che per esercitare e spoltrire la gioventù li co- 
stumano. Or se in assemblea dice alcuno de’ grandi Si- 
gnori se essere condottiere d’una impresa e dover chi 
seguitare il voglia pronunziargli si ; di presente in piè 
si dirizzano quanti la impresa e la persona approva- 
no , e a lui promettono il loro ajutorio , e dalla gente 
hanno applauso : e chi di loro non fa il simiglian- 
te , eglino sono computati per abbandonatoci e per tra- 
itori , e da questo appresso in nulla lor cosa tro- 
vano fede. A' forestieri far villania , estimano alto non 


Digitized by Google 


I 


L mt ii VI. 203 

lecito ; e a che clic fare venuti sieno, sì li guardano da 
ogni offesa , e se ne fan coscienza ; nè a quelli non 
si chiude uscio , nè s’ apparecchia in disparte. 

C A P. XXIV. 

Di vicenda comparativa , che Galli più antichi e di 
maggior popolo sormontavano forte i Germani ; e 
che in processo di tempo Germani prevalsero a cor- 
rotti Galli. 

Ed egli fu anticamente un tempo , che’ Galli a’ Ger- 
mani soprastavano di valore , a posta loro li guerreg- 
giavano , e per soprabbondanza di prole e per istret- 
tezza di territorio mandavano della loro gente di la 
dal Reno in colouia. Onde che nelle parti della Ger- 
mania più ubertose circa alla selva Ercinia , la quale 
io scorgo , ad uno Eratostene ed altri Greci che di 
fama fu nota , trapassarono Volclii Tettosagi e vi si 
adagiarono. Adesso la detta nazione si dimora in que’ 
luoghi medesimi , e di dirittura e di onor bellico span- 
de grandissimo nome: e in sino a quivi di quella sua 
parsimonia e poverezza e laboriosità non è punto usci- 
ta , e vive la vita e veste il vestimento medesimo , 
che’ Germani : laddove a’ Galli sì la propinquità di 
Proenza , e sì la conoscenza del traffico d’oltre mare, 
fanno divizia di molte cose , che a viver giovano. E 
passo passo inviziati a rimaner vinti , e in più bat- 
taglie sconfitti , manco da se stessi a quelli non si pa- 
reggiano di prodezza. 

Cap. XXV. 

t 

Qui tratta della selva Ercinia e di suo gran corpo. 

Or la mentovata foresta Ercinia si spazia , ad uno 
sbrigato andatore , il tratto di nove giornate ; nè in 
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altro modo ai può diffinire , se misure di viaggi cola 
non hanno. Piglia principio da’ termini degli Elveli , 
de’ Neraeti e de’ Raurachi , e di lungo la riviera di 
Danubio basta sino alle frontiere de’ Daci cd Anarti ; 
la onde si torce a mancina , e dilungandosi dal detto 
fiume , costeggia le contrade di molte nazioni , tanto 
è ampia : nè uomo di quella Germania fu ancora , 
che il capo toccasse di questa selva , eziandio con due 
mesi di cammino , uè che sapesse ond’ ella cominci. 
Ben’ è saputo , che assai generazioni di fiere , le quali 
non si videro altrove, ella porta ; e alcune, che trop- 
po si disformano da tutte le altre , e di nota sem- 
brano degne , sono quest’ esse. 

Ci». XXVI. 

Di belve che si trovano nella selva Ercinia, e prima 
di certi buoi. 

Ha una maniera di buoi , che alla forma raffi- 
gurano cervi , e sulla fronte trambo le orecchie por- 
tano un corno più eccelso e più ritto , che corna 
che ci siati note. Questo in colmo del tronco , a guisa 
della palma , si dirama in braccia oltremodo sparte. 
Natura del maschio c della femmina, e figura e gran- 
dezza delle lor corna , si è una medesima. 

Cap. XXVII. 

Degli Alci , e di loro caccia. 

Ancora sono Alci , clic cosi ha nome una gene- 
razione conformevole per lo suo corpo , e per la sua 
pelle di più colori alla capra salvatica ; se non che 
hanno alcuna cosa più grande il corpo , e le corna 
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monche , e le gambe senza ginocchi nè altre giun- 
ture ; nè a riposare si cok'auo , e se per niuna scia- 
gura cascassero , rizzare nè levar su non si possono. 
Gli alberi sono loro in luogo di covile : a quelli s’ap- 
poggiano siffattamente , che reclinate cosi alquanto , si 
concedono al sonno ; e come i cacciatori , che le loro 
orme adocchiano , si sono accorti del dove elle han- 
no usanza di ricettarsi , cosi scalzan’ ivi alle radici 
le piante ,,o vero il pedal ne succidono , in tal ma- 
niera , che in vista tutta fiata stiauo su ritti. Dov’ es- 
se tornandosi a reclinare , abbattono col loro peso i 
fiaccati alberi e se medesime atterrano. 

Ca p. XXVIII. 

i Degli Uri , e di loro corni ■ 

■ . ' 1 

È un* altra generazione di belve chiamata Uri. 1 
La loro grandezza non aggiunge agli riefanti , ma poca 
vi Calla : bellezza e colore hanno e fzion di toro. So- 
no di gran podere e rattezza : nè uomo ne bestia , 
eh’ eglino awisino , trova scampo. In fosse artificio- 
samente cavate incappano e sono uccisi. Pongono in 
ciò fatica e s’ indurano i giovinett , e questa cosiffatta 
caccia è il loro esercizio , e eh assai n’ ha morti , 
reca in piazza le corna , che ne acciano fede , e son- 
ne lodati a cielo. Ma quelle fier acconciarsi con gli 
uomini e divenire domestiche, czmdio se piccoliae sono 
Prese , non possono. La spaziositì, la forma e la figura 
delle lor corna non soraiglianopunto à quelle de’ no- 
stri buoi. Con grande studio sene fa scelta , e se ne 
lavora vasella da bere, orlate d’rgento , che a’ solenni 
corredi ivi si usano. 
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c A P. XXIX. 

Ricomincia del corso di guerra, e come Cesare, non 
trovati li Svevi , si rivolse contro Ambiorigi , e che 
fece. 

Pascià clic Cesare , per le Ubie spie discoperto eb- 
be , che li Svevi alle boscaglie s’ erauo ridotti , dubi- 
tando di poter poi diffaltare di vittuaglia, perocché Ger- 
mani , siccome dianzi è toccato , nulla o poco s' impi- 
gliano d agricoltura , sospese l’andare più oltre: ma per 
non levare del tutto i barbari dalla temenza d'una sua 
ritornata , e dar briga agli ajuti , che loro venissero , 
nel ricondurre via il suo campo , dicollò per dugento 
piedi in lungo quella testa del ponte , che con la proda 
degli Ubii toccivasi , e in su Io estremo del rimanente 
rizzo una torre di quattro palchi , e posevi guardia di 
dodici coorti , e di grandi ripari tutto il luogo afforzò. 
Accomandata quefa guernigione al giovinetto C. Vol- 
casio iullo, egli accorgendosi ornai del maturar delle 
biade , si volse ala guerra d’Ambiorigì , e a traverso 
d’Ardenna , la maggor foresta di Gallia , che dalle spon- 
de del Reno e da’ fyi de’ Treviri protcndesi a’ Nervii 
per p,u d. cinquecer^o miglia in lunghezza , premen- 
do con tutta la cavalca L. Minucio Basilo , se forse 
con la rattezza del coso c con l’agio della stagione po- 
tesse ferire alcun colposo assennò di vietar fuochi nc’suoi 
attendamenti, acciocclfc non si antivedesse di lontano 
la sua venuta : e sì gli disse , ch’egli di seguente tcr- 
rebbegu appresso. 
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C a P. XXX. 

Come Ambiorigi volle esser preso alla punta 
d'ila bosco. 

Basilo come gli era imposto , cosi fece ; e rat- 
to, e fuor del pensiero d’ogni uomo , arrivato in pae- 
se nemico , molta gente alla sprovveduta incolse per 
la campagna ; per gl’ indizj di quella cavalcò ad Am- 
biorigi , la dove altri diceva , che con pochi de’ suoi 
a cavallo si dimorava. Molto in ogni cosa , ma più 
in materia di guerra può la ventura. Che come fu opera 
grande del caso , che Basilo trovasse lui negligente e 
altresì impreparato , e prima i colui uomini sei vedes- 
sero quivi giunto , che fama o messaggio 1’ annunzias- 
se : così fu grazia della fortuna , che desso , al quale 
ogni militare arnese fu tolto , c soprappresi veicoli c 
corridori , cessasse la morte. E questo gli fu sortito 
per lo abituro , ove stava , tutto circuito di bosco , sic- 
come il più sono i diversorj de’ Galli , i quali dal cal- 
do molte Gale si riparano in propinquità di riviere e 
foreste , là dove la sua brigata e la sua famiglia in 
angusto all’ impeto della cavalleria nostra fecero alcuna 
retta. Egli, quanto durò raffrontata, ebbe de’ suoi 
che a cavallo il montarono, e le selve , che la sua 
fuggita schermirono. Ecco tanto in pericolarlo quanto 
in salvarlo , come giucò la ventura. 

Cìp. XXXI, 

Di Re Cataulco , come per la subita dispersion delt oste 
d Ambiorigi, per disperato con un legnerello si uc- 
cise. 

La inchiesta , se Ambiorigi seco non conducesse 
il suo stuolo , per proponimento clic avesse di non 
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voler correre campale aringo , o s’ egli aspettando!' ivi 
non avesse spazio di usarlo per lo subito assalimeli - 
to , che gli fu fatto , rimane in pendente : ma tanto 
segui di certo , eh’ egli per suoi messi , i quali spar- 
se per le campagne , fece assapere alla gente , che 
ciascuno pensasse di sua salute ; onde che tali alla 
selva d’Ardenna , e tali alle vicine paludi ricovera- 
rono ; chi fu più presso all’ Oceano , in quelle iso- 
le , che suole il fiotto del mare ammassarvi , si ran- 
nicchiarono ; e molti spatriandosi più tosto , alle genti 
men note se e le lor cose tutte affidarono. Cataulco, 
Re eh’ era della meta degli Eburoni , e con esso Am- 
biorigi avea cominciala la briga , era vinto dagli an- 
ni , e travinlo da’ disagi o di guerra , o che più vero 
fosse di fuga , ahbominando con esecrabili bestemmie 
quell’ Atnbiorigi , con un legno di nasso , ond’ è ab- 
bondevolmente in Gailia e in Germania , si estinse. 

C A P. xxxu. 

Di Aduatuca , stata guernigione di Sabino e Cotta , 
ora a L. Tullio Ciceron data in guardia. 

Segni e Condrusi , nazioni altresì della schiatta 
e della coudizion de’ Germani , le quali fra’ Treviri 
e gli Ebùroni paesano , amhasciadori ne crearono a 
Cesare con preghiera , eh’ egli non volesse crederli suoi 
nemici , nè far ragione , che quanti Germani oltre il 
Reno dimorano , tutti in un medesimo caso fossero ; eh’ 
egliuo ad Ambiorigi nullo ajuto avevano porto. Cesa- 
re , del fatto accertatosi per dimandaraenta , che a’ cat- 
tivati fece fare nel martorio , comandò che se’ fuggi- 
tivi Eburoui raccattati si fossero nella lor terra , sì 
gliele ri allindassero ; e promise loro , se ciò facessero , 
che le loro frontiere non toccherebbe. Seguentemente 
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partì tutta sua oste in tre branche , e la salmaria di tutte 
le legioui pose dentro Aduatuca. Si è questo il nome 
di quel castello. Gli è quasi il miluogo degli Eburo- 
ni , e fu l’oslel veruereccio di Titurio e d’AuruncuIejo. 
Piacqucgli allora nou che per altro , ma pex le forti- 
ficazioni dell* anno prima , le quali non cran guaste , 
e bene al riposameuto de’ soldati facevan mestiere. A 
guernigion della salmeria diputò la legione quattordice- 
sima,, una di quelle tre, che non guarì prima alli- 
brate, avea d’ Italia condotte. Prepose alla legione e 
al campo Q. Tullio Cicerone , e ducento cavalieri a lui 
assegnò. 


C a p. XXXIII. 

Come Cesare , T. Labieno , e C. Trebonio con tri- 
partito esercito andarono in diversi luoghi. 

Fatta la partizion dell’ esercito , inviò T. Labieno 
con tre legioni verso l’Oceano in quelle parti , che’ Me- 
napj fronteggiano; mandò con altrettante legioni C. Tre- 
bonio, che la contrada di costa agli Aduatichi saccoman- 
nasse : egli con le tre altre si dirizzò al fiume della 
Scalda , che si riversa in quel della Mosa , per correre 
le punte d’Ardenna , dove gli era novellato d’Ambio- 
rigi che con pochi a cavallo si fosse volto. Lasciò par- 
tendo , eh’ ipgli a piò d’una settimana , il dì che sa- 
peva alla legion della gucrnigionc toccare il frumento , 
ritornerebbe. A Labieno e a Trebonio raccomandò di 
sì fare , eh’ eglino potessero con acconcio della Repub- 
blica rivenirvi a quel dì medesimo ; acciocché insie- 
me conferendo delle discoperte intenzioni de’ nemici , 
vedessero che altro iuviamento si richiedesse alla guerra. 
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Cip. XXXIV. 

D'un bando , che mandò Cesare in disfacimento 
degli Eburoni. 

Voglio qui aver ricordato , che de’ nemici non avea 
fermo stuolo , non fortezza , non guernigione , la qual 
per arme si difendesse ; salvo di moltitudine per tutto 
sparta. A cui che avesse o riposto vallone , o sel- 
vatico luogo , o nascondevolc padule , donata speran- 
za di ridotto c di scampo , quel gli ara stallo. Co- 
nosciute erano queste ascosaglie tra’ vicini e’ vicini , o 
accorgimento ci bisognava non piccolo a voler preser- 
vare , non dico la massa dell’ oste ; che da’ nemici in- 
tronati e dispersi tutti non avea che temere , ma i sol- 
dati per singulo ; quello , che pure tornava per parte 
a preservazione dell’ oste. Conciofosse che la cupidigia 
della preda molti assai di lungi ne straniasse , e le 
dubbie selve e’ sentieri non noti vietasser loro l’andar 
di brigata. E a volere spacciar la bisogna , e gcnera- 
zion pessima d’uomini esterminare , faceti mestieri spic- 
care ]ùù drappelli , e sciarrare i soldati ; e a voler 
fare a' gonfaloni attenere i manipoli, giusta usanza e 
maestria d’oste Romana , solo il luogo guardava i bar- 
bari , nè i nostri . cosi scompagnati avevano il grande 
ardir di agguatarli insieme, o alla sfuggila di avvi- 
lupparli. Nondimeno a siffatte malagevolezze , del tanto 
che si potesse , fu provveduto in tal guisa , che in- 
nanzi si trascurava un poco l’offendimento , come che 
tutti ardessero di far vendetta , che con ninno scapi- 
tamento de’ soldati si trascorresse. Cesare per suoi messi 
si fece di finitimi Stati venire chiunque avesse gola 
di preda a disertar gli Eburoni , onde ne’ boschi s* av- 
venturasse più tosto la vita d’uomini Gallici , clic de’ le- 
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gionarj soldati ; ed anche perchè la grande inondazion 
della gente affogasse il germe c il nome di popolo 
scelerato. Oa tutte parti in un momento vi fu lo sciame. 

C a e. XXXV. 

Come Sigambri trassero al bando per disertar gli 

Eburoni , e si gittarono addosso a' Romani. 

Intanto che tutti i luoghi degli Eburoni andavano 
a ruba , si appressava il di settimo , che Cesare a ri- 
vedere la salmeria e la legione avea posto. Qui fu a 
vedere quanto regni in guerra , e quante accidenzc la 
ventura vi versi. Detto è , che’ nemici sperperati erano 
e sbigottiti , nè non avea frotta armata , che altrui fa- 
cesse non che timore ma ombra. Volò di la dal Reno 
a’ Germani la fama degli Eburoni , che andavano a sac- 
co, e dello invilo che a tutti era fatto. Sigambri , 
che sono a proda del Reno . quelli , eli’ è contato aver 
Tencleri e Usi peti dalla fuga ricolti , si s’ accozzarono 
in due migliaja a cavallo ; per barche e per foderi 
valicarono il Reno un trenta miglia di sotto al pas- 
so, ov’ era il dimezzato ponte con la guardia inipo- 
sta da Cesare ; artigliarono le prime terre degli Ebu- 
roni , molti dissipati ne colsero in fuga, divizia di ar- 
menti , onde’ barbari sono ghiottissimi , si trasaltaro- 
no. Adescati dal saccomanno , penetrarono addentro ; 
foreste nè pantani , siccome gente alla guerra c alla 
ruberia nutricata , non gl’ impacciarono ; vollero da’ cat- 
tivali sapere in che parte Cesare fosse ; appresero la 
lontananza di lui e la dipartita di tutta l’oste. Disse 
l’uno di quelli schiavi : che andate caendo cosi povera 
preda e cosi meschina , se avete il bello di transric- 
chire. Potete in tre ore giungere in Aduatuca; tutti 
i beni dell’ oste Romana sono ivi abbicati , nè non è 
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tanta guarnigione , che manco un muro potesse arma- 
re , uè non s’ arrisclùa pur uno ad uscir de’ ripari. 
Accesi di tale ingordigia i Germani celarono in sal- 
vo luogo la preda fatta ; e alla guida di colui stes- 
so , che mostro avea lur quell' indizio , ad Aduatuca 
trassero, 

C a r. XXXVI. 

D'un disawedimento non meno scusabile che 
sventurato , che a Cicerone uscì fatto. 

Avea Cicerone in tutti i passati giorni cosi stret- 
tamente curati gli ammaestramenti di Cesare nel rite- 
nere dentro la bastila i soldati , che uscir delle fosse 
pure un saccardo non era potuto, ma in capo della 
settimana credeudo egli che Cesare non gli volesse così 
per punto attendere la impromessione del giorno , aven- 
do le novelle del suo rimoto dilungamento , e non 
le avendo già della sua ritornata ; e sentendosi ad un' ora 
mordere al odoro pispiglio , i quali impediti di usci- 
re delle trincee , alla pazienza di lui ponevano nome 
d’assedio ; nè presupponendo , che rivolte in diverse 
parti nove legioni con cavalleria grandissima , e smar- 
riti e presso che disfatti i nemici , gli potesse nel cir- 
cuito di tre miglia un disastro scoppiare , andò e mise 
fuori cinque coorti a foraggio pe' vicini colti di hia - 
de , di dietro un colle , che v’ era sena’ altro. Gia- 
cevano molti soldati delle legioni infermi nelle sue ten- 
de : di questi una partila , che in quel picciolo tem- 
po guariti erano , quasi trecento ad un gonfalone ac- 
colti , con gli altri insieme andarono via ; sopracciò 
uua quantità grande di saccardi , una gran carovana 
di somieri , che nella guernigioue s’ era dimorata , pre- 
sero la parola , e seguitarono la brigata. 
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Cap. XXXVII. 

Di pericoloso assalto eh' rhhe Ciceron da' Siganihri , 
e del castello della sventura. 

Avvenne , clic in quel medesimo punto soprag- 
giunse la cavalleria de’ Germani , e senza resta e con 
la foga che vennero , s’ impiastro alla decumana porta 
per trapassarla ; nè prima furono potuti vedere , per 

10 bosco da quella banda interposto , che fossero alla 
bastia pervenuti , in tale maniera , che’ mercatanti , a 
piè di quella attendati , non ebber agio di mettersi 
in salvo. Sgomentirono i nostri della inopinata e su- 
bita novità , e appena che la coorte , la quale avea 
la guardia , sostenesse l’impeto primo. Si ravviluppa- 
rono intorno alle altre coste i nemici, se niuno al- 
tro valico per avventura trovassero. I nostri con fa- 
tica lenner le porte, che alle altre uscite facea desso 

11 luogo e la vallata riparo. Tremacisi per tutte le 
tende , l’un chiede all’ altro la cagion del tramazzo ; 
nè sanno dove i gonfalon dirizzare , nè in che lato 
far testa. Chi spaccia per presa la guernigione ; tal 
pronta , che’ barbari , folgorata l’oste e lo imperado- 
re , sono venuti in vittoria ; altri dal luogo in reli- 
gioni fantasiando , davano a diveder chiaramente essere 
questo il castello della sventura , che Cotta e Titu- 
rio avea tronchi. Da cosiffatto spavento e tcrror de’ no- 
stri conchiusero appieno i barbari essere vere le pa- 
role , dette lor dallo schiavo , nè aver forza molta 
in bastia. Per non perdere la ricca fortuna , che ave- 
vano in mano , si posero in cuore di stracciar la val- 
lata , c si confortavano insieme insieme allo sforza- 
mento. 
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C A P. XXXVIII. 

Qui conta efuna gran prova , che V animoso Sest io 
Baculo , infermo di ferite e digiuno , fece nel co- 
mune pericolo. 

Rimaso era infermo nella guernigion P. Sestio Ba- 
cillo , slato già primipilo appo Cesare , e qui per le 
preterite occasioni rammemorato , il quale da cinque 
dì non avea tolto cibo. Disperato egli dello scara po 
suo e di tutti , uscì della trabacca scnz’ armi : vide 
soprastarc il nemico e la perdizione comune : abbran- 
cò armi da’ circustanti , e alla porta s’ appresentò. Gli 
si strinsero a lato Centurioni di quella coorte, cbe la 
stazione guardava: e lo assalto fu alcun tempo ricom- 
battuto. Atroci punte toccarono a Sestio , che il fe- 
cero venir manco : a braccia fu malagevolmente ri- 
tratto indietro e ricoverato. Gli altri , per siilàtta in- 
tramessa ringagliardirono tanto , clic arditamente in su 
la vallata ristettero , e di difensori mostraron sem- 
bianza. 

Cap. XXXIX. 

Come Sigamhri dallo assalto della bastia si riversa- 
rono contro i Romani usciti a foraggio. 

A quell' ora i soldati nostri , che andati erano per 
foraggio , all’ ultimar del lor fatto , udirono di lontano 
il fracasso ; anticorsrro i cavalieri , e il fiero perico- 
lamento appresero- Di vero qui non avea luogo for- 
te , ove li sgomentati si riparassero : uomini testé al- 
librati , e indotti del mestier militare , tenevano mente 
al Tribuno de’ soldati e a’ Centurioni : da quelli at- 


Digitized by Google 


Libro VI. 21 j 

fendevano comandamento , die a fare avessero. Nessuno 
fu di tanto sicuro animo , che noi confondesse la no- 
vità. Come’ barbari da lungi avvisarono le bandiere , 
si rimasero dall’ assalto : in prima stimarono un ritor- 
no delle legioni, le quali da’ cattivati avevano inteso , 
eh’ eran partite : poi , conosciuto il picciolo numero , 
sovr' esso da tutti i lati ferirono. 

C a r. XL. 

Come un conio de' più bellicosi Romani, sfondata la 
calca de' nemici , ricoverarono alla bastia, ed agli 
altri ne riuscì la lor perdita. 

I saccardi si ricorsero al colle ivi presso ; là on- 
de senza indugio sgombrati , si cacciarono tra le in- 
segne e’ manipoli s con questo a’ tremanti soldati creb- 
bero smarrimento. Certi proponevano di far conio per 
tosto trarompere , e giungere alle trincee sì vicine , 
sperando , che se partila se ne perdesse in alcuno incap- 
cappo , almeno gli altri scampar potrebbero ; certi te- 
nevano , che fosse da prender 1’ altura , e tutti con- 
sumare un destino medesimo. A ciò non s’accordarono 
que’ veterani soldati , che siccome è detto pur dianzi , 
erano usciti insieme con un lor gonfalone. Anzi in- 
coratisi insieme l’un l’altro , e guidati da C. Trcbo- 
nio , de’ cavalieri di Roma , eh’ era posto a capita- 
narli , percossero per entro i nemici , e tutti senza 
perderne testa , nella baslita si raccattarono. Tennero 
dietro loro i saccardi e la gente a cavallo non meno im- 
petuosamente , e per lo valoroso schermo de’ fanti ar- 
rivarono a salvamento. Ma tanto sappiate , che quegli 
altri , i quali avevano presa la sommità nè erano ancor 
punto usati dell’ arte di guerra , lasciamo stare clic nel 
proponimento di difendersi dall’ allo luogo non istet- 
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tcro saldi , ma della foga e spigliatezza , la quale ave- 
vano veduta giovevole agli altri , non poterono seguire 
l’esempio : e fu vero , che messisi a dovere alla bastia 
potersi ricogliere , si divallarono in luogo sconcio . I 
Centurioni, onde alcuni dalle sottane schiere d’altre 
legioni erano per loro prodezza ingradati nelle mastre 
schiere di questa legione , per non perdere la loro su- 
data fama in opera d'arme , facendo asprissimamente il 
giorno , rimasero estinti. Parte di que’ soldati , a’ qua- 
li il valore de’ predetti Centurioni per mezzo a’ nemi- 
ci aperse una strada , tenne oltre la speranza di tut- 
ti le trincee sana e salva : il rimanente , intornialo 
da’ barbari , non trovò scampo. 

C a r. XLT. 

\ 

Come gli assalitori , illesi e con la preda , ripassa - 
nono il Reno ; e della ritornata di Cesare. 

Appresso che’ Germani ebbero conosciuta inespu- 
gnabile la vallata , sopra la quale scorgevano ì nostri 
alla difensione , si si ristrinsero alla preda riposta , e 
con quella rivalicarono il Reno. E si grande cosa del 
terror de’ nemici , eziandio partiti , nella guernigione 
rimase , che a C. Voluseno, il quale con la cavalleria 
vi arrivò quella notte , non fu voluto dar fede , che Ce- 
sare con la sua oste intera si rapprcssasse. Ma dalla 
paura offuscati e compresi, com’ è a dire farneticava- 
no , che tutta l’oste era spenta , e la cavalleria potuta 
fuggirsi , nè non tenca vcrisimile , che’ Germani , ove 
l’esercito nostro in piè fosse , osato avessero impugnare 
la guernigione. Siffatti spaurimenti il sopravvenir di Ce- 
sare dismagò. 
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Cip. XLII. 

Diceria di Cesare a riconforto deir oste afflitta. 

Il qual rientrato , nè punto nuovo alle accidenzc 
di guerra , rammaricandosi di ciò solo , che per nullo 
bisogno abbandonare la posta non convenivasi , fece lo- 
ro veduto, come nella repentina correria de’ nemici avea 
la ventura porta loro assai mano ; e più ancora , eh* ella 
poco meno che dalle trincee e dalle porte i barbari avea 
dispiccati. Di tutto il qual giuoco la maggior maravi- 
glia si era che’ Germani , i quali avevano passato il 
Reno per amore di mettere a sacco le terre d'Ambiori- 
gi , poi difilandosi addosso alla guernigione Romana , 
servirono Ambiorigi di quello che più bramava. 

C a r. XLIII. 

Di guasto e desola- ione dello Stato degli Eburoni ; 
e come Ambiorigi non cadde in man de' nemici. 

Da capo Cesare si rivolse a malmenare i nemici, 
e raunata assai gente dalli Stati vicini , quella per tutto 
attorno disparse. Borghi e abituri , quanti occorsero a’ lo- 
ro occhj , tanti divorò il fuoco : d’ogni lato menavasi 
prede : le biade pe’ campi non pur la innumerabile tur- 
ba delle giumenta e degli uomini consumava, ma il tra- 
passo della stagione e la pioggia avea ricolcate; di che 
si faceva , che se al presente si pur soppiattasse alcun 
de’ nemici , imperlante , sgombrata che l’oste fosse , 
gli conveniva di freddo e di fame infallibilmente mo- 
rire. E che vi voglio dire , essendo sparta cavalleria da 
per tutto , più fiate o qui o la si divenne , che* catti- 
vati n* affermavano aver veduto Ambiorigi fuggire , nè 
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potersi del tutto essere dilungato , sicché all' indizio di 
quella speranza chiunque agognava farsi nome e cattar 
la benivolenza di Cesare , mettendosi a strabocchevol 
fatica quasi vincea col suo ardor la natura, e pareva- 
gli sempre aver’ un colai pocolino a dovere il suo te- 
soro ghermire : tuttavolta colui per caverne e burroni 
si scapolava , e di furto la notte mutava luogo e con- 
trada , non con più guardia , che di quattro suoi ca- 
valieri , a quanti soli crcdea l'uomo intimido la sua vita. 

Cap. XLIV. 

Qui fa fine col supplicio di Accone, giudicato di fel- 
lonia , e col viaggio di Cesare agli usati parla- 
menti italici. 

Menati così a dislruzion que’ paesi , Cesare con 
la perdita di due coorti rassembrò l’oste a Durocor- 
toro in terra de* Remi , e quivi alla Gallia bandì par- 
lamento, e sopra la congiurazion de’ Senoui e de’ Car- 
nuti ordinò processo; onde di quell’ Accone , stato co- 
minciator della briga , t a capitai pena sentenziato , fu 
a modo de’ nostri antichi fatta giustizia. Più d’uno te- 
mette il giudicio e fuggissi, a’quali egli interdisse acqua 
e fuoco ; e poi due lcgion ne’ Li agoni di costa al pae- 
se de’ Treviri , e le sei altre dispose a vernare in Agen- 
dico de’ Senoni ; e vittuagliata l’oste , se n’ andò alle 
assemblee tenere in Italia. 
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Gap. I. 

Comincia il settimo libro , ove mostra come per C as- 
senza ili Cesare e per le divisioni di Roma, Galli 
riarsero della frenesia di rubellione ; e a che tra- 
scorsero. 

I 

I\acchetata la Gallia , Cesare coll’ antiprcso intendi- 
mento di fare in Italia le sue assemblee , vi fu giun- 
to. Quivi udì della uccisione di Clodio ; e certificato 
d’un Senatoconsulto fatto , che tutta dovesse insieme la 
gioventù Italica giurare milizia , propose di fare per 
tutta la provincia elczion di soldati j Delle quali cose 
tantosto nella Gallia oltre Palpi si bucinò. Dessi i Gal- 
li fantasiando e rimormorando , il fatto soppravvesti- 
rono , come mostrava dover procedere , che Cesare dal 
fortunare di Roma soprattenuto non potesse da tauta 
discordia tornare al campo. Sicché innamorati dalla 
opportunità , come quelli , che da più tempo il gio- 
go del popolo Romano molestamente portavano , co- 
minciarono con più franchezza e ardimento a consi- 
gliarsi di guerra. Grandi Signori di Gallia , datosi in- 
sieme il punto in boscherecce parti e in disgiunte 
a fare de’ loro rauni , quivi della morte di Accon si 
compiansero; e facendo ragione, che potesse a lor me- 
desimi quella fine incontrare, si si ammiseravano del- 
la calamita della Gallia ; e con tutte profferte de* più 
ampi lor guiderdoni frugarono chi che si fosse a voler 
cominciare la guerra, e avventurar la sua vita al rac- 
quisto della Gallica liberta. Posero per primo lor con- 
venente , che avanti si appalesassero i loro segreti , fos- 
se a Cesare da serrare la tornata nell’ oste : nè ciò a 


Digitized by Google 



‘220 Coment, di Cesare 

lor senno era malagevole a fare , conciofosso clic le 
legioni , senza presente lo impcradore , uscire delle vcr- 
nerecce stanze non s’attentassero , nè lo imperadore sen- 
za una forza di suo guernimento, penetrar potesse alle 
legioni : da sezzo eleggevano per lo migliore essere 
a ferro morti , che non risuscitare all’ antica loro glo- 
ria delle armi c alla libertà , che rodarono da toro 
avoli. 

C a p. IL 

Come Carnuti si offersero principiatori di guerra , 
e che pegno vollero dagli altri Stati. 

Per entro il dimenamento di siffatti consigli, si 
mossero i Carnuti e prontarono , com’ eglino a comu- 
nal salvamento niuno pericolo schiferebbero , promet- 
tendosi comineiatori innanzi gli altri e movilori di guer- 
ra , per tal condizione , che non potendosi al presente, 
acciocché non si svelasse l’arcano , sagire mutuamente 
di stadie!» , si si annodassero a fede di saramento , 
con questo altresì , che a loro si adducessero per tutti 
le insegne della battaglia , costumanza c solennità tra 
loro di altissimo affare , acciocché crosciata la guer- 
ra , non sia chi gli abbandoni. Vero è , che fatta- 
visi generai laudazion de’ Carnuti, tutti giurarono quanti 
quivi erano , e il giorno della impresa aggiornato , si 
dipartirono. 

Cap. III. 

Di uno sterminio in Genaho di tutti i Romani ; e 
del modo e rattezza che' Galli usavano a signifi- 
carsi di gente in gente le novità <Tun luogo. 

I Carnuti al dì posto capitanati da due uomini 
di perduta vita e di rea , per nome Cotuato c Co- 
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nctuduoo , i quali fecero il segno , corsero insieme 
a Gcnabo , c de cittadini Romani , eli’ ivi per mer- 
eatar soggiornavano , de’ quali si fu C. Fusio Cita , 
uu ragguadevole Cavaliere di Roma, ivi da Cesare di- 
putato al provvedimento di vittuaglia , fecero scem- 
pio , e d’ogui loro sustauza rapina. La novella in- 
contanente risonò per tutti li Stati di Gallia : con- 
ciossia che dove alcuna cosa notabile e grave addivie- 
ne , quivi pe campi e per le contrade soglia farsene 
il romor grande a’ vicini , i quali come quello appren- 
dono , cosi agli altri da presso il tramandano ; ciò 
che allora fu fatto j da che l'opera , in Genabo com- 
messa al levare del sole , udirono poco infra sera gli 
Arverui , vogliam dire da censessanta miglia di lungi. 

C a p. IV. 

Dì certo Dcrcingelorìgi , che far fecesi Re (T Ar\>er- 
nia , e sommo capitano della lega e delle armi ni— 
belli ; e come nella militar disciplina fu acerbo. ' 

Dove similmeute certo Vercingetorigi , figliuolo che 
fu d uno Arverno , chiamato Celti Ilo , quest’ esso nato 
d un padre , il quale avuto avea principato di Gal- 
lia , e perocché brigava di recare alle sue mani la reai 
verga, era suto da’ suoi statuali ucciso, congregò suoi 
clicntoli , ed cbbcli agevolmente infiammati. Fu la sua 
ìntenzion discoperta , e corso per lo popolo all’ ar- 
me s il suo zio , che Gobaniziou nominavasi , c gli 
altri grandi Signori , i quali di tastare quella ven- 
tura non intendevano , lui dalle mura cacciarono di 
Gergovia i non però egli si rimase dal suo proposi- 
to e per le campagne a sua scelta fece di ribaldi e 
di sciagurati uomini stuolo. Con questo braccio , quanti 
accontò de’ suoi statuali , tanti recò a sua parie : tulli 
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spronava a prendere per la comune liberta l’armi : c 
fatte masnade assai , venne e gli avversarj suoi , che 
non ha guarì cacciato avevano «lui , ne mandò a’ con* 
fini. Egli da’ suoi gridato Re , senza dimora fece per 
tutto correre ambascerie , con iscongiuri e conforti, 
che ciascuuo tenesse alla data fede il cuor saldo. Di 
seguente a lui s’ accostarono Senoni , Parigini , Pit- 
toni , Cadurci , Turoni , Aulerchi , Lemovici , e Ari- 
di, e quanti altri costeggian l’Oceano ; e d’uno con- 
sentimento fu da tutti a lui commendata la capitane- 
rìa della guerra. Egli per la podestà , che tutti li Stati 
gli avevano attribuita , impose loro taglia di stadichi , 
comandò che determinato numero di soldati sbrigata- 
mente gli conducessero , tassò li Stali quella quantità 
d’armi , che non che avesse ciascuno , ma che per 
tempo fabricare potesse : la sua prima sollecitudine fu 
della gente a cavallo. Giunse a somma diligenza se- 
verità somma : con l’acerbità del gastigo costringeva i 
ritrosi : che le più gravi colpe vendicava con ucci- 
dimenti per fuoco e per ogni maniera di strazj ; le 
più lievi , con troncamento d’orecchie , o con traimento 
d’occhi , rimandando via i puniti , acciocché vi si spec- 
chiassero i lor paesaui e della crudeltà della peua im- 
paurissero. 


Cap. V. 

Come , tra' rubellanti e' Romani, gli Edui tempellarono. 

Per via di siffatti supplizi rammassato vistamente 
suo stormo , inviò un Cadurco , che avea nome Lut- 
terio , fante ardito e intrepido , con partita di caval- 
leria sopra i Ruteni ; egli contro i fiiturigi ne ven- 
ne. I quali per lo avvenimento di lui , mandarono agli 
Edui , che in fio li avevano , de’ loro ambasciadori con 
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richiesta e preghiera d’ajuto a potere pii di lieve la 
forza ostil ricombattere. Gli Edui ad istanza de* Le- 
gati di Cesare , che nell’ oste erano, mandarono forza 
a cavallo ed a piedi a’ Biturigi in soccorso. Quella co- 
me fu alla riviera di Ligcri , che gli Edui da’ Bituri- 
gi diparte , dimoratavi alquanti dì , senza tentare il 
tragitto , tornossene in volta , scusandosi a* nostri Le- 
gati di ciò , eh’ essa temuto avea tradimento de’ Bitu- 
rigi che valicato il fiume eglino con Arverni quinci 
e quindi la intraprendessero. Se l’opera stette come 
a’ Legati fu mostra , o Se fu tranello e ribalderia , nè 
mai non fu manifesto , nè niente se ne vuole affer- 
mare. Saputa la loro partenza , i Biturigi con gli Ar- 
verni s’ accomunarono. 

Cap. VI. 

Come a Cesare falliva partito di potere in Gallia 
ritornare a sua oste. 

Ebbe di questi fatti Cesare le novelle in Italia , 
dove sentendo le cose di Roma essere per senno e per 
forza di Gn : Pompejo in miglior disposizion ritorna- 
te , verso la Gallia di la dalle Alpi si raffrettò. Poi- 
ché vi fu giunto , si trovò molto pensoso e travaglia- 
to del modo di arrivare allo esercito. Che s’ egli fa- 
cesse a se le legioni venire , avea per fermo , che tra 
via senza dì se pugnarebbero ; se egli verso 1’ oste 
partisse , conosceva , che di commettere la sua vita a 
coloro , i quali ancora gli facesser sembianti di pa- 
ce, non saviamente farebbe. 
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Cap. VII. 

Qui addita velocità di Cesare ; e come a Narbona 
pervenne in tempo. 

In questo processo di tempo quel Cadurco Lut- 
terio, che fu mandato verso i Ruteni , avea tra il 
coloro Stato e gli Arverni trovata concordia. Indi pas- 
sato a’ Nitiobrigi e a’ Gabali , pigliò sladichi d’ambe- 
due , e contratta graude milizia , e rivolto a Narbo- 
na , si faticava di prorompere nella Proenza. Per le 
quali cose , che a Cesare furouo rapportate , gli parve 
ogni ora mille eh’ egli per qualunque ingegnamento 
potesse , a Narbona antivenisse i nemici. Come vi fu, 
rassicurò gli animi che crollavano , assettò guarnigion 
ne’ Ruteni provenzali , ne’ Volci Armorici , ne’ Tolu* 
sati , e in que* luoghi intorno a Narbona , che’ nemi- 
ci toccavano : l’altre milizie della Proenza , e il sup- 
plimcnto , ch’egli avea menato d’Italia, comandò fa- 
cessero capo agli Elvii , che gli Arverni fronteggiano. 

Cap. Vili. 

Di faticosa via , che su per lo monte Cavenna Ce- 
sare di cupo verno si aperse ; e come ruppe gli 
Arverni e commosse V sreingetorigi. 

Fatti questi apparecchiamenti , e ripercosso e via 
scostato Luttcrio , il quale di cacciarsi tra le guerni- 
gioni non si arrischiò , trasse agli Elvii : già fosse co- 
sa , che il monte Cevcnna , quello che dagli Arver- 
ni gli Elvii discevera , essendo il verno più aspro 
c la neve altissima , gli abbarrasse il viaggio ; tut- 
tavia , per uno ricidimento di neve cupo sei piedi , si 
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fonde strada, e non senza fatica de’ soldati tragrande , 
a’ termini degli Arverni pervenne. I quali credendosi 
dalla Cevenna siccome da una muraglia difesi , poi non 
erano stati in cosiffatta stagione giammai aperti man- 
co ad un’ uomo tutto solo quelli sentieri , egli alla sprov- 
veduta li assali e ruppe , e alla cavalleria impose fare 
quanto potesse piu larghi discorrimenti . e d’ogni più 
fiero spavento i nemici riempiere. Le voci e’ messi n’an- 
darono prestamente a Vercingetorigi , il quale videsi 
cinto da tutti li spaventali Arverni , che lui scongiu- 
ravano di non avere le loro sustanze in non cale nè di 
lasciarli saccomannare a’ nemici ; e vie meno perchè ve- 
deva, come era tutta loro addosso riversata la guerra. 
Egli vinto dalle preghiere , mosse campo da’ Bilurigl 
verso gli Arverni. 

C a r. IX. 

incora d'inestimabile prestezza di Cesare ; e come 
Vercingetorigi si spiccò da Narbona verso Gergovia. 

Vero è , che Cesare dimorato un due giorni in 
que’ luoghi, avendo antipensato dover fare Vercingeto- 
rigi ciò che pur fece , si parti quindi per la detta rau- 
uata della cavalleria e del suppliraento : accomandò l’oste 
quivi al giovine Bruto : lo ammonì di fare alle sue 
Squadre sterminatamente cavalcare il paese ; ed egli tan- 
to farebbe , che più di tre dì non sarebbe la sua lon- 
tananza dal campo. Dato alle cose quest’ ordine , egli 
fuor della opinione della sua gente , andandone a gior- 
nate grandissime , in Vienna si ritrovò. Dove avute le 
nuove squadre , che parecchi dì prima egli avea pre- 
mandate , ratto senza posar nè la notte nè il gior- 
no , traversando quello degli Edui si perdusse a’ Lin- 
goni , la ove due legioni vernavano , onde se cosa fosse 

15 
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inique mai , che gli Edui a ricovero di loro traccias- 
sero novità, quella di salto preoccupasse. Tosto che vi 
fu giunto, mandò per le altre legioni, e prima chhclc 
tutte in un luogo , che niente di questa sua arrivata 
gli Arverni sentissero. La qual cosa quando Vercin- 
getorigi udì , da capo tornò con suo stormo ne’ Bi- 
turigi , e di la tirando verso Gergovia , una terra de’ Boi, 
di quelli dico , i quali Cesare appresso la sconfitta 
Elvetica avea quivi trasposti e couccssi agli Edui , 
quella s’ avvisò d’ investire. 

C a p. X. - ; 

Come Cesare stato intra due, prese il partito più c/a- 
ro ma più onesto , e corse in ajuta agli amici. 

Di che a Cesare non ,'wveniva partito , che ma- 
lagevole a prender non fosse : che a volere per tutto 
il rimanente della vernata avere le legioni in un luo- 
go , mentre che’ censuarj degli Edui pativano forza c 
presura, poneva rischio non tutta Gallìa da lui si stra- 
niasse, il quale agli amici non porgea mano; e pognia- 
rao caso , che innanzi tempo fuor delle guarnigioni 
movesse , poteva diffalta di provvisioni per Io vet- 
tureggiar disagevole travagliarlo. Non per tanto più 
onesta cosa tenne imprender pericoli e pene , che con- 
taminato da tanta vergogua, disertarsi dell’ affezione di 
tutti. Laond’ egli , raccomandato agli Edui il recamento 
d’annona , mandò dicendo a’ Boj , eh’ egli anderebbe 
a Ior di seguente , e si si confortassero , e tenessero 
fede , e con sicuro animo l’ostile assalto durassero. Mes- 
se due legioni e la salmeria di tutta l’oste in Agen« 
dico , verso i Boj s’ inviò. 
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C a r. XI. 

D'una terra de' Senoni , che a Cesare tra via 
venne presa e arsa. 

Il giorno appresso , divenendo a Vcllaunoduno , 
terra che è de’ Senoni , nè si volendo lasciare nemici 
alle spalle , che le scorte del mercato gli molestasse- 
ro, vi si pose ad assedio e in due dì chiuse la cer- 
chia delle trincee : il terzo giorno , avuti ambasciadori 
d’arrendimento , comandò recar fuori le loro armi c 
le loro giumenta , e seicento stadichi dare. Al conve- 
llente fornire vi lasciò C. Trebonio Legato ; ed egli 
di grande andare si dirizzò a Genabo de’ Carnuti , i 
quali per punto allora udendo l’assediamento di Vel- 
launoduno , e quello stimando dì lungo tempo , sì si 
apparecchiavano di mandarvi le forze , che Genabo guer- 
nivano. Cesare in due giorni fu quivi , e posto cam- 
po dirimpetto alla terra , fu da mal tempo costretto 
a indugiare nell* altro giorno l'assalto ; e conciofos- 
se , la terra di Genabo avesse sul fiume Ligeri un 
ponte , egli dubitando non la notte se ne sgombras- 
sero , ivi mise a vegghiare in armi due legioni. All’ ap- 
pressare di mezza notte , i Genabcsi tacitamente usciti 
della lor terra , presero a valicare il fiume. Cesare 
udito dalle spie questo fatto, fece alle legioni, le quali 
già in pronto aveva , ardere le porti ed entrarvi , e 
pigliò la terra , pur con la morte di pochi , man- 
cati a compiere la presa di tutti lor vivi mercè le 
strettezze del ponte e de* cammini , che alla calca ser- 
rarono la fuggita. La terra ne mandò a ruba ed a 
fuoco, della preda fece dono a* soldati , traslatò l’oste 
oltre il Ligeri , e fu alle frontiere de’ Biturigi. 

15 * 
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C a p. XII. 

Qui narra di Noviodunesi, come tra lo arrendersi a 
Cesare e ’l veder cavalleria di srcingetorigi , in 
uno attimo dal trattato si rubellarono. 

Si tosto come Vercingetorigi senti l’arrivamenlo di 
Cesare , disassediata G'-rgovia , corsegli incontro. Ce* 
sare a una terra de’ iiiturigi , chiamata Novioduuo , 
poneva assedio. Della qual terra essendo ambasciadori 
\euuti per misericordia e per salvamento di se c de’ lo- 
ro ; egli a voler fornire l’altre sue cose con la pre- 
stezza , che tante altre sbrigate avea , impose ad es- 
si , che le loro anni fuor tratte , i loro cavalli ar- 
recati gli fossero , e’ loro stadichi addotti. In quella , 
che alquanti stadichi già erano dati , o il rimanente 
spacciavasi per opera de* Centurioni e di pochi soldati 
nella terra introdotti alla cerca delle armi e delle giu- 
mente , apparì da lungi la nemica avanguardia a ca- 
vallo di Vercingetorigi e della sua oste. Appena 1* av- 
visarono i terrazzani , e presa d’ajulorio speranza-, e 
levalo il romore , a pigliar l’arme, a serrare lo por- 
ti , e ad empir cominciarono di gente le mura. I Cen- 
turioni dentro la terra veggendo a’ Galli far certi so- 
gni , e dubitando d’ alcuna lur novità , si recarono in 
mano le spade ed occupnte le porle, tutti i loro sol- 
dati ne ritrassero a salvamento. 

C A p. XIII. 

Come sconfitta la cavalleria di V srcingetorigi, si con- 
oeilè Novioduno a' Romani e Cesare camminò ad 
Avarico. . 

Cesare fece uscir di bastita la cavallerìa , ed ap- 
piccò battaglia a cavallo j c conciofossc clic le sue lui - 
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me classerò piega , mandò lor di rincalzo un quattro- 
cento cavalieri Germani , i quali in principio avea pro- 
ponimento d’ appo se ritenere. Al costoro impeto non 
ressero i Galli , e fuggendo in rotta , con perduti mol- 
ti de’ loro , al loro stormo si mudarono : della quale 
sconfìtta , nuovamente i terrazzani spaurati ghermi- 
rono certi , eh’ essi giudicarono aizzatori e provoca- 
tori di plebe , e quelli ne menarono a Cesare e adem- 
pirono la dedizione. Dato a ciò compimento , Cesare 
si difilò ad Avarico , una terra grandissima e delle me- 
glio afforzate nel paese de’ Bitnrigi e con lenitorio so- 
pra modo ubertoso ; e questo era perchè ricoverata sif- 
fatta terra , egli s’ avvisò di poter tutto lo Stalo da’ Bi- 
turigi riprendere. 


C a P. XIV. 

Diceria di V ercingetorigi per mutar fazione alla guer- 
ra , ciò era d'offesa in difesa. 

Vercingetorigi , «conciato da tante continue per- 
dite di Vcllaunoduno , di Gcnabo e di Novioduno , 
fece assemblea di sua gente : e quivi aringo , come 
altrimenti che fatta si fosse era da far la guerra, e 
da dare tutta opera a ciò , che di pastura e di vit- 
tuaglia i Romani privati fossero ; e questo leggiermen- 
te verrebbe lor fatto , die di Cavalleria abbondavano , 
e la stagione alla mano avevano ; da che falciata dell* 
erbe non si potea fare ; a’ nemici convenio di neces- 
sità sparpagliati per gli abituri andar per foraggio ; 
questi poteano essere di giorno in giorno per la loro 
cavalleria smozzicati. Oltre a questo , alla utilità co- 
mune si volea posporre i privati beni ; borghi e case 
ardere bisognava per tutto intorno il distretto di Boja , 
dove il nemico per via di foraggio «embrava potere 
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appressarsi. Ni di quest# cose ad essi falliva risto- 
ro , che dalle terre , ove andasse la guerra , ne sa- 
rebbe fatta lor copia ; nè i Romani sofferrebbono quel- 
la inopia , o con grande loro pericolo dalle trincee si 
scostarehbero , nè non ponca nè levava o consumarli 
a ferro , o disertarli di salmeria , la quale perduta 
mette di guerreggiare impossibilità. Senza che incene- 
rar qnclle terre facea lor mestieri , le quali per for- 
tezza d’opera e per natura di luogo da tutti rischi 
sicure non fossero ; onde a quelli de’ loro , che mili- 
zia schifassero, non avanzasse ricetto , nè Romani avesser’ 
onde sperassero agio d'annona e preda levare. Clic 
se di far tali cose pesasse e increscesse loro , sì s’am- 
mcntassero delle altre più fiere e piu aspre , siccome 
essere i lor figliuoli e le loro donne in cattività mal- 
menate , ed eglino uccisi; tutte sciagure, che di ne- 
cessità si vengono a’ vinti. 

Cip. XV. 

Conte i barbari , per fare altrui male , a se stessi il 
fecero ; e come Agarico, contro ravviso di Ver- 
cingctorigi , non fu arsa da essi. 

In cosiffatta sentenza gli concorsero tutti , c me- 
glio che venti città de' Biturigi furono in un dì coni* 
buste. Gli altri Stati fecero il siraiglianlc. Ad ogni 
mano si vedevano arsioni ; le quali come che loro fosse 
coltello di dolore a riguardare , tuttavia si confortavano 
di ciò , che avendo la vittoria per acquistata , di corto 
si rinvestirebbero agevolmente delle cose perdute. Quan- 
to era ad Avarico , in generai parlamento fu messo 
partito se farne cenere o diferìsione si convenisse. A 
piè di tutti i Galli si prosternarono i Biturigi , pregan- 
do , che la città forse più bella , che niun altra di 
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Giiilia, quella che rendea guarentigia o adornamento 
al loro Stato , non fossero costretti ad ardere colle lor 
mani ; c mcltcano a vedere , eh* eglino dì leggieri per 
la condizione del luogo si difenderebbero, avendo da 
tutte parti lo schermo del fiume e della palude , sal- 
vo d’ un passo il quale era strettissimo. I' u avuta mer- 
cè de' preganti , eziandio contra la prima opinione di 
Vcrcingetorigi , il quale all* ultimo si lasciò vincere 
a* loro prieghi , e alla corapassion che ne prese il vol- 
go. Alla difesa della terra sufficienti uomini eletti furono. 

C a r. XVI. 

Come V ercingetorigi uscì cT Avarico incontro a Ro- 
mani ; e di sua procedenza tra gli amici alle spai - 
. le , e' nemici a fronte. 

Vercingetorigi a picciole giornale dietro a Cesa- 
re tenne , e pose ben campo in luogo da peduli e da 
boschi difeso , lontan d’ Avarico sedici miglia. Quivi 
per lingua di spie in ciascuna ora del di quantunque 
ndoperavasi in Avarico sapeva , e quantunque egli vo- 
leva vi si facesse imperava : tutti i nostri andamenti 
per foraggio e per vittuaglia adocchiava , c chi de’ no- 
stri avea necessità di troppo scostarsi , assaliva e di 
molto danno affliggeva t non ostante che’ nostri del 
tanto che scaltrimento bastasse si ne prendessero guar- 
dia , e in ore dubbie e per istrane vie si mettessero. 

C a p. XVII. 

Di forza , che a' Romani faceva più la vendetta 
e la vergogna , che la fame e la vita. 

Accampatosi Cesare in quel sito della terra , che 
il fiume e la palude , secondo che di sopra è toc- 
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calo , lasciavano aperto ad uno si rozzalo passaggio, quivi 
a crear l'arginale , a muovere le vigne , e a rizzare 
due torri cominciò ; che potervi intorno cavar la val- 
lata dalla qualità del luogo era tolto. Nè mai si rima- 
se dal raccomandare a’ Boj ed agli Edui lo accivimenlo 
della vivanda ; se non che gli uni , clic senz’ amor lo 
servivano , di poco ajuta vanto; e gli altri, i quali non 
avevano gran polso , per lo Stato lor eh’ era scarso 
e impotente , in breve tempo ciò che ebbero ne con- 
sumarono. Asseccata oltre modo di vittuaglia fu l’oste , 
tra per lo men potere de’ Boj , e per lo poco volere 
degli Edui , intanto che’ soldati per più dì non ciba- 
rono grano , e con carne d’ armento , che di rimoti 
borghi era tolto , si disfamarono ; nè per tutto ciò della 
loro bocca non uscì pure un motto che alla maestà 
del Romano popolo , ed alle preterite vittorie si dis- 
dicesse. E che vi voglio dire, in appellando ai la- 
voro una dietro altra le legioni , e offerendosi Cesa- 
re , ove il poco cibo li sgagliardasse , di volere in- 
tralasciar quell* assediamento , tutti ad una gli addi- 
mandavano di non fare; eh’ eglino sotto l’ imperio suo 
per più anni non avevano mica servito , che scorno 
alcun ricevessero , o d'impresa non compiuta si dipar- 
tissero : se il cominciato assedio fosse loro interrotto , 
sì sci recherebbero a onta : e metteva lor meglio ogni 
necessità soffrire , che alle ombre de’ cittadini Romani 
in Genabo trucidati non rendere vendichevole sagrifi- 
cio. Queste medesime cose a’ Centurioni e a’ Tribuni 
de’ soldati commettevano, che a Cesare le rapportassero. 
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C a p. XVIII. 

D'uri guato che farcia getorigi andò a porre a' Ro- 
mani ; come Cesare se ne accorse , e come del suo 
accorgimento i Galli s'accorsero e sì si provvidero. 

Nè guari avendo le torri all’ appressamento del 
muro , avvenne , che da’ cattivati Cesare apprese co- 
me Vercingetorigi , consumate le sue pasture dattor- 
no , avea mosso campo verso Àvarico , e desso con 
la cavalleria e con isbrigati pedoni , che preliar sa- 
pevano tra la gente a cavallo , erane andato a porre 
guato in un luogo , dov’ egli avvisavasi , che il dì 
seguente uscissero i nostri a foraggio. Scoperto que- 
sto , Cesare di mezza notte senza rumor partitosi , fu 
in sul mattino a fronte alla bastia de’ nemici. I quali ■ 
antisaputo per le loro spie l’ avvenimento di Cesare , 
senza dimora le loro carra e la lor salmeria fuggi- 
rono nel cupo delle foreste , e tutto lo stuolo in aperto 
sito ed in rilevato ordinarono. Della qual cosa infor- 
mato Cesare , subitamente comandò abbicare le saeca , 
ed ammannar l’armi. 

C A P. XIX. 

Come apparecchiate le due osti a combattere , i Ro- 
mani ardeano di valicar la interposta palude , e 
Cesare ne li ritenne. 

Surgeva colà una montagnetta , che sino a valle v 

con poca erta pendeva , nè non avea quasi parte, la 
quale d’ uno intrattabile e silvestro pantano , e non 
largo più che cinquanta piedi , precinta non fosse. So- 
pra quella montagnetta , con più ponti qua e là fat- 
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ti , si dimoravano i Galli in sicuro luogo , e tra se 
divisati in genere da Stato a Stato , per compartite 
stazioni i vadi e le boscaglie del pantauo guardava- 
no , con l'aiiimo posi edificato , che se’ Romani di tra- 
valicar si sforzassero la palude , ed eglino dall’ alto 
giù nello impadulamcnto li nngosciarebbero ; sicché qual 
riguardasse la prossimanza del luogo , li crederebbe 
apparecchiati a volere combattere a corpo ; e qual co- 
noscesse ri disavvantaggio dello agone , sì s’ avvede- 
rebbe della vanita del suo sforzo. Cesare a* suoi sol- 
dati , frementi di ciò , che ’l nemico avesse cuore di 
sostener la lor vista , per uno spazietto interposto , 
c addimnndonli il seguo della battaglia , fece vedu- 
to , quanto cara e quante vite di valorosi uomini co- 
starebbe di necessità la vittoria ; ì quali mirando egli 
così sboglientati d’ardire che nullo pericolo per lau- 
de rifiuterebbero , ne tornarebbe sopra se troppo vi- 
tuperio di crudeltà , se alla lor perdita non prepo- 
nesse la lor salute. Mitigata così la sua gente , in 
quel dì medesimo fece alle trincee ritorno : dove l’al- 
tre cose , che all’ assediamento si richiedcnno della ter- 
ra , incomiocò a governare. 

C A r. XX. 

Di tradimento , onde per lo posto agguato fu incol- 
pato V ercingetorigi , e di sua artificiosa giustifi- 
cazione. 

Tornalo Vcrcingetorigi a sue tende , fu di tradi- 
mento incolpato , come colui , che avea masso e po- 
sto campo sì presso a’ Romani , eh’ indi s’ era partito 
con la cavalleria tuttaquanta , che avea senza reggi- 
mento lasciato sì grande stormo , che alla sua dipar- 
tita i Romani sì acconciamente e sì tosto innollrati 
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s’ erano : nè dovea poter’ essere , che a caso e sènza 
consiglio , tutte insieme queste cose accadessero , ed 
egli più amava dalla grazia di Cesare tenere t che dal 
donaiuento loro conoscere la corona di Gallia. Alle quali 
accuse non venne meno di sua risposta , la quale in sen- 
tenza fu dessa questa : eh’ egli avea mosso campo per 
difetto della pastura , eziandio di loro consiglio ; eh* erasi 
a’ Romani appressato per lo acconcio del luogo , che 
da se il guarentiva ; che la dove ha padule non si 
vuol tempo perdere in aspettando della cavalleria la 
venuta e la fazione , quella che là dove andò fu pure 
utile; ch’egli da senno suo non accomandò nella sua 
dipartita la balìa del campo a persona , perchè a so- 
spinta di moltitudine , altri non si traesse a voler fa- 
re giornata , di eli’ egli li vede» tutti bramosi per 
lo malgagliardo loro animo , che 1 unghezza di fatica 
durar non sapeva. Se’ Romani erano per caso cola ve- 
nuti , fatto fu di ventura; se per chiamata d’uom lo- 
ro , a questi era da saper grado e grazia dello aver 
loro dato a veder la pochezza e a provar la vilezza 
di quelli , che non osi d’imprendere zuffa , s’ erano 
vituperosamente in bastia rappialtati. Nè egli agognava 
da Cesere uno imperio per tradimento , il qnale aver 
potea per vittoria , già da se e da tutti i Galli assom- 
mata : anzi il voleva ridonar loro , se così era , eh’ egli 
innanzi volessero a se fare onore , qhe da se ricever 
salvezza. Ed acciocché intendiate il parlar mio , s’ è 
verace , ecco , disse , ascoltatene i soldati di Roma. 
E nel mezzo produsse certi nostri garzoni , i quali po- 
chi dì prima , usciti a foraggio , egli aveva intrapre- 
si , e con fame e con prigion macerati. Costoro in • 
nanzi tratto addisciplinati di ciò , che dovessero alle 
dimandaraenta rispondere, sì dissero, com’essi erano 
de’ legionarj soldati , per digiuno s necessità venuti fuori 
della vallata , se forse niun saggio di frumento o di 
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bestiame per la campagna trovassero ; come tutla l’oste 
loro di simigliente inopia languiva ; nè più a nessuno 
bastavano le sue forze , nè più opera potea travaglia- 
re , e come lo Imperadore avea però fermato , se l’as- 
sedio della terra gli venisse fallito , di voler fra tre 
dì levar campo. Questi sono , ripigliò Vercingctorigi , 
i miei beneficj verso di voi , che di tradigion m’ in- 
colpate , poi tanto ho fatto , che senza versare del vo- 
stro sangue vi vedete una vittoriosa oste presso che 
affamata e consunta ; la quale al fuggir , che vilmente 
farà di quindi , ho io provveduto , che in nullo stato 
trovi ricetto. 


C a e. XXI. 

Come di sua accusa JS sreingetorigi seppe , in luogo 
di pena , accattar lode ed esaltazione ; e Avarico 
fu fatta centro di guerra. 

Consurse il grido da tutta la ragunata e furono , 
olla usanza loro , picchiate l’armi , usanza che tengono 
a’ dicitori , l’aringo de’ quali approvano , affermando di 
Vercingetorigi, ch’era capitano di valor solenne e d’in- 
tera fede ; nè con migliore argomento la guerra si po- 
teva condurre. Posero , che diecimila uomini , di tutte 
le masnade eletti , nella terra si tramettesscro , e fer- 
marono , che %oli a’ Biturigi accomandata non fosse la 
comune salute ; perocché nel conservameato di quella 
terra vedevano posto il midollo della vittoria. 
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Cap. XXFI. 

« • , i 

’ì t 

Dello imitativo ingegno de' Galli ; e con quali modi 
ed in quanti usarono romani schermi contro l'oste 
Romana. 

Alla operosa maestria de* nostri soldati , la quale 
fu delle più inusitate, contrapparavano d’ogni maniera 
ingegnamenti de’ Galli, ohe sono generazion d’uomini 
sagacissimi , e a contraffare e ritrarre ogni altrui ope- 
ra presti e scaltriti. E di vero con lor calappj le feli- 
ci 1 ne distornavano , e quelle , così sospese e fermate , 
per forza di loro èdificj a se ricoglievano; e con loro 
cuniculi ne sfondavano l’arginale , tanto più destramen- 
te , in quanto per grandi miniere , che ivi ha del fer- 
ro , sanno e usano bene d’ogni ragione cuniculi. E più, 
che s’ avevano incastellate tutte attorno le mura , e lo 
castella covertale di cuoja. £ più ancora , che con ispes- 
se sortite di di e di notte o vero all’ arginale gittavano 
il fuoco , o vero i soldati al lavoro intesi u’ assaltava- 
no : e l’altezza delle nostre torri , del tanto che ogni 
di per lo accumulato e crescente terrato montasse , con 
travati soprapposti alle loro torri , agguagliavano , e la 
cavata de’ cuniculi aperti , con legni riarsi e acutissi- 
mi , e con pecj bollente , e con dismisurati macigni 
ne ritardavano , e di attignere le lor mura impedivano, 

Cap. XXIII. 

Delle mura castellane in Gallia, e di che materiale 
erano , * come. 

Or la condizione di forse tutte le galliche mura si 
è quest’ essa. Distese travi , al di lungo continuate , c 
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tutte per due piedi l' una dal capo dell’ altra distanti , 
in terra son coricate ; desse incastagnate di dentro , c 
rincalzate fuori di colmo argine sono. Vero è , che den- 
tro le dette distanze ha tramezzo di grossi petroni, che 
fanno fronte. Sovra queste cose così allogate e ammas- 
sicciate se ne construgge in guisa un’ altr’ ordine , che 
servato vi sia lo stesso intervallo , nè le travi fra loro 
si tocchino , ma divisate d’ uguali spazi! , e tutte per 
singulo incastrate da que' petroni , si reggano per ar- 
tificio di fabrica. E così tutta si commette la edificata , 
tanfo che surga del muro altezza che basti. Un co- 
silTatto lavoro non pure in vista e in vaghezza non è 
punto disavvenevole , per paralelle travi e intervallati 
petroni , che serbano in linea retta i loro divisamenti : 
ma è mirabilmente utile e acconcio alla difesa delle 
città ; perchè nè il sasso ridotta il fuoco, nè la mate- 
ria non cede al bolcione , la quale mediante la con- 
tinuazion delle travi , incavigliate di dentro per la gros- 
sezza di spesso quaranta piedi , non può 1’ uomo nè spez- 
zar uè stracciare. 


Ca». XXIV. 

D'uno sformato arginale , che in picciolo tempo i Do- 
mani fecero , e in una notte gli assediati disfecero. 

Per tutti questi impedimenti che all' assedio rical- 
citravano , come che a’ soldati incessabilmente il fan- 
go , il freddo e le fitte pioggie dassero impaccio , tutta 
fiata perseverando eglino la fatica , soperchiarono ogni 
disagio e in venticinque dì ebbero stampato uno ar- 
ginale ampio treccnsessanta piedi , ed alto sessanta. Il 
quale avendo oggimai poco a toccarsi col muro , e Ce- 
sare secondo suo usato vegghiando al lavoro e confor- 
tando i soldati a non voler nullo attimo d’ ora perder 
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dell’ opera , avvenne una notte , poco avantf al terzo 
vegghiaincnlo , clic si scoperse un fumino esalare dall’ ar- 
ginale , cui per cuuiculo i nemici avevano di sotto ac- 
ceso : ed ecco da tutto il muro trarre urla , e da duo 
porte scoppiare una sortita sopra le due latora dello 
torri. Gli altri dal muro all' arginale vibravano faci e 
materia arsibile , e pece e cose altre da destar fuoco 
spargevano ; sicché dove prima si dovesse per noi ac- 
correre, e qual dauuo ovviare, appena che discerncre 
si potesse. Ma tanto sappiate , che due legioni , le quali 
per comandamento di Cesare usavano davanti alia bastia 
lor vigilia, c più altre , che a vicenda di tempi al la- 
voro vacavano , sì fecero , che parte contrastarono la 
sortila , c parte rimosser le torri e ricisero l’arginale , 
lasciamo stare , che dalle tende a spegnere lo incendio 
tutta la moltitudine trasse. 

Cip. XXV. 

Qui ha spettacolo di coraggio de' Galli , e (T arte 
romana in opera di baliste. 

Mentre che in tutti i luoghi fervea la mischia , già 
travalicando il riraaso di quella notte , e sempre i ne- 
mici ringavagnavano speranza delia vittoria , maggior- 
mente perchè veggendoue i plutei delle torri abbrucia- 
ti , non credevano dover così di leggieri poter gente 
senza tettoja innanzi procedere a fare spalla ; ed essi 
di contiuuo sopravvenivano riposali alli stanchi , giu- 
dicando tutto riposto lo scampo- di Gallia in quel filo 
di tempo ; seguì ventura , che riguardata dagli occhi 
miei , sembrando degna di rimembranza , non si vuol 
trapassar che non sia contata. Stava un’ uomo de’ Gal- 
li davanti alla porta della terra , che piote di pece e 
di sevo , portegli di mauo iu mano , laudando nel fuo 
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co verso la torre , fu nel destro fianco trafitto da una 
punta di scorpione e stramazzò morto. Un’ altro ivi 
de’ prossimani sormonta oltre 1’ uom riversato , a quel 
medesimo servigio sottcntra, e per uno altreltal col- 
po di scorpion cade ucciso ; a questi sopravviene il 
terzo , ed al terzo il quarto ; nò prima vennero me- 
no a quel luogo i difenditori , che ammorzato il fuo- 
co dell’ arginale , e rincacciati d’ Ogni parte i nemi- 
ci , non fu fatto fiue al combattere. 

>»' i * ’ I 

C a r. XXVI. 

Di una notturna fuga propensata dagli Avaricesi , 
e impedita dalle lor donne. 

I Galli , riprovata ogni arte e ogni sforzo sen- 
za nullo successo , il giorno appresso presero per par- 
tito , non senza consiglio e voler di Vcrcingctorigi , 
di scapolarsi fuor della terra. Mettendosi a ciò di notte 
tacitamente , speravano che con perdita non grande de’ lo- 
ro uomini dovesse venire lor fatto , conciofosse che 
dalla terra al campo di Vercingctorigi non avesse via 
troppo lunga , e il perpetuo pantano , che tramezza- 
va , sopratlenesse i Romani a dar loro la caccia. E 
ili quella , che al loro proponimento per la notte av- 
venire s’ apparecchiavano , accadde , che un concorri- 
mento di madri di famiglia inondò nella piazza , le 
quali piangendo e a’ piedi de’ loro uomini atterrando- 
si , con quantunque pietà seppero, scongiuravanli , che 
se , e’ comuni figliuoli , per natura e per età fragili 
e a seguitar la fuggita insufficienti , non mettessero in 
abbandono a morire. Poiché accorte si furono , che 
dessi volgere non si lasciavano , siccome ne’ sommi pe- 
ricoli avviene , che la paura fuorchiude la compas- 
sione , tutte si diruppero in ululali , e corsero a far 
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segnali di fuga a' Romani. Impaurirono i Galli , non 
gente a cavallo intraversasse loro il cammino , e ristet- 
tero. 


C a p. XXVII. 

Qui fa vedere maestria di Cesare a cogliere , per 
l'assalto di Agarico , il tempo cf una improvvisa e 
gran pioggia. 

L’ altro di Cesare , risospinta ogni torre innan- 
zi e ridirizzati i lavori che compier voleva , per una 
pioggia , la qual forte e di subito sopraggiunse , av- 
visandosi non essere una tempesta disutile a chi ne sa 
trarre vantaggio , conciofosse eh’ egli vedesse su per 
lo muro con alquanta dissollecitudine stare le guardie, 
comandò a' suoi , che pur lavorassero men di forza , 
e quello che intendea si facesse , li ammestrò. Fatte ar- 
mare e colatamente allogar tra le vigne più legioni , 
quelle ammoni di volere al da setzo per tante fatiche 
cogliere il frutto della vittoria ; a chi prima salisse il 
muro divisò i guiderdoni , e fece sonare all’ assalto. 
Si spiccarono , io dico , volando da tutti i punti i sol - 
dati , de’ quali in momento sopra il muro fu pieno. 

Cap. XXVIII. 

Come fu presa Avarico , e dal macello di quaranta- 
mila persone non iscamparono a Vercingetorigi più 
che ottocento. 

I nemici , intronati da] nuovo spavento e giù dal 
muro travolti e dalle castella , si aggomitolarono in 
piazza e ne’ più aperti luoghi , schierandosi a conio 
con intenzione , se da niuna parte investiti fossero , 

16 
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di aringati combattere. Tosto che si avvidero come niu- 
na discesa facevasi , ma il muro da tutte le parti era 
coronato e colmo d’assalitori , dubitando non fosse ogni 
speranza ricisa loro di scampo , giltarouo via Tarmi , 
e ratti alle diretanc parti della terra si rammassarono ; 
dove alla gola della porta l’un l'altro affollando , par- 
te furono dentro da’ pedoni , e parte fuori da’ cavalieri 
svenati : c non fu de’ nostri uomini chi pur pensasse 
di preda. Anzi del Genabese scempio e dell’ affanno 
dell’ assedio indegnati , nè a vecchi nè a femmine 
nè a pargoli perdonarono. Ultimamente di tanto po- 
polo , che intorno a quaranta mila s’ annoverarono t 
appena ottocento persone , che al primo grido cacciati 
s’ erano fuor della terra t salvamente a Vercingetori- 
gi armarono. Il quale nel pieno della notte sorda-* 
mente dalla fuga li ricettò , suspicando per lo con- 
corso e per la compassion di costoro non divisione 
di volgo gli turbasse il campo , onde a’ suoi famigli 
e a grandi Signori di Stati , che lungi antimessi avea 
sulla strada , feccli scompagnare e distribuire qui e 
quivi , secondo che a ciascuno Stato era dal princi- 
pio incontralo alloggiamento nella bastia, 

Caf. XXIX. 

Diceria di V treingetorigi a rincoramenlo 
dalli smarriti. 

Quando raggiornò egli tenne assemblea , dove rac- 
consolò gli animi , e confortolli a non voler di so- 
perchio scorarsi , e d’un patito disastro non sbigot- 
tire , che non per valor , nè in aringo avevano 1 Romani 
avuta vittoria , ma con una loro arte e maestria d’ as- 
sedio , ond’ erano essi digiuni ; e s’ appon male chiun- 
que in guerra tutti avventurosi s impromette i succes- 
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si : a se non era mai ben parato , che Avarico si di- 
fendesse , ed eglino stessi ne potcano far fede : ma era 
egli avvenuto per disavvedimento de’ Biturigi e per 
troppa condescensione degli altri , che quello storpio 
s avesse : se noa eh’ egli tantosto vi metterebbe com- 
penso di gran vantaggio. Perocché li Stati di Gallia , 
che dagli altri si discordavano , egli diligentemente re- 
cherebbe a concordia , e farebbe di tutti i Galli un 
volere , alla quale unita manco tutto intiero il mon- 
do non può contrastare ; della qual cosa già era egli 
venuto presso che a capo. Intanto voleva ragione , 
eh' eglino per lo bene di tutti consentissero, che si 
cominciasse il campo a vallare e guernire , per me- 
glio a’ subitani assalti de' nemici resistere. 

Gap. XXX. 

Ora nota stagiona , che' Galli cominciarono 
ad affossare e steccar loro campo. 

A’ Galli non fu mica discara questa sua dice- 
ria , maggiormente perchè sì grande mina , cliente era 
accaduta , non gli avea fiaccato il coraggio , nè fatto 
lui ascondere , nè ridottare l’aspetto del publico : an- 
zi però gli fu attribuito intendimento e antivedere più 
alto , perchè innanzi tratto avea prima l’arsione e poi 
l’ abbandonamento d’ Avarico proposto. Onde che se 
agli altri imperadori i sinistri scemano autorità , per 
contrario a lui dall’ avversità ricevuta ogni dì erescea 
dignità ; con questo insieme , che per la parola da lui 
detta , la gente prese fidanza dell’ arrota degli altri 
Stati , e fu quella bene la prima fiata , che’ Galli pre- 
sero a bastionare , e per grande sbigottimento che ave- 
vano , quantunque non uomini da troppa fatica , tut- 
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tavia ogni cosa , che fosse loro imposta , a fare c a 

patir si condussero. 

Caf. XXXI. 

Di solerzia politica e militare che in Vcrcingetorigi 
fu e valse. 

Non però meno , che affermato avesse , brigava 
Vercingetorigi di trarre a se gli altri Stati , e gran- 
di Signori di quelli con presenti e con promesse ade- 
scare. Al qual servigio eleggeva mediati uomini , che 
sapessero tal per iscaltrito favellare e tal per amistà 
inretire. A quanti dalla presa d’Avarico s’ erano a lui 
riparati , provvide che armi e vestimenta si dasse- 
ro. Anche per sopperire alle discresciute masnade , ta- 
glieggiò li Stati di certa quautitk di soldati, chiaman- 
do il dì , che al campo ritrovar si dovessero , e di 
tutti saettatori , onde in Gallia era abbondevolmente , 
comandò inchiesta e ricolta. Così lo scapitamento in 
Avarico fatto , tra picciolo tempo fu ristorato. Ne guari 
stette , che Teutomato , figliuolo che fu d’Ollovicone , 
ed era Re de’ Nitiobrigi , al cui padre il Senato ave- 
va titolo dato d’amico , con grande seguito di sua gen- 
te a cavallo , e eoa altra in Aquitauia soldata a lui 
giunse. 


Caf. XXXII. 

Qui si legge di su/ìremo maestrato degli Edui , ove 
sedevano com' è a dire due Re annuali , a scelta 
di popolo e autorità di Senato. 

Cesare indugiatosi parecchi dì in Avarico , do- 
ve gli venne trovata di grano e d’altra villuaglia 1 )ho- 
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na riposta , rilevò dalla stanchezza , e dalla dieta sua 
oste. Oggiraai essendo alla uscita del verno , ed ap- 
pellandolo eziandio la stagione a ferire la guerra , in 
quel tanto , eh’ egli avea posto di volerne andare al 
nemico , per comunque potesse o dalle paludi e da’ bo- 
schi snidarlo , o d’assedio afferrarlo, avvenne che gran-i 
di Signori degli Edui , in forma d’ ambasciadori fu- 
rono a lui, pregando, che egli volesse al gran bi- 
sogno il loro Stato ajutare , dove fieramente il ; co- 
mune pericolava , per lo conveuente , che dovendovi- 
si per vetusta lor costumanza non più pronunziare che 
un maestrato da bastar con reai podestà tutto un’ an- 
no , allora ve n’ avea due , che parimenti intendeano 
d’essere stati bene e secondo legge assunti. E come 
l’un d’ essi era Convittolitane , donzel valorosp e pre- 
giato ; l’altro si era Goto , di lignaggio antichissi- 
mo , e trapossente uomo e di gran parentado , il cui 
fratello per nome Valetiaco era l’anno prima sedu- 
to in quel maestrato medesimo j e n* era tutto lo Sta- 
to in arme, e parteggiava il Senato, e parteggiava il 
popolo , secondo vassallagio dell' uno o dell’ altro. E 
come , se più lungamente la lira si nutricasse , con- 
verrebbe venir parte con parte dello Stato a cozzar- 
si ; e a questo voler cessare , sbrigata mente l’autorità 
di lui bisognava. 

Cap. XXXIII. 

• » . 

Come Cesare discorse a Decezia e fece agli Edui 
osservare la loro legge di Stato. 

i « » 1 

Già fosse che Cesare per nocevole cosa avesse Io. 
scantonarsi dalia guerra e dal nemico , tuttavia cono- 
scendo i grau danni usati di venire dalle divisioni , 
acciocché un tanto Stato , e sì stretto al Romano po- 
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polo, e da se tutto tempo avanzato , e d’ogni splen- 
dore nobilitato , non si squarciasse in violenza ed ia 
guerra , nè la parte menipossente ricorresse a Vercin- 
getorìgi per ajutorio, si s’argomentò d’antivenir tutto 
questo : e conciofosse che le leggi degli Edui a chi 
tenea raaestrato vietassero uscir di distretto , egli per 
non far sembianti di voler punto il loro diritto e sta- 
tuto toccare , propose d’andarne in persona tra gli 
Edui , e tutto il loro Senato e le parti in quistione 
fece a se in Decezia venire. Quivi essendo presso che 
tutto concorso lo Stato , e dimostrosi come per oc- 
culti groppi di pochi , in luogo e tempo non giusto , 
r un fratello avea l’ufficio all’ altro rinunziato , mal- 
grado d’una lor legge , la quale toglieva, che due d’una 
famiglia , di mentre fossero in vita entrambi , non pur 
maestrato , ma luogo in Senato avessero ; egli sforzò 
Colo a giù porre la signoria , e a Convittolilane , pro- 
mosso secondo il loro statua! rito per mano de’ sacer- 
doti , e vacante per suo tempo l’ufficio , tutto il co- 
mando investì. 

I \ 

C a ». XXXIV. 

Di dieci legioni, quattro per Labieno, e sei per Ce- 
sare , al quale Vercingctorigi precise i ponti sul 
{lune Eiavere. 

Appresso la interposizione di questo decreto , par- 
lamentato con gli Edui , come in obblio dovevano pia- j 
ti e discordie mettere , e in vece di ciò porgere ma- 
no alla presente guerra , e meritare i guiderdoni , eh’ egli 
dietro rivincere la Gallia renderebbe ben loro , e lui 
di tutta loro cavalleria e di diecimila fanti , da im- 
piegare iit guarentigia e procaccio di vittuaglia , vi- 
stamente accomodare ; egli partì l’oste sua iu due bran- 
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die , commettendo quattro legioni a Labieno die quelle 
sopra i Senoni c* Parigini menasse , e<l egli con sei 
altre verso gli Arverni , a una terra nomata Gergo- 
via, tirò lunghesso il fiume Eiavere: e della caval- 
leria parte a lui diede , e parte a se ne ritenne. To- 
sto che Vercingetorigi vide far questo , mozzò tutti i 
ponti dello Eiavere, e misesi in via per l’altra proda 
del fiume. 


Cai. XXXV. 

Che inganno usò Cesare a dovere, malgrado di Ver- 
cingetorigi , passare il fiume. 

Conciofossc che le due osti si fossero a fronte , 
imitando campo l’utia di pari all’ altra , e di li non 
fallisse gente a sguargnato , acciocché in niuno luo- 
go i Romani stendessero polite e traslatassero forze , 
questo angosciava forte l’animo di Cesare , chi riguar- 
da , che lo Eiavere il più non suole , se non verso 
autunno , prestare guado. Onde a voler cessar que- 
sto indugio , andò e fece trincee in parte piena di 
selve e posta in contrada dell’ uno de* ponti , che Ver- 
cingetorigi avea fatti ricidere , e il di seguente ri- 
manendosi egli occultamente con due legioni nel sito 
di prima, l’altro stuolo con tutta la salmeria , com’ era 
usato di fare , mandò Ih oltre , ritenute d’ogni legione 
quattro coorti , che non lasciassero voto , né segno di 
quelle rimosse. E perocché a quelle avea imposto rad- 
doppiare di tutto lor podere i lor passi , egli come per 
estimazione del tempo immaginò l’ora della loro ar- 
rivata nelle trincee , così si diede qui sopra le ritte tra- 
vi , la cui sottana parte non era tocca , a rimettere 
il ponte. Compiuto in picciolo spazio il lavoro , e tra- 
palate le legioni , ed eletto buon luogo a vallare , man* 
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dò per lo rimanente dell' oste. Quando di ciò Tassi ac- 
corto Vercingetorigi , per fuggire necessità d’avere con- 
tro suo grado a far d’arme , sì gli precorse più che 
in fretta a Gergovia. 

Cir. XXXVI. 

Di Gergovia e sue circostanze , e come a Vercinge- 
torigi, tutto che bene accampato e bene reggente 
i suoi fatti , Cesare furò la posta più utile. 

Dove Cesare con cinque soggiorni , di là parti- 
to , pervenne e non facendo per quel dì , se non se un 
badalucco di cavalieri , posto ben mente al sito della 
città , la quale sedeva sur’ una montagna tropp’ alta 
e d’ogn’ intorno presso che inaccessibile , di poter quella 
prendere per assalto si disperò , nè di doverla asse- 
diare s’ argomentò prima , che alle scorte di suo mer- 
cato non avesse spedito il cammino. Alla verità di- 
re , Vercingctorigi attendatosi in costa della monta- 
gna , aveva divisatamenle intorno a se con discreti in- 
tervalli le posse di ciascuno Stato disposte , e da tutti 
i poggi , eh’ egli ingombrava di quella giogaja , met- 
teva un ragguardamento orribile a chi di sotto il mi- 
rava : e de’ grandi Signori de’ detti Stati , io dico di 
quelli , eh’ egli avea scelti a suoi consiglieri , Tacca 
rauno ogni dì perlerapissimo , che che s’ avesse con av- 
viso comune ovvero a diliberare ovvero a operare : nè 
forse non lasciava giorno , che per battagliette a caval- 
lo , mescolate di suoi sagittarj , quello che ciascuno 
de' suoi osasse e valesse ad aringo , non assaggiasse. 
Levavasi di rincontro alla fortezza , ivi stesso alle fal- 
de della montagna , un colle di fortissima difensionc, 
e ritondamente stagliato; del quale pur che’ nostri s’ in- 
signorissero , si pareva ben cosa, che gran parte dell’ ac- 


. Digitized by Google 


Libro VII. ?49 

qua e liberta di pastura potrebbero a' nemici contende- 
re ; e fu il vero , che gli avvcrsarj noi teneano con 
buona guardia : se non che Cesare una notte uscito di 
bastia cheto cheto , andò e ruppe la guernigione , e 
trasattatosi il luogo , misevi due legioni , e con dop- 
pia sua fossa alta dodici piedi , dalla grande vallata 
alla picciola stampò un valico , per onde anche a uno 
a uno i soldati per un' ostile assalto improvviso po- 
teano sicuramente discorrere. 

Cip. XXXVII. 

Come uno Ei/uo si lasciò prezzolare agli Jrverni e 

rendè a Cesare per gratitudine tradimento. 

Intanto che queste cose a Gergovia si travagliava- 
no , quel Convittolitane Eduo , investito , come aviam 
detto , per Cesare del maestrato , corrotto dagli Ar- 
verni per moneta ehe n’ ebbe , s’ accontò con più gio- 
vanetti , a capo de’ quali si era Litavico e’ suo’ fra- 
telli , eh’ eran donzelli d’ agiata famiglia e di splen- 
dida ; e accomunata con . essi la tolta mercede , sì li 
confortò a volersi ricordare d’ essere franchi nati e in 
grembo alla signoria ; che solo era lo Stato degli Edui 
impedimento alla Gallia d’ una vittoria infallibile; dall’ 
autorità di quello pendevano gli altri; rivolto quello, 
non avanzerebbe luogo in Gallia , che sostenesse i Ro • 
mani : egli tenea da Cesare un nonnulla di bene , 
non però d’ altro , che d’ aver vinto un piato di sua 
ragione ; ma non ehe maggiormente a se non calesse 
della comune liberta : poi che convenente era questo , 
che su’ loro diritti e sulle lor leggi dovessero più di 
Edui ricorrere e soggiacere al giudicamento di Ce- 
sare , che’ Romani degli Edui ? A siffatto ragionamen- 
to d’ un maestrato , e all’ esca della pecunia , leggier- 
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mente prevaricarono in guisa gli animi giovenili , che 
eziandio si proffersero a capitanare la briga , e di quel- 
la menare a fine cercavano modo e via , che agevole 
fosse, perchè non avevano per fermo, che incauta- 
mente si recasse lo Stato ad uno imprendimelo di 
guerra. Toserò, che de’ diecimila uomini, i quali a 
Cesare si mandavano , avesse Litavico reggimento e 
condotta , e che’ fratelli di lui innanzi innanzi se n’an- 
dassero a Cesare. Del rimanente quello che a fare aves- 
sero e del come , tra loro ordinarono. 

C a r. XXXVIII. 

Come lo stuolo e lo Stato degli Edui per Litavico 
sedotti furono. 

Litavico, avuto in sua balia quello stuolo, quan- 
do fu da tretita miglia presso a Gergovia , subitamente 
in assemblea strinse i soldati , c col pianto in su gli 
occhi, fecesi a dire s ove n’ andiamo, o soldati? Tutto 
il fiore de’cavalieri o de’ gentili uomini ci è stato mor- 
' to « a’ due grandi Signori del nostro Stato, Eporedi- 
rigi e Virdumaro , calunniati di tradimento ^ senza 
processo » Romani hanno tolta la vita . Se ciò b 
vero , domandatene chi di quel macello è potuto uscir 
vivo : che a me , orbato de’ miei fratelli e di tutti i 
propinqui miei , vieta il dolore di ciò che si b per- 
petrato far motto. Furono in mezzo prodotte persone , 
già per lui di quello avessero a dire indettate , le quali 
del breviloquio di Litavico fecero larga chiosa alla mol- 
titudine , come’ cavalieri degli Edui , per mormorio 
d’ aver con gli Arverni avuto colloquio , erano stati 
uccisi ; e com’ egliuo soppiantisi per entro la calca 
degli armati , s erano di mezzo a quella uccisione in- 
volati. Tutti ad una gridarono gli Edui , e scongiu- 
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rarono Litavico, che allo scampo lor provedesse, il 
quale rispose : mostra , che voi crediate esserci di me- 
stiere consiglio al provvedimento , e non mica neces- 
sita di tosto ricoverare in Gergo via , e con gli At- 
verni far lega e massa. Forse che non aviaui per sicu- 
ro , che* Romani , fatta una crudeltà delle più snatura- 
te , già volino a svenar noi ? E però se favilla d'ardire 
ancor n* anima , moviamo a vendicar tanti , che contro 
ragione e merito ne sono spenti , e gastighiam gli as- 
sassini , che qui si trovano. Additò loro più cittadini 
Romani, i quali con loro e con lui sotto il suo scher- 
mo a fidanza erano. In meno che non balena fece 
grande copia di grano e di vittuaglia , stata di quelli , 
mettere a sacco : e le lor persone sotto aspri tormenti 
guastare ; messaggi per tutto lo Stato degli Edui cor- 
rere , e con la menzogna medesima d' uccision fatta 
de’ lor cavalieri e de’ lor gentili uomini sdegnare la 
gente ; incitandola a voler , per lo modo da se mo- 
strato c tenuto , studiar vendetta de’ torti. 

• ‘ * * *’ > J i *’ * 

C A p. XXXIX. . 

D' un altro Eduo , che fuggì e i coperse a Cesare 
gl' inganni di Litavico. • >t. 

. .vi- *- 

Ora 1’ Eduo Eporodirigi , giovinetto di tranobile 
sangue e possentissimo nella sua patria , e una con lui 
Virdumaro di pari età e favore , ma di stirpe men’ al- 
ta , cui Cesare già ebbe da Divitiaco , e di basso in som- 
mo stato e dignità tratto aveva , ambedue da Litavico 
nominatamente richiesti , s’ erano tra’ cavalieri annove- 
rati. Questi avevano tra se briga di signoria , e in 
quella contenzione de’ maestrati , tenendo l’uno Con Con- 
vittolitane e l'altro con Colo , aveano tutte lor forza 
messe in combattersi. Avvenne , eh’ Eporedirigi , sco- 
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perta la inlenzion di Lilavico , in ora di ferma notte fu 
a Cesare , e manifestatogli il fatto , pregò , che voles- 
se non sostenere , che per tranelli di giovani malar- 
diti si arrompesse il suo Stato dall’ amistà del Romano 
popolo, quello eh* egli antivedea senza dubbio, se co’ ne- 
mici s’ aggiugnessero tante migliaja d’uomini, la vita 
de’ quali nè potrebbero i lor parenti avere in non ca- 
le, nò lo Stato contar lieve perdita. 

Cap. XL. 

» „•* ; , ; , . I , 

Come sollecitudine e senno di Cesare fece ricredere 
, - gli Edui e Litavico fuggire. 

Di questa novella increbbe angosciosamente a Ce- 
sare , die sempre lo Stato degli Edui favorato avea di 
vantaggio, e senza guari pensar nè stare, mise fuor di 
bastia quattro legioni leggermente armate e tutta la 
gente a cavallo : e conciofosse che fiore della bisogna 
fosse l’ affrettamento , non ebbe spazio di ridurre in 
nno i due campi. Alla guardia de’ quali lasciò C. Fa- 
bio Legato con due legioni. I fratelli di Litavico , 
eh’ egli avea comandato che arrestati fossero , conob- 
be essere pur teste trafuggiti a’ nemici. Ammoniti in 
aringa i soldati , di non volere sotto necessità di fa- 
tica stancarsi , e vcggcndoli tutti animosi e pronti , 
non fu andato più che venticinque miglia , che adoc- 
chiato lo stuolo degli Edui , e premandata cavalle- 
ria , quello fece sostare , con imponendo e inculcan- 
do a tutti i suoi di non ucciderne testa. Ad Epo- 
redirigi e a Virduraaro , i quali erano da coloro cre- 
duti estinti , comandò cavalcar tra le squadre e chia- 
mare i loro uomini. Da’ quali essendo riconosciuti , 
e disascoso l’inganno di Litavico, cominciarono gli 
Edui a protender le palme e far segnali di arrendi- 
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mento , e messe in terra le armi , gridar mercede e 
perdono. Li t a vico co’ suoi consorti , io dico quelli , 
che a costumanza di Gallia non si dispiccano ezian- 
dio nella disavventura più disperata dal signor loro , 
si salvò in Gergovia. 

C * p . XLI. 

Come f^ercingetorigi , in assenza di Cesare , gli as- 
solse il campo , ma noi vinse. 

Cesare , inviati de* suoi corrieri allo Stato de- 
gli Edui con la novella del suo beneficio , che la lor 
gente, potuta da se a ragione di guerra svenare, avea 
risparmiata , concedè tre ore di riposo la m Ite all'oste, 
e mosse campo verso Gergovia. Era camminato forse 
la meta della strada , quando da’ cavalieri , che Fa- 
bio mandava , udì frangente pericoloso della bastia as- 
salita da tutto lo stormo nemico , che rafferzando ad 
ora ad ora li stanchi co’ riposati , mentre che’ nostri 
allassava continuanza della fatica , la qual duravano 
in dover tutto tempo perseverare in su lo steccato per 
lo tragrande propreso , sì n’ era seguito , che alla tem- 
pesta delle quadrelle e d’ altri ferri d’ ogni maniera , 
molti n’ erano già feriti ; buon riparo avea fatto l’opera 
delle macchine ; c Fabio , al partir degli assalitori , 
ogni porta , da due in fuori , turava , e di plutei guer- 
nia la vallata , apparecchiandosi per lo dì seguente 
al medesimo affanno. Saputo questo, avendo Cesare i 
soldati volenterosi e correnti , fu Sull* aurora nella 
bastia. 
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C ip. XLII. 

* 

Qui fa incidenza , per dire crudeli cose fatte avanti 
al disinganno dagli Edili a' Romani . 

Nel tempo die sotto Gergovia si operavano que- 
sti fatti , gli Edui , die prima ricevettero i messaggi 
di Litavico , non s’ intramisero mollo nè poco di me- 
glio informarsi. Cui sospinse avarizia , cui sdegno e 
temerità , vizio innato di quella gente , che recasi ogni 
zufolamento a certezza. Gli averi de’ cittadini Romani 
saccomannarono , le persone altre uccisero, altre in ser- 
vaggio dispersero. Nel fuoco ascoso Convittolitane sof- 
fiava , e il popolazzo a furor sommovea , perchè com- 
messo il maleficio , si vergognasse di pentimento e d’am- 
menda. M. Antistio , che un Tribuno di soldati era , 
e venivane alla sua legione , trassero sotto parola fuor 
della terra di Cabillono : fecero il siraigiiante a piu 
altri , che per modo di mercatanzia colà soggiorna- 
vano. Quando li videro entrati in viaggio , si per la 
non pensata li soprappresero e di tutte loro bagaglio 
spogliarono : e conciofosse che quelli difendendosi li 
ripugnassero , il di e la notte li assediarono ; con que- 
sto , che per la morte di parecchi dell’ una parte e 
dell’ altra , si diedero a radunare in arme pii gente. 

Caf. XLIII. 

Di ciò medesimo ; e come la grazia non ammendo i 
traditori , ma li scaltrì . 

Sopravvenuto tra queste cose l’annunzio, come 
tutti i loro soldati erano ridotti in bilia di Cesare, to- 
sto s’aggreggiarono iutorno ad Antislo; gli fecero ve- 
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dillo , che nulla di quanto era sialo movca da co- 
ninnale consiglio ; delle sustauze andate a ruba stan- 
ziarono forinazion di processo ; i beni di Lilavico e 
de’ suoi fratelli appropiarono al pubblico; c ambascia* 
dori a Cesare di loro giustificazione mandarono. Tut- 
to ciò per riaver la lor gente facevano ; ma dalla co- 
scienza del misfatto accecati , non che dalla gola delle 
commesse rapioe , pece che molti macchiava , e preoc- 
cupali dallo spavento della vendetta , si volsero in 
ascoso a tracciar consigli di guerra , e a sottoccare 
Gon loro ambascerie gli altri Stali. Delle quali cose 
quantunque Cesare ben s’ accorgesse , tuttavia con l’ac- 
coglienza , che più potè temperata , a’ venuti arnba- 
sciadori rispose di non pensar male dello Stato per uno 
trascorrimento del volgo ignorante , nè di menomare 
agli Edui benivolonzu. Egli, che di Gallia s’attendea 
scotimento maggiore , nè voleva da tutti insieme li Sta* 
ti trovarsi intrapreso , rivolgea nel suo animo , come 
si potesse levar da Gergovia , e da capo rassembrar 
tutta l' oste siffattamente , che la levata consigliata- 
gli dal timor di ribellione non avesse faccia d* una 
fuggita- 


C a p. XLIV. 

Ora dice , coite in quella che Cesare pensava di le- 
var campo gli venne avvisato un buon luogo pos- 
sibile a prendere , e vi si accinse. 

Stando sopra questi pensieri , gli occorse cosa , 
che buona gli parve al suo intendimento fornire , la 
qual fu questa. Passato egli a riprovvedere lo stato 
de’ propugnacoli nella bastia più picciola , gli venne 
avvisato un colle , che’ nemici tenevano, e che ne’ gior- 
ni addietro appena Io ingombrio della gente scorga; 
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lasciava , esser ri muso disoccupato. Ammiratosi di que- 
sto fatto , ne inchiese i trafuggitori , che di dì in dì 
gli abbondavano. Dalle costoro riposte ebbesi per co- 
stante quello , che dalli spiatori Cesare già sapeva , ciò 
era che il dosso di quella giogaja correa poco meno che 
dispianato ; salvo che dalla parte , ond’ era nell’ altro 
lato la via e l’entramenlo alla terra , avea bosco e stret- 
tezza ; e ivi temeano forte i nemici , nò punto discon- 
sentivano , che tolto loro 1’ un colle per li Romani , 
eglino se 1* altro perdessero , sarebbero presso che in- 
tracchiusi , e d’ ogni uscita e pastura si vederebber pri- 
vati : e a guernire quel luogo avea Vercingetorigi tut- 
ta la sua gente contratta. 

Cap. XLV. 

Di militare fallacia , che usò Cesare , per venire 
al suo Jisiderio. 

Raccertato Cesare di quest’ opera , fece di mezza 
notte cola cavalcare piu lume , con comandamento di 
vagare per lungo e per Iato, e fortunare e romire. All’ ap- 
parir del mattino fece della vallata uscire una gran ca- 
rovana di salmeria e di muli , e a questi levare le 
sacca , e a’ mulattieri aver gli elmi , e a quella gui- 
sa , che se tanti uomini d’ arme a cavallo fossero , di 
colle in colle aggirarsi. Anche diè loro un poco di ca- 
valieri , per fare di cavalleria maggior sembianza e più 
spaziar largamente. Impose che per lunga aggirata tutti 
quanti verso un punto tirassero. Le quali cose lonta- 
namente erano di su la terra vedute , siccome alla vi- 
sta di Gergovia soggiacea la bastila : ma la lontanan- 
za oscurava il discernimeuto di ciò che fosse. Egli 
mandò sovresso il medesimo giogo una legione, e quel- 
la procedula non molto innanzi , ripose in un sito men’ al- 
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to t dove il bosco la nascondeva. Crebbe a’ Galli il so- 
spetto , e però tutto alla parte , che essi guernivano , 
il loro stormo adunarono. Cesare veggendo da lungi le 
tende de’ nemici sgombrate , coperse le assise della sua 
gente, e con ascose le insegne, 1’ un soldato appo l’al- 
tro, ed a pochi insieme , acciocché di su la terra 
notati non fossero , ebbe tutti dalla grande alla piccio- 
la bastia condotti ; e’ Leguti , che a ciascuna legione pre- 
pose , di quello che intendea si facesse , informò , so- 
pra tutto ingiungendo loro aver fren de’ soldati , sic- 
ché per ardor di tenzone o per cupidigia di preda 
non si dilungassero troppo ; e insegnando loro la di- 
sposizion del luogo , fece vederne il pericolo ; il quale 
cessare , se non se per prontezza , non si poteva ; né 
non era aliar di battaglia, ma di avventura. Dati que- 
sti ammonimenti , fece il segno d' assalto, e dalla man 
destra ad un tempo per altra salita ne mandò gli Edui. 

Cìp. XLVI. 

Di assalto che' Romani mossero alla bastia de' Galli, 
e di tre attendamenti che presero ; e come il Re 
de' Nitiobrigi scampò mezzo ignudo. 

Dalla pianura , onde cominciava 1’ erta , al mu- 
ro della terra , per linea retta , pur che di se non 
facesse niuno grembo la costa , bene avea di settecen- 
to passi distanza : tutto quello che il torcimento del 
clivo per agevolezza traeva , giungea lunghezza al cam- 
mino. Vero è che quasi a mezza erta , cosi a traver- 
so, come le spalle della montagna portavano, i Gal- 
li aveano di pietre macignc edificata una muraglia al- 
ta sei piedi , e lasciata la metà di sotto vacante , 
avevano di foltissimo attendamento stipata la parte di 
sopra fino al muro a pié della terra. Si tosto coinè 
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udirono il segno , i nostri soldati furono a questo ri- 
paro , e dentro trascorsi , tre osteggiamenti ne pre- 
sero. E si spigliati alla presa di quelli furono , che 
Teutomato , He de’ Nitiolirigi , colto di subito nel suo 
padiglione , dove di rucriggiana dormiva , e rimaso nu- 
do dalla cintola iu su , non senza il destrier ferito , 
appeua che dalle mani de’ predatori soldati si scapo- 
lasse. 

C a e. XLVII. 

Come Gergnoia per gl' inroparabili Romani volle es- 
ser presa ; e di più casi che ne seguirono. 

Avuto il su» intendimento , Cesare fece trombare 
a ribatta , «' gonfaloni della icgiou decima , eh’ egli avea 
seoo , restare. Dovete sapere , che’ soldati delle altre 
legioni , i quali per interposiziou d’ un valloue non 
udirono il suon della tromba , tuttavia rappellali erano 
da’ lor Tribuni e da’ lor Legati , siccome Cesare avea 
prescritto: ma non valse; che infatuati per ispcranza 
U’ una presta vittoria , e per la fuga do* nemici , e per 
la fortuna delle preterite zuffe, più non reputavano cosa 
del mondo si ardua , clic non dovesse la lor gagliar- 
da puter sormoutarc i nb prima non fecero fine alla 
caccia , ohe al muro e alle porti della terra non sot- 
tostettero. Ora fu, che per uno urlamcuto , il quale 
consume da tutti i punti della citta , gli uomini , clic 
più addietro stavano , spaurati da subitano rumore , on- 
de credettero penetralo dentro le porle 11 nemico , si 
si gittarono fuor dalla terra. Le madri delle famiglie 
dal muro buttavano panni ed argeuto , e con le poppe 
il petto mostrando , ad aperte braccia chiamavano mer- 
cede a’ Romani che perdonassero loro la vita, nb sic- 
come in ùvarico fecero , immolassero pargoli e donne. 
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Furono di quelle, che giù dal muro manualmente col- 
iate , a’ soldati si abbandonavano. Un Centurione della 
ottava legione , clic L. Fabio avea nome , il quale sa- 
pevasi bene aver detto , che perchè gli Avaricesi il 
tastassero di moneta, pur non lasciarebbe , che altri 
prima di se montasse sul muro , ebbe due uomini di 
suo ìnauipulo , che il sollevarono , e fu salilo. £gli 
di ricapo quelli , a uno a uno pigliati , recò sul muro. 

Cap. XLVIII. 

/ 

Come' Galli dall" altra parte rigiunsero in tempo 
a difender la terra. 

Ricordivi di coloro , già raunati nell’ altra parte 
della terra e intenti ad una fortificazione , i quali in- 
trattanlo , udito da prima le urla , di poi ripunti da 
più messaggi , che annunziavano la entrata de’ Romani 
dentro la terra , tutti premandata la cavalleria , a calca 
vi trassero. Come ciascuno giugneva , sotto il maro 
sostandosi , così li sopravegnenti s’ addossavano a’ pri- 
mi , che preliavano. Quando la turba fu divenuta ben 
grossa , le madri delle famiglie , quelle che dianzi dal 
muro tendeano a* Romani le palme , cominciarono ver- 
so la lor gente a raccomandarsi , e secondo la Gal- 
lica usanza far vedere le chiome sciolte e levar suso 
in vista i loro figliuoli. I Romani male di luogo e 
male di numero si ritrovarono alla contesa ; con qne- 
sto altresì , che stanchi del corso e della faticata bat- 
taglia , con malagevolezza a' freschi e riposati nemici 
teuevaao fronte. 
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Gir. XL1X. 

Che operò Cesare a sostentamento de' Romani 
trascorsi e pericolanti, 

Cesare , che in disacconcio luogo vide i suoi com- 
battere , e le forze ostili ingrossare , temendo il danno 
delle sue schiere , mandò per T. Sestio Legato , ri- 
maso a guardia della minore bastita , che di presen- 
te menasse fuori delle trincee le coorti , e quelle a 
pii del monte dalla destra costa de’ nemici schieras- 
se ; e se caso fosse , che’ nostri vedesse di luogo scos- 
si , spaventasse di troppo infestarli il nemico. Egli fat- 
tosi alquanto Innanzi con la sua legione , si fermò in 
parte , dove il successo della giornata attendeva. 

Ctr. L. 

Pi maraviglio se prove , che due Centurioni fecero , 
funo alla salita del muro , t altro alla entrata duna 
porta di Gergovia , e come perirono. 

La quale asprissimamente e a fronte a fronte fac- 
cendosi , che’ nemici nel luogo e nel numero, e’ no- 
stri nel valore si confidavano : ecco dal lato aperto 
de’ nostri apparvero gli Edui , che Cesare a man de- 
stra su per una via diversa , a distornar le nemiclm 
frotte , mandati aveva. Questi con la siraiglianza delle 
loro armadure fecero sbigottir forte i nostri ; i quali 
tutto li mirassero aver l’omero destro scoperto , co- 
stumanza di segno fra gente amica , impertanto sti- 
mavano uno inganna de* nemici quest' atta medesimo. 
Mentre che ciò avveniva , quel Centurion L. Fabio t 
e gli altri , che con lui sul muro montali erano , ri- 
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masero avviluppali ed uccisi a traboccati dal muro. 
M. Petrejo , Centurione altresì di quella legione , mes- 
sosi a speziare una porta , e soperchiato da moltitu- 
dine ostile , nò più sperando campare , già magagna- 
to di molte punte , si volse agli uomini del suo ma- 
nipulo , che seguito lo aveano , e « da che , disse 
loro , poter me insieme con voi salvar non m’ ò da- 
to , almeno alla vita vostra procaccerò schermo ben’ io , 
che per talento di gloria , in questo arduo v’ addussi. 
Voi, dischiuso ch’io v*avrò il passo, ritraetevi in 
salvo ; e ciò detto si dirupò tra’ nemici , e tronca- 
tine un pajo , gli altri alcun poco dalla porta scostò. 
Vollero i suoi uomini prestargli aita , ma : indarno , 
gridò egli , vi faticate per me , che già di sangue 
e di forze son voto ; e però correte via , mentre n’ ave- 
te copia , e con la legion raggiungetevi. Cosi conti- 
nuando tenzone , non guari stette e cascò , donato a' suoi 
uomini scampo. 

Cip. LI. 

Come Cesare , allo assolco perdi gente , 
e guadagnò luogo. 

La nostra gente d’ ogni banda violentata, con per- 
duti quarantasei Centurioni , fu ributtata indietro: se 
non che a* Galli , i quali rovinosamente cacciavanla , 
ruppe foga la legion decima , che alla riscossa in sito 
di meno disavvantaggio era posta. La quale ebbe al- 
tresì rincalzo dalle coorti della legion tredicesima , di 
quest’ esse , che lasciate a guardia della minore val- 
lata , avevano con T. Sestio Legato presa 1* altura. 
Non sì tosto le legioni furono al rispianato , che vol- 
te contro i nemici le insegne , rifecero testa. Vcrcin* 
gelorigi dalle falde del monte ricolse ne’ suoi ripari 
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il suo stuolo. Quella giornata ne costò poco meno che 

settecento soldati. 


C a p. LII. 

Come Cesare in aringa riprese e lodò suoi soldati. 

• II giorno di poi Cesare , aringando in assemblea , 
biasimò 1’ ardire e la presunzion de’ soldati a voler da 
se stanziare , ove che giungere , e che che fare si con- 
venisse, nò ristettero allo squillo della ritratta , nò 
non si lasciarono a’ Tribuni e a’ Legati ripremere : mi- 
se loro a vedere quello che noccia disaggio di luo- 
go , e quello che sotto Avarico egli se ne avvisas- 
se , quando soprappresi i nemici senza lor reggitore 
nò lor cavalleria , amò meglio trasandare una sicura 
vittoria , che per contendere in disavvantaggio di ter- 
reno , cercar caso d’ un detrimento quanto si fosse 
piccolo. Che se molto ammirava quella loro strenuita 
c coraggio , cui non poterono i guernimenti de’ ne- 
mici , nò 1' arduità della montagna, nò il muro della 
terra f rendere intoppo ; altresi molto riprendea quella 
loro licenza ed orgoglio , onde avevau credulo jx>tere 
d’ una vittoria e d* un successo più eglino , che lo 
imperador giudicare : ned egli meno sommessione e mcn 
temperanza , che valore e franchezza , non richiedca 
uel soldato. 


c a p. liii. 

Come Cesare da Gergovia si rimosse ed entrò 
in via verso gli Edui. 

Fatta questa diceria , e rassicurati nella conclu- 
sione i soldati a non però discorarsi , nò a gagliar- 
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dia ile* nemici ascrivere il nociuiento del luogo ini- 
quo : egli avendo tuttavia nell’ animo ciò , che pri- 
ma aveva della lavata , menò fuor delle fosse le le- 
gioni , e in buon sito quelle schierò ; ma non sì , che 
a giusto agone Vercingelorigi scendesse , ed egli com- 
battuta una puntaglia a cavallo , e questa eziandio be- 
navventurosamente , ridusse sua oste nelle trincee. E 
fatto 1’ altro dì il simigliente , e ciò parendogli a di- 
minuimento del Gallico vanto, e a confermamento del- 
l’animo de’ suoi soldati bastevole , mosse verso gli Edui 
campo. E conciofosse che manco allora i nemici noi 
perseguissero , egli pervenuto il terzo dì a proda dello 
Eiavere , vi riedificò il ponte e traslatò 1’ oste. 

C a p. LTV. 

Perchè Cesare disinfinse conoscimento agli Edui 
di lor perfidia . 

■ , <•'. 

Quivi dagli Edui Virdumaro ed Eporedirigi , che 
a se venir fece , apprese di: Lita vico , come agli Edui 
sommuovere s’ era inviato, e come addimandava ne- 
cessità, eh’ eglino a tener saldo lo Stato , lo anticor- 
ressero. Avvegna che a più prove già conoscesse la dis- 
lealtà degli Edui, e sì s’accorgesse della costoro di- 
partita , che ad affrettare la ribellione del loro Stato 
mirava ; tuttavia non gli parve di ritenerli , per non 
far vista di far lor niun torto , nò seminare sospetto 
d’ averne tema. Nel dar loro commiato ricordò loro 
sobbrevità i suoi meriti verso gli Edui : chetiti e co- 
me depressi , dentro le terre rinchiusi» , taglieggiati delle 
lor possessioni , spogliati di tutte loro milizie , aggra- 
vati d’imposte , privati per forta e eoa vituperosa on- 
ta de’ loro stadichi , egli li avea ricolti , e in che al- 
tezza di condizione e in che splendore li aveva eretti , 
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gerì stazioni e guardie , e a volere per ostentazion di 
cavallerìa far paura , se forse venisse lor fatto di pre- 
cidere a’ Romani ogni procacciamento d’ annona , e per 
fame cacciarli del tutto. La quale speranza pascea lo- 
ro il Ligerì , che il nevicare avea tanto eufiato , che 
a niun partito parea potersi guadare. 

C a p. LVI. 

Come Cesare fu veloce a rivalicare il Ligeri 
per tornare a' Senoni. 

Delle quali cose tosto che Cesare ebbe contezza, 
s’ avvisò che bisognavagli afirettamento , se cosa fosse, 
che la edificata de’ ponti gli dovesse incagionare bat- 
taglia , acciocché avanti che più nemici ivi si accu- 
mulassero , quella facesse. Che di mutare consiglio e 
rivolgere verso la Proenza il cammino non fu uomo, 
che allora vedesse necessita , sì perchè la vergogna 
e viltà del fatto e il monte Gebenna e la malagevo- 
lezza del passaggio il contradicevano , e sì maggior- 
mente perchè il rischio dello scompagnato Labieno e 
delle legioni , che con lui erano , il facea tremare. 
Sicché di grande andare la notte e il dì senza posa , 
fu prima eh’ altri il pensasse , venuto al Ligerì ; e tro- 
vatovi per opera della gente a cavallo il guado , quale 
al convcnente del tempo potè avere men disagevole , 
tanto che le braccia e gli omeri de' pedoni solamente 
soverchiavano l’acqua per sostener l’armi , ordinata ca- 
valleria , che di sopra rompesse la foga della corrente, 
e sgomentati a prima vista i nemici , ebbe sana e sal- 
va T oste dall’ altro lito ; ed avvenutosi per le cam- 
pagne in divizia di biade e di pecore , e saziato di 
quell’ abbondanza il campo , si mosse e tenne verso i 
Senoni. 
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C a p. LVII. 

T) uno Aulcrco , chiamato Cmnulugeno , che con ar- 
mata mano posesi a contendere a Labieno Lutezio. 

Mentre che a Cesare queste cose incontravano , 
Labieno, lasciato quel supplimento , pur rao venuto d’Ita- 
lia , in Agendico a gucrnigion della salmcria , sì s’ av- 
viò con quattro legioni a Lutczia. E’ dcssa una ter- 
ra de Parigini , posta in una isola della riviera di Se- 
quana. Quando i nemici del suo avvenimento s’ accor- 
sero , grande ragunata da’ prossimi Stati fecero. Signor 
del campo crearono uno Aulerco , per nome Caraulo- 
geno , il quale come che travinto dalla età fosse , tut- 
tavia per lo suo magistero nell’ arte di guerra , era 
alalo a quell’ onor tratto. Questi veggcndo a uno per- 
severante pantano, il quale facea foce in Sequana , 
impaludare di vantaggio que’ luoghi, sì vi si assise, 
con argomento di torre a’ nostri il tragitto. 

Cap. LVIII. 

Come i nemici, credendo non potere da Labieno più 

Lutezio difendere, quella misero a fiamma. 

t 

In prima s’ ingegnò Labieno di muover vigne , e 
con graticci e cou ferrato il pantano riempiere e fon- 
darsi una strada. Poscia veggendo , che avea mal tra- 
vagliare in siffatto luogo , una notte tacitamente molto 
innanzi 1’ aurora uscì di vallata , e per quella via me- 
desima , ond’ era venuto, a Meloduno divenne. Gli è 
una terra pur de’ Senoni , e così giace nell' isola della 
Sequana , come Lntezia prossimamente descritta. Incoi - 
tevi e prese da cinquanta barche , e quelle congiun- 
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tamenle ordinate, e impostivi gli uomini d’ arme t spau- 
rati altresì per lo improv.iso fatto que’ terrazzani , de’ qua- 
li era gran parte a servire guerra eccitata , si tra- 
sattò senza contrasto la terra. Rimesso un ponte , che 
ne’ preteriti giorni i nemici avevano rotto , traggettò 
r oste , e alla seconda del fiume prese ad andare verso 
Lutezia. I nemici , che dalla gente , di Meloduno fug- 
gita , intesero 1 ’ avvenimento , arsero Lutezia , e’ pon- 
ti di quella incider fecero ; essi dilungatisi dal pan- 
tano , all’ orlo di Sequana incontro a Lutezia s’ accam- 
parono dirimpetto alla bastila di Labieno. 

• ' ■' » • ' > « '* 
Cap. LIX. 

Come Labieno , al consurgere di tante rubellioni , si 

vide a mal punto , e s accomando al valore. 

Già di Cesare no vel lavasi, che da Gergovia le- 
vato s’ era , già della- rubellione degli Edui e: dello 
avventuroso movimento di Gallia si bucinava , e’ Gal- 
li raffermavano nelle brigate , che Cesare rintoppato 
in cammino e impedito dal Ligeri , per diffalta- di vi- 
vanda erasi ravviato per la Proenza. E sappiate, che’ Bel- 
lovachi , nazion disleale , sentita la rubelliooe degli 
Edui , cominciarono a congregare oste , e apparecchiare 
palese guerra. Ora fu che Labieno , per sì grande ri- 
volgimento di cose , conobbe , che altro partito da 
quello , eh’ egli avea preso , gli era mestieri , nè non 
brigavasi più d’ avanzare conquista , e di provvocare a 
battaglia i nemici , ma di salvamente la sua oste in Agen- 
dico ricondurre. Che dall’ un lato gli soprastavano Bel- 
lovachi , uno Stato di grandissima riputanza in opera 
d’ arme ; e dall’ altro Camulogeno con pronto stuolo 
e con aringato assediavalo ; sopracciò le legioni , dal 
luogo di guernigione e di salmeria dispartite , gli ab- 
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barrava un fiume reale. Egli soprappreso in un punto 
da tante malagevolezze , sentì , cbe dal valore e dal 
coraggio attignere aita gli conveniva. 

Gir. LX. 

D'un astuzia di guerra, che a ripassare la Sequana , 
Labieno di notte ordinò. 

Il perchè strinse assemblea , e confortata sua gen- 
te a quello , che le cose , le quali egli comandereb- 
be , eglino studiosa e accortamente fornissero , assegnò 
le barche , che da Meloduno avea tratte , una per uno 
a’ cavalieri Romani , con questa legge , che in silen- 
zio corressero il fiume a seconda per quattro miglia , 
e sì 1’ attendessero a quella posta. Cinque coorti, le qua- 
li non giudicava ben forti da scontrare battaglia , la- 
sciò a guardia della vallata : le altre cinque della me- 
desima legione fece di mezza notte camminar contro il 
fiume su per la proda con tutte bagagiie e col romor 
grande. E che vi voglio dire, mandò ricogliendo bur- 
chielli , e quelli con forte battimento di remi sospin- 
ti , fece altresì muovere a quella volta. Egli non guari 
stette, e uscitosi cheto cheto con tre legioni si diriz- 
zò al medesimo luogo , dove alle barche avea la so- 
sta prescritta. 

C a p. LXI. 

Come a Labieno venne fatto per favore di una pio- 
va il passaggio ; e d errore che nemici vi presero. 

Quivi essendo tutti arrivati , le spie de’ nemici , 
che in ogni tratto della riviera stavano sparte , ino- 
pinatamente e nello imperversare d’ una tempesta , la 
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qual di subito s' era desta , assalirono e spensero : l’oste 
e la cavalleria , sotto il governo de’ Romani cavalie- 
ri , eh’ a tal bisogna preposti erano , compi sema in- 
dugio il tragitto. Avvenne , che quasi in quell’ ora me- 
desima di presso al mattino fu fatto conto e’ nemi- 
ci , come il campo de’ Romani fuor dell’ usato stor- 
miva , e su contr’ al fiume camminava gran frotta , 
e come di verso quel lato medesimo s’ udiva un bat- 
ter di remi , e poco di sotto navigavano per barche 
uomini d’ arme. A questa novella dandosi eglino a cre- 
dere che le legioni facessero da tre luoghi il passag- 
gio , e tuttequante sbigottite dalla ’ rubeilion degli 
Edui si apprestassero a fuga , essi medesimamente in 
tre parti il loro stuol diramarono. Laonde lasciata una 
guernigione in contrada della bastia de’ nostri , e 
mandato un fiotto di gente verso Metiosedo , che tan- 
to andasse oltre , quanto le barche giù procedes- 
sero , le altre lor posse contro Labieno menarono. 

C a p. LXII. 

• • \ l 

Qui dice di sanguinosa vittoria che' Romani ebbero ; 
e come il vecchio e prode Camulogeno con tutti i 
suoi vi fu morto . 

Appena si parve luce , come tutti i nostri erano 
valicati , così lo stuolo nemico spuntò. Labieno in- 
nominati i suoi a voler la usata loro prodezza e tan- 
te occasioni bene da lor combattute avere a memo- 
ria , e far ragione , che Cesare , dal quale eglino ca- 
pitanati più e più volte avevano sconfitti i nemici , 
fosse qui a riguardarli , fece il segno della battaglia. 
Di prima urtata dal destro corno , che teneva la le- 
legian settima , furono rotti i nemici e sciarrati in fu- 
ga dal sinistro , dove la dodicesima legione avea luu- 
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go , cascate le maestre schiere trafitte da’ nemici ve- 
ruti , tuttavia le altre duravano francamente puntaglia , 
nò di dar piega facea vista nessuno. Il condottier de’ ne- 
mici, Camulogeuo stesso, governava presenzialmente 
i guerrieri suoi e a ben far gl* incorava. Verità è 
che stando la vittoria intradue , come i Tribuni della 
settima legion seppero ciò , che nel corno mancino si 
travagliava , cosi dietro le spalle a’ nemici la lor le- 
gione spiegarono , e innoltrarono i gonfaloni. Ma non 
che per tutto questo si smagliassero punto i nemici ; 
anzi rimasero tutti insieme avviluppati ed estinti. Ca- 
mulogeno pati la medesima disavventura , che gli al- 
tri. Or coloro , che alle tende contro le tende di La- 
bieno facevano guardia , quando udirono l’appiccamcnto 
della battaglia , si si mossero al soccorso della lor 
gente e vennero e presero un colle , ma non potero- 
no de' nostri soldati , che avevano la vittoria , soste- 
ner l’ impeto. Così permischiati con altri loro , che 
si fuggivano , quanti non ebbero alle montagne o alle 
selve rifugio , tanti dalla cavalleria furono morti. Com- 
piuto questo servigio , Labieno rivenne in Agendico , 
dove di tutta 1’ oste era la salmeria : e di là con tutto 
lo stuolo a Cesare si perdusse. 

Cap. LXIII. 

Come ingrossò la guerra, e Vercingetarigi ne fu im- 
perador ricreato ; di fluttuamento degl ingrati Edui, 
e tf altre cose, 

i i 

Divulgata la rubellione degli Edui , diventò mag- 
giore la guerra. Correvano per tutto attorno i loro mes- 
saggi : quantunque potea favore , autorità e moneta che 
avessero, niente a frugare li Stati eglino risparmia- 
vano. Ritrovati li stadichi , i quali appo loro Cesare avea 
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riposti , ite fecero scempio per fermar col terrore i dub- 
biosi. Mandarono per Vercingetorigi , che del modo 
di condurre la guerra venisse con loro a ragionamen- 
to. Quando colui fu venuto , addimandarono la supre- 
ma balia delle cose; e intraversatavisi quistione , fu 
bandito generai parlamento di Galiia in Bibratte. Vi 
convennero a calca da tutti i luoghi. Si squitlinò a 
voto di popolo ; non fu chi Vercingetorigi Imperadorc 
non rifermasse. Remi , Lingoni , Treviri non furono al 
parlamento ; quelli per amistà , che al popolo Romano 
servavano, i T reveri per la troppa loro distanza , e per 
tribolazioni , che avevano da’ Germani , le quali sì fe- 
cero , eh’ eglino di tutta la nostra guerra non si tra- 
misero , nè soccorso a veruna parte inviarono. Mol 
to dolorosamente portavano gli Edui , elio di supremita 
divallati fossero; si rammaricavano del mutamento della 
fortuna , e se alla clemenza di Cesare raccomandava- 
no : non però , che incominciata la guerra , a disgiun- 
gere il lor consiglio dagli altri s’ ardissero. Centra lor 
grado , Eporedirigi e Virdurnaro , giovinetti di sovrana 
speranza , a Vercingetorigi ubbidivano. 

• 

C a p. LXIV. 

D'aspri apparecchiamenti di guerra , che f^ercìnge- 
torigi fece ; e come tastava gli animi degli Allo- 
brogi. 

Il quale agli altri Stati impose taglia di stadichi , 
poi lisse il giorno alla recata di quelli : comandò ra- 
gunata ivi di tutta gente a cavallo , che fu la somma 
di quindici mila : della pedonaglia , che prima avea , 
si chiamò per contento , e disse , che a niuna ventura 
si metterebbe nè aringo campale non correrebbe; ma per 
divizia , che avea di cavalleria , di leggieri farebbe , 
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che fosse tolto a* Romani il pasturare e il vìttuagliar- 
si , pur che a ninno gravasse di guastar le sue biade , 
e d’ incendere le sue magioni , scappamento di roba , 
il quale , siccome era cosa manifesta , loro varrebbe per 
tutto tempo la signoria e la libertà. Fatto questo or- 
dinamento , taglieggiò Edui e Segusiani , che vicina- 
vano con la Proenza , in dieci mila fanti : vi arrose 
un settecento a cavallo. Diede questi al fratello d’ Epo- 
redirigi con comandamento di rompere pace agli Allo- 
brogi. Dall’ altra parte spacciò Gabali e le circostanti 
borgate degli Arverni contro gli Elvii , anche Ruteni 
e Cadurci , a saccomannar le contrade de’ Volchi Are- 
comici. Nè per tutto questo lasciava con isconosciuti 
corrieri e ambascerie di subillare gli Allobrogi , nel cuor 
de’ quali egli credeva , che la preterita guerra tuttor 
covasse. Oro a’ grandi Signori di quelli , siguoria di tut- 
ta Proenza imprometteva allo Stato. 

Gir. LXV. 

Di alcuna guerricciuola pe Romani vinta ; e come 
Germani acoivirono di cavalleria Cesare. 

Bene a qualunque accidenza delle cosiffatte era an- 
tipensato con le guernigioni di ventidue coorti , col- 
te della stessa Proenza , che , sotto il reggimento di 
L. Cesare Legato , in tulli i luoghi contrapparavano. 
Gli Elvii, che di lor volontà vennero a’ ferri co’ lo- 
ro vicini , furono rotti , e con la morte di C. Vale- 
rio Donotauro , Ggliuolo che fu di Caburi , ed era 
Sigaore del loro Stato, e con la perdita di più al- 
tri , furono rincacciati nelle lor terre e nelle lor mura. 
Gli Allobrogi , che di lungo il Rodano spesse guer- 
nigioni avevano armate , fecero con grande studia- 
melo e sollecitudine schermo a se stessi. Cesare , il 
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quale s’accorsc d’aver meno cavalleria , che’ nemici , e 
per la ricìsa di tutti i cammini di Proenza e d’Italia 
niuti soccorso avere al bisogno , mandò oltre il Reno 
in Germania suoi messaggi a quelli Stati, che ne’pas- 
sati anni avea posti in pace , e di la fece venir uo- 
mini a cavallo e sbrigati pedoni , che per entro la ca- 
valleria sono stati usati di preliare. Quando gli giun- 
sero , conciofosse che non avessero cavalli bene ser- 
venti , sì ne tolse a’ Tribuni de’ suoi soldati e ad al- 
tri , ma piu a’ Romani Cavalieri e a' veterani sopracchia- 
raati , e n’accomodò i Germani. 

Cip. LXVI. 

Come f^ercingetorigi appresentò sua oste a quella di 
Cesare ; e che giurarono i Gallici cavalieri per non 
fallire in battaglia. 

Nel tempo eli’ egli dava a questi provvedimenti ope- 
ra , le masnade nemiche così d’ Arverni, come la caval- 
leria che a tutta la Gallia era tassata , ebbero spazio 
all’ assembramento. Fattasene grande massa di gente , 
quando Cesare per andare ne' Sequani calcava i con- 
fini de’ Lingoni a voler con più agio poter la Proen- 
za soccorrere, Vercingetorigi con tre campi a rimpelto 
di lungi un miglio a’ Romani si pose ; e fatto a se cer- 
chio de’ Prefetti di cavalleria , mosse le parole e mo- 
strò , che stagion di vittoria era loro venuta ; che’ Ro- 
mani in Proenza si rifuggivano , e la Gallia sgombra- 
vano ; che ciò nel presente al racquisto di libertà gli 
era assai ; che gli avversarj con maggiore sforzo torne- 
rebbero inuanzi , e la guerra iueteruarebbero. E però 
si voleva ora cosi impacciati assalirli. Dato che i loro 
fanti traessero a sovvenire di se i lor cavalieri e in tal 
servigio ponessero tempo , non potrebbero del viaggio 
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venire a capo : c , che più , egli sperava dover segui- 
re , dove pensassero , abbandonando le loro bagaglie , 
ciascuno suo scampo, che sì di masserizie e di mercato 
e si d'onoranza spogliati sarebbero. Da che per rispetto 
alla cavalleria de' nemici , non era puuto da dubitare , 
che manco uno s’ attenterebbe a uscir di traccia dello 
stuol suo. E perché ciò con maggior voglia facessero , 
egli davanti alle sue tende terrebbe schierate tutte sue 
forze e darebbe da tremare a’ nemici. Tutti ad una gri- 
darono que* suoi cavalieri , convenirsi per lo più sacro 
de’ giuramenti fermare , che nè in patria ricoverare , 
nè rivedere i figliuoli nè i genitori , nè rabbracciare 
dovesse la moglie , chiunque due fiate uon fosse per en- 
tro il nemico stuol cavalcato. 

Cip. LX.VII. 

Di micidial rotta che la cavalleria de' Galli ebbe. 

Confermatosi il convenente e costretti a giurar tutti 
quanti , 1’ altro dì con la cavalleria dispiccata iu tre 
punte , ci si mostrarono due loro schiere dalle due la- 
tora : e 1’ una con le prime fila ne cominciò a dista- 
gliare il cammino. La qual cosa a Cesare rapportata , 
sì il mosse a similmente tripartita cacciar la cavalleria 
contro il nemico. S’ intrigò fatto d’ arme ad un tempo 
da tutte parli : il corpo della nostra oste ritenne il 
passo .- si ricolse la salrneria dentro le legioni. Dovun- 
que paressero i nostri essere o niente allenati , o trop- 
po angosciali , colà Cesare faceva innoltrare le insegne 
e dirizzare una schiera : la qual cosa e fiaccava l’ im- 
peto de' nemici iufestevoli , e a’ uostri con la certezza 
del sostegno giuugea baldanza. All’ ultimo i Germani 
dal destro corno , avvenutisi a sommo un colle pie» 
di nemici , ne li scacciarono , e perseguirono in rotta 
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giù sino al fiume , ove con le sue posse a piedi di- 
nioravasi Vercingetorigi , e assai ne misero a morte. 
Gli altri , che di questo giuoco s’ avvidero , per tema 
non rimanessero attorniati , ingambarono. Macello si 
fece per tutto ; cattivati tre de’ piu nobili Edui a Ce- 
sare furono addotti; l’uno era Colo, reggitor di ca- 
valleria , quel desso , che ne’ sezzaj comizj ebbe con 
Convittolitane la briga ; l’ altro fu certo Cavarillo , 
il quale appresso lo alienamento di Litavico era sa- 
lito alla capitananza delle masnade de’ fanti ; e poi 
uno Eporedirigi , stato innanzi all’ avvenimento di Ce- 
sare, conducitore degli Edui nella guerra , che co’ Se- 
quani combatterono. 

C a p. LXVJII. 

Come Vercingetorigi si ricolse ad Slesia, e Cesare 
gli andò scodando lo esercito , e gli pose assedio. 

Veduta la sconfitta di tutta la sua geute a ca- 
vallo, Vercingetorigi ricolse dentro i lor campi le schie- 
re , che avea fuor messe ; e di seguente verso una 
terra de’ Mandubj , chiamata Alcsia , entrò in cammi- 
no ; e comandò le bagaglic , che ratto ratto £i traes- 
sero fuori e gli tenessero dietro. Cesare , ridotta la 
sua salmeria sur un poggio Ivi presso , con due le- 
gioni a guarentigia di quella , gli si difilò alla co- 
da , e del tanto che il di bastasse , uccisi intorno di 
tremila nemici di retroguardia, l' altro giorno ad Alc- 
sia pose oste. Riguardato il silo della città ; ' concio- 
fosse che’ nemici , dinervata la cavalleria , braccio del 
loro stormo in che meglio si confidavano , smarriti 
fossero , egli incoraggiò alla fatica i soldati , e di 
trincea cominciò a circoncludere Alesia. 

18 * 
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Cap. LXIX. 

Della postura d Ale sia e de' suoi luoghi intorno ; co- 
me e dove i nemici osteggiavano , e quanto allora 
girava la romana fossa d'assedio. 

Stava la terra sulla cima d* una montagna , in luo- 
go si alto , che a prendere non parea possibile , al- 
tro che per assedio. Le radici di quella costeggiavano 
quinci e quindi due Burnì. Davanti la detta terra una 
pianura lunga forse tre miglia si spaziava : da tutte 
le altre parti avea monti mezzanamente intervallati , 
non però eccelsi più 1' uno dell’ altro , clic la cinge- 
vano. Or da levante , quantunque a piò del muro si 
s(>andea di campagna , tutto il luogo empivano le co- 
pie de’ Galli precintesi d' una fossa , con suvi una ma- 
cìa , per 1’ altezza di sei piedi. Quella trincea , che' 
Romani cavavano , volgeva undici miglia. Più campi 
•rdinati erano in acconci sili e ivi rizzati ventitré bat- 
Irfolli contro qualunque sortita ostile ebe si facesse : 
nè buone vegghic di notte nè salde guemigion vi fal- 
livano. 


Cap. LXX. ' 1 

! • 

Di battaglia a cavallo , che' Romani per la cavalie- 
ri* di Germania vinsero. 

Doto al lavoro cominciamento , accadde battaglia 
cavalleresca in quel piano , che , giusta le premostra- 
te cose , stendevasi tra montagna c montagna tre mi- 
glia. Si misero d’ una e d’ altra parte le forze alla 
tenzone grandissime. A’ nostri , eh’ erano in sul dar 
piega , Cesare tramise i Germani , e attelò davanti alla 
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Instila fe legioni , acciocché non seguisse correria di 
pedonagli nemica. Avuta la guarentigia delle legio- 
ni , i nostri montarono in ardimento ; e* nemici cac- 
ciati in rotta , ebbero dalla lor moltitudine intoppo , 
e alle lor porte , che lasciate s’ avevano ami scar- 
sctte che no , si si oppressavano. Più spodestati al- 
lora i Germani diedero loro fino al precinto la cac- 
cia. Fecero la uccision grande: furono di quelli, che 
del cavallo discesi , s* attentarono a voler valicare la 
fossa , e la macìa sormontare. Cesare fece le legio- 
ni , che davanti alla sua vallata avea messe , alquan- 
to innanzi procedere. Non fu minore dentro t ripari 
io sbigottimento de’ Galli , che v’ erano; e credendo 
essere di presente assaliti , gridarono all* arme ; tali 
per la paura si ficcarono a forza dentro la terra. Ver- 
cingetorigi comandò serrare le porti , acciocché Festeg- 
giamento non gli fosse deserto. I Germani con fatto 
scempio di molta gente , c guadagnati non pochi ca- 
valli , se ne ritrassero. 

Cif. LXXI. 

Qui conta come Vercinget erigi si ristrinse entro Ale- 
sia con ottanta mila uomini , e H rimanente per 
manco d'annona ne mandò via. 

Vercingetorigi , prima che’ Romani dello affossa- 
mento venissero a capo , deliberò di via rimandar • 
ne di notte tempo tutta la sua gente a cavallo. Die- 
de loro commiato e comandamento , che ciascuno si 
rendesse al suo Stato , e quanti per età potessero ar- 
mi , tanti costringesse alla guerra : rammemorò loro i 
suoi bcneficj , scongiurando , che della sua salute loro 
increscesse e calesse, né tale, che ottimamente della 
pubblica libertà meritato aveva , lo abbandonassero alla 
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crudeltà d* nemici ; e dov’ eglino dissoleciludine in 
ciò usassero , mise loro a vedere , come un fiore di 
ottantanta mila uomini sarebbero con seco al passo di 
morte , e come egli avea fatta una ragione , e buo- 
namente che non avea vivanda per trenta di , ma ben 
farebbe egli per parsimonia che la bastasse alquanto 
di là dal termine. Con questi ammonimenti , egli di 
mezza notte da quella parte , ove il nostro lavorio ag- 
giunto non era , licenziò senza rumore la sua caval- 
leria : fece appo se recare tutto il frumento.- pena del 
cuore a chi non gli ubbidisse, impose : pecore , on- 
de ne' Maudubii miniato era abbondevolmente , partì 
per testa : stanziò norma di altrui misurar la grascia 
strettamente e alla spicciolata : tutto lo stormo , che 
avea fuori attendato , dentro la terra ridusse. Con sif- 
fatti provvedimenti si dispose ad attendere gli ajuti 
di Gallia e a governare la guerra. 

Caf. LXXII. 

Ora divisa di nuova forma e di minor giro , che Ce- 
sare diede alle trincee tf assedio ; e come per lo 
primiero più ampio col secondo più angusto e per 
due fosse interposte , l'una asciutta e f altra inon- 
data, tutto lo assedio avea dC opera quattro cinghi. 

• 

Le quali cose rapportate per trafuggitori e per cat- 
tivati uomini a Cesare , sì il recaro a formare di tal 
generazion guerniinenti , quale ora si conterà. Tracciò 
un fosso , che venti piedi fu cupo , c su ritte avea 
le pendici , sicché quanto era largo il fondo , tanto 
distava l'uno dall’ altro ciglioue. Ristrinse da questo 
fosso tutti per quattrocento passi i ripari che prima 
avea fatti : ragione perchè quel grande propreso , che 
di necessità egli avea abbraccialo , non così di leg- 
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gieri si potea lutto quanto coronar di soldati , con- 
tro i subitani assalti , che moltitudine de' nemici mo- 
vesse di notte , ovvero di porno contro le qu ad rei- 
la , che sopra i nostri , al lavorio diputati , saettar 
si potessero. Su per quello spazio di mezzo egli cavò 
due altri fossi , larghi quindici piedi , e cupi altret- 
tanti ; de' quali empiè quello interiore d’acqua , diri- 
vaia per campestri luoghi e per depressi , dalla gora 
d’ un fiume. Dietro a questi fece terrato e bastita erta 
dodici piedi ; e v’ arrose merli e bertesche , con gran- 
di cervi assai sporti negl’ interstizj de’ plutei dell’ ar- 
ginale , a rilnrdamento de’ salitori nemici : e per tutto 
il cerchio della fortificazione aderse torri per ogn’ in- 
tervallo d' ottanta piedi , o in quel mezzo. 

C a p. LXXIII. 

incora (T ingegnamenti e lavori che Cesare fece a 
gabbo e danno degli assediati , e a risparmio del- 
la sua gente. 

Andarne per legna c per vittuaglia , e stare di tan- 
ti guernimenti alla edificazione bisognava in un tem- 
po , non senza diminuimento di nostra gente , la qual 
dilungavasi dalle trincee ; e fu tale ora , che’ Galli 
sconciar vollero i nostri lavori , e dalla terra per piò 
porte impetuosissimamente sortire. Il perchè Cesare si 
argomentò di far tale una giunta alle dette opere , che 
si potessero con minor numero di soldati difendere. A’ pe- 
dali d’alberi o a’ loro più saldi rami siffattamente ri- 
cisi , che piallate le cime e acutissime avevano , fu- 
rono cavati fossi continui e cinque piedi profondi. I 
detti fusti , laggiù so (liceali e di sotto incavicchiati per 
modo, che altri diveglierli non potesse , fuori con le 
iuro punte emergevano. Ordinati erano in cinque fila- 


Digitized by Google 


28 W Coment, di Cksaiie 

ri tra se in guisa congiunti e conserti , che capitan- 
dovi gente , di pungentissimi steli ella s’ innaverasse. 
Questi si dinominavano ceppi. Davanti a* filari , che da 
traverso in tralice S* incrocicchiavano , si si zappavano 
buche tre piedi alte , e da imo più strette che a 
sommo. Stecconi cosi grossi , come una coscia , trop- 
po bene aguzzati in vetta , e indurati al fuoco , vi 
si piantavano giù in tal maniera , che dal suolo più che 
quattro dita non soperchiassero : ed acciocché fonda- 
mento e fermezza avessero , per ogni piede di terra , 
che dentro si rigittava , si v' era fatta una calcatura. 
11 rimanente su della buca , perché lo inganno non 
apparisse , ricoperto era di vimini e di virgulti. Que- 
sti otto filari , così disposti, avevano intervallo di tre 
piedi l’uno dall’ altro. L’ opera si chiamò giglio per 
la simiglianza del fiore. Al dinanzi avea tele un piè 
lunghe , e con gli ami del ferro infissi , che tutte 
sotterra si distendevano , e con intramessa di non gran- 
di spazi erano sparte per tutti i luoghi , e si appel- 
lavano pungoli. 

Cap. LXXIV. 

Anche tf opere tf inganno , simiglianti alle altrui of- 
fese di dentro, che Cesare fece al di fuori per sue 
difese ; e come egli stesso fece restar P oste sua po- 
co men che in assedio. 

Compiuto il detto afforzamento , contrappose ad 
esso altrettanti ripari delia medesima condizione al di 
fuori per lo circuito di quattordici triglia , in ofien- 
sion de’ nemici, che altronde sopravvenissero , accioc- 
ché per moltitudine, che l' accommiatata loro caval- 
leria raccozzasse , non potesse la cerchia della nostra 
oste essere eircuneinta c distretta : e perchè i noftri 
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uomini non avcsser materia di dover con lor periglio 
uscir fuori * Cesare comandò fosse dentro addotta pa- 
stura e vivanda , bastevole a tutti per trenta giorni. 

Cu. LXXV. 

Come' Galli per comandamento di P'ercingetorigì , 
fecero nuovo stormo. 

Nel tempo che sotto Alesia queste cose si mac- 
chinavano , i Galli in una bandita assemblea di gran- 
di Signori posero , che non tutte persone da arme , 
siccome Vercingetorigi intendeva , fossero da chiamare 
a milizia , ma da tassare di una quantità ogni Sta- 
to , acciocché confusione di troppa gente non gli le- 
vasse poterla distinguere e viltuagliare. Taglieggiarono 
gli Edui e' loro clientoli , ciò furono Scgusiani , Am- 
bivareti , Aulerchi , Brannovichi , in venticinque mila 
uomini ; in altrettanti gli Arverni , una con Eleuteri 
Cadurchi , Gabali , Velauni , i quali a signoria degli 
Arsemi solevano reggersi ; Senoni , Sequani , Bituri- 
gi , Santoni , Ruteni , Carnuti in dodici mila ; Bel- 
lovachi dieci mila ; in altrettanti i Leraovachi ; in ot- 
tomila i Pittoni , e’ Turoni , e’ Parigini , e gli Elvii ; 
Suessioni , Ambiani , Medromatrichi , Petrocorii , Ner- 
vii , Morivi , Nitiotobrigi in cinque mila ; Aulerchi 
Cenomani in altrettal numero ; Atrebati in quattro mi- 
la ; Bellocassi, Lessovii , Aulerchi, Eburoni in tre mi- 
la ; Raurachi e Boj in trentamila ; gli altri Stati tut- 
ti , che all’ Oceano approdano , e che per loro sti- 
le si chiamano Armorici , io dico i Curiosoliti , i Re- 
doni , gli Ambibari , i Cateti , gli Osimii , i Lemo- 
vici , i Veneti , gli Unelli , in sei mila. Quanto che* Bel- 
lovachi fosser di questi , non alla taglia concorsero , 
allegando ragione , eh* eglino a’ Romani farebbero guer- 
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ra per se, nè noa ubbidirebbero ai roler di niuno: 
ma nondimeno a’ preghi di Comm io , stato loro oste, 
vi mandarono due mila guerrieri. . 

Cap. LXXVI. 

Di strabocchevole amore di libertà , che ne' Galli 
era contro i Romani. 

Vi dee rimembrare di questo Commio, come ne’ pre- 
tenti anni avea fedelmente e con utilità in Brettagna 
servito Cesare, il quale rimeritato lo avea con far fran- 
co il suo Stato, e in suoi diritti e in sue leggi quel- 
lo rimettere , e assegnargli i Monili. Tuttavia fu tan- 
to di tutta Gallia il consentimento di raccattare sua 
liberta e di riguadagnare la primiera sua gloria di 
guerra , che a niuno ricordò de’ ricevuti beneficj , nè 
calse più d’ amicizia ; < tutti di cuore e di forza , quan- 
tunque n’ avevano , alla guerra trasportar si lasciaro- 
no , con assembramento d' ottomila combattenti a ca- 
vallo , e di presso che ducenquarantamila a piedi.. 
Mostra e rassegna se ne fece alle frontiere degli Edui : 
i reggitor vi si elessero s a Commio 1’ Atrebate , agli 
Edui Virdumaro ed Eporcdirigi , a Vergesillauno l’Ar- 
vemo , cugino di Vercingetorigi , ne fu la somma ca- 
pitaneria commessa. Uomini de’ miglior delii Siali a 
costoro furono arroti per consigliatori a guidare la guer- 
ra. Tutti avvolonlati e baldanzosi mossero verso Àlesia ; 
uà persona del mondo estimava , che altri potesse pur 
la veduta sostenere di sì gran turba , e via meno in 
doppia battaglia combattuta con una sortita dalla ter- 
ra, e con la presenza di tante copie a cavallo e a 
piede , «die di fuor percolavano. 
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C a p. LXXVII. 

Diceria (Tuno Arverno , per nome Crotognato , per 
indurre gli assediati innanzi a mangiarsi fra loro, 
che a cedere. 

Di vero la gente assediata in Alesia , poiché fu tra- 
valicato il di , che arrivar dovevano gli aspettati aju- 
torj di lor nazione , asseccata d’ogni viaanda , nescien- 
te di quello procacciavasi appo gli Edui , raunò con- 
siglio , e del loro presente stato , ove dovesse far ca- 
po , imprese diliberazione. Ragionate viti diverse sen- 
tenze , chi per lo arrendimelo , e chi teuendo , di 
mentre loro le lor forze bastavano , per una sortita , 
non si vuol dell’ aringa , che certo Crotognato vi fe- 
ce , per la efferata e snaturale sua empiczza , tacere. 
Fu costui uno Arverno , nato di signoril condizione , 
ed avuto in grande onoranza, e disse cosi : non farò 
pur motto della coloro opinione , che a vilissima cat- 
tività pongono il nome di cedizione ; né convenirsi 
fra’ cittadini annoverare costoro , ne accogliere a par- 
lamento , è mio avviso. Con quelli mi vuò i’ conten- 
dere , che ne consigliano una sortita;* nel giudicio 
de’ quali , assentito da tutti voi, mostra, che ricordan- 
za della primiera nostra fortitudine ancora non dor- 
ma. Si é questo un languor d’animo , non un vigo- 
re , il non poter per uu pochetto di tempo sostenere 
inopia. Trovasi più sovente di tali , che alla morte si 
gittano , che di quali pazientemente a sofferire ango- 
scia s' indurino. Ed io , tanto fa forza la dignità al 
mio animo , m’ appiglierei al partito di morte , se ciò 
non fosse , che ben altro scapitamelo , che della vita 
nostra , io ci scorgo : ma nella presente diliberazione 
ne eonrien porre occhio a tutta intiera la Gallia , stata 
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in nostro soccorso da noi commossa. Poiché ci fossi- 
mo qui in un luogo ottantamila uomini estinti , che 
coraggio pensate che più avrebbero i nostri prossima» 
e congiunti , se dovessero poco meno che su’ nostri 
cadaveri ferire battaglia ? Vogliate di questo appoggio 
non privar quelli , che non avranno per iscampo di 
noi curato il lor rischio ; nè per mentecattaggine e 
forsenneria , nè per una vostra pusilanimità tramazzare 
la intiera Gallia nè sommettere ad incessabile giogo. 
Forse il non averli veduti al posto dì giungere , vi 
dà egli da dubitare della fede e costanza loro ? Che 
dunque ? Capevi egli nell’ animo , che’ Romani per un 
trastullo tutto dì si travaglino di que’ lor guemimenti 
al di fuori ? Se abbarrato ogni valico , non vi pos- 
sono i nostri con nullo messaggio riconfortare ; si vi 
dee quest’ opera stessa far fede , che la loro venuta 
s' appressa : e questo timore agghiaccia gli assediato- 
ri , e fagli dì e notte a que’ contrapprocci penare. Or 
qual’ è il consiglio eh’ io mando ? Di quel fare che’ no- 
stri maggiori nella guerra de’ Cimbri e Teutoni , al- 
tresì men grave che non è questa , già fecero .* quan- 
do ridotti a forza dentro una terra , e così affamati 
come noi siamo , diedero di piglio nelle persone , che 
per età non erano da battaglia , e con tal pasta res- 
sero la lor vita nè al nemico si concedettero. Della 
qual cosa , pogniamo eh’ esempio fallisse , sì per amo- 
re di libertà mi parrebbe preclara cosa crearne la usau- 
za , e alla futura gente trametterla. Nel vero clic si- 
miglianza ebbe quella guerra alla nostra ? Dipopolata 
e strabattuta di grande sconfitta la Gallia , i Cimbri 
al da sezzo sgombrarono pure le nostre, e valicarono 
in altre parti ; diritti , leggi , possessioni e libertà ne 
lasciarono : ma i Romani che altro chiedono , che al- 
tro agognano , se non se per invidia , che li fruga , 
noi famosi e possenti , provati in fatto di guerra , 
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constriugerc a doverli adagiare ne’ nostri campi e ne* no- 
stri Stati , e sottoporre a schiavitudine eterna ? Con- 
ciossia eh* eglino per altra ragion, che per questa , non 
siano andati mai guerreggiando. Che se le cose , le 
quali in remote nazioni per costoro addivengono , a 
voi non son conte, ponete hen cura alla finitima Gal- 
lia , la quale recata a provincia , con trasmulamentn 
del suo diritto e delle sue leggi , e con la cervice 
sotto la scure , in perpetua cattività geme. 

Cap. LXXVIII. 

Di Mandubj , che cacciati fuori (T Alesia , non tro- 
varono pietà in Cesare. 

Favellate le sentenze , eglino fermarono , che chi 
per malore o per età non valesse ad arme , dalla terra 
si fuorchiudcsse , e eh’ eglino avanti dovessero fare ogni 
stento , che al parere di Crotognato trascorrere ; ma , 
quando necessità li aggravasse e gli ajuti tardassero , 
allora piuttosto il suo consiglio seguire, che di de- 
dizione o di pace trarre a ni un termine patto. Fu- 
rono ì Mandubj , che dentro li avevano accolti , una 
co’ lor figliuoli e con le lor donne dalla terra fuor- 
chiusi. I quali appressatisi alle fortificazion de’ Ro- 
mani , piangendo e come meglio sapevano supplican- 
do , pregavano , che altri li ricettasse in servaggio 
e d’ alcun cibo li ristorasse. Ma Cesare, che guardie 
davanti alla bastita aveva ordinate , divietò fosse loro 
dato rifugio. 
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Cap. LXXIX. 

Come gi'inse ad A le sia ed ove si pose la nuova oste 
de' Galli ; e che fecero gli assediati. 

Intrattanto Commio e gli altri duci , a’ quali acco- 
mandata era la suprema balìa , pervennero con tutte 
loro squadre ad Alesia , e di fuori pigliato un colle 
a’ nostri ripari non più lontano elle un miglio , quivi 
s’ assisero. L’ altro dì , tratta fuori d’ osteggiamento tut- 
ta la loro cavalleria , ingombrarono appieno quel ri- 
spianato , che aviam detto per lungo spaziarsi tre mi- 
glia , e le raasuadc a piede , che di là poco lungi 
riposte erano , su per luoghi più alti disposero. Be- 
ne di su la terra d’ Alesia vedere si potea questo cam- 
po. Alla vista di siffatto ajutorio fu grande il concor- 
rimento : 1* uno all’ altro congratulandosi facevano fe- 
sta e s* iunebriavan di gioja. Cavale adunque le schie- 
re , davanti alla terra si posero , e il vicino lor fos- 
so di graticci copersero e di terrato colmarono , e ad 
una sortita e a qualunque avventura s' apparecchiarono. 

Cap. LXXX. 

Ora comincia la prima di tre giornate della batta- 
glia , ove' Romani , assediatori assediati , difenden- 
dosi dentro e fuori , operarono di valore cose ap- 
pena credibili. 

Cesare dispostamente contro ambedue le avverse 
parti allogò l’oste , acciocché , dove occasion fosse , 
ciascuno sapes-e e tenesse il suo luogo, e comandò di 
vallala uscir la cavalleria e attizzare la zuffa. Da tutto 
il girone della bastia, che possedea la cresta inlor- 
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no della giogaja, avea ragguardainento al di sotto: e 
tutti i nostri pedoni tencauo rneuta con affezione alla 
riuscita di quel conflitto. I Galli avevano a’ cavalieri tra- 
mischiati radamente saettatori , e snelli uomini di lieva 
armadura , i quali a quelli che mai rinculassero , sov- 
venissero di rinforzata, e de’ nostri a cavallo ra Ite n esser 
la foga. Per lo costoro ferimento men che visibile , im- 
piagati parecchi de' nostri si ritraevano dalla pugna. 
Conciofosse che’Galli per fermo avessero in quello arin- 
go prevalere la lor milizia , e mirassero i nostri sopra* 
stati e distretti dalla lor moltitudine , egli accadeva , 
che di dentro e di fuori , così quelli eh* erano inchiusi 
dalle nostre trincee , come gli altri eh’ erano in lor soc- 
corso sopravvenuti, tutti con grido e con urlamento 
incoraggiavano i lor battaglieri. Che al veggente di tutti 
si martellava fazione , nè splendida o laida opera non 
potea trapassar disveduta , e però 1’ una parte e l’altra 
dall’ amor della lode e dal timore della vergogna avea 
stimolo. Combattutosi fin verso 1’ abbassare del giorno 
con la vittoria in pendente , avvenne, che’ Germani , ran- 
nodate le loro turme in un punto , si difilarono addos- 
so a’ nemici e sì li scacciarono : onde che fugati in 
rotta i guerrieri a cavallo , rimasero i lor sagittari in- 
torniati ed uccisi. Per simile i nostri dagli altri lati dan- 
do a' fuggenti fin sotto a’ loro ripari la caccia, ogni agio 
di rammassarsi lor tolsero. E che vi voglio dire, que’ tan- 
ti , che s’ erano fuor d’ Alesia allogati , ora per malin- 
conia , e come a dire per dispei azion di più vincere , 
si riuchiusaro nella terra. 



288 


CoMKKT. DI Ce*A«K 


C a p. LXXXI. 
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Della seconda giornata , ove tratta in prima di ciò 
che' Romani sostennero di verso la terra e tutta- 
via col peggio de' lor nemici. 

Ricessatisi i Galli non piu die un giorno , e in 
quello spazio apparecchiata gran fatta di graticci , di 
scale , e di rampiconi , nella profonda notte uscirono 
delle lor tende senza nullo romore , e sopra i guerni- 
menti campestri ci si avvallarono. Gittate di subito le 
urla , per fare agli assediati dentro la terra intendere 
il lor movimento , si diedero a buttar giu graticci , a 
voler con rombole, eoa frecce , e con pietre propulsare 
i nostri dalla vallata , e quantunque ad uno assalto è 
mestieri , tutto mettere in opera. Senza iadugio , alla 
sentita delle urla , Vercingetorigi fece sonare sua trom- 
ba , e menò il suo stuolo fuor della terra. I nostri , co- 
me ne’ preteriti giorni conoscea ciascun la sna posta , 
così si fecero a’ propugnacoli : con rombole e pietre da 
libbra, e con laucioni, am mannati gi'a in luogo, e con 
ghiande , ripugnavano i Galli. Colpa della notturna te- 
nebra , molte ferite quinci e quindi si presero : i dar- 
di , che dalle balestra si saettavano , erano assai. Ben’ è 
vero , che M. Antonio e C. Trebonio , Legati , a’ quali 
era tocca la difensione di quella banda , secondo che 
qua e là intendevano essere più i nostri infestati , qui- 
vi con gente , dalle più remote castella dedotta , raf- 
forzavano srhermo. 
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C a p. LXXXII. 

Di ciò medesimo , ove conta dello assalto di fuori , 
c quanto valsero le insidiose opere , lavorate pri- 
ma da Cesare. 

Quanto raen presso alle fortificazioni erano i Gal- 
li , tanto per (abbondanza de’ dardi , che pittavano , più 
avevan vantaggio : poscia che al tutto accostati si fu- 
rono , o vero disavvedutamente s’inchiodavano a’ pun- 
goli o vero cascando nelle buche s’ inuaveravano, o ve- 
ramente con murali veruti , dalle torri e dalla bastia 
traboccati, perivano. Avute per tutto di molte ferite, 
senza pure un riparo averne spezzato , quando apprì 
la luce , dubitando non con una sortita dalla vallata 
di sopra fossero nell’ aperto fianco investiti e intrapre- 
si , si ridussero alla loro oste. Dovete sapere, clic lo stuo- 
lo assediato, mentre che le cose già da Vercingetori- 
gi disposte ad una sortita , traevano fuori, e’ primi fossi 
turavano , consumando tempo in tali faccende , s’ av- 
videro della dipartita de’ loro ajutatori , avanti eh* egli- 
no a’ nostri ripari appressassero. Onde che , senza nieule 
aver fatto , nella terra si raccattarono. 

Caf. LXXXIII. 

Segue della terza giornata , ove si contiene di eletta 
partita dello esercito gallico , diputata allo assalto 
(t un montano valico , non senza fare in un pun- 
to impeto alla Romana bastia di sotto. 

Per due fiate ripercossi con loro gran disavanzo i 
Galli , ebbero tra se consiglio che far dovessero : uo- 
mini scorti della contrada vi assunsero: puesli insegna- 
la 
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rono loro un sito più su della nostra vallata, e che guer- 
nimento v’avesse. E lì era un monte a settentrione, che 
per la sua grandezza non avevano i nostri potuto con 
l’assediamento e co’ ripari comprendere , e in disagio di 
luogo e per una salibile china vi avean posto campo. 
Il quale era in guardia toccato a C. Antistio Regino e 
a C. Caninio Rehilo, ambedue Legati con due legioni. 
Ammaestrali della regione per opera di spie e di gui- 
de , i duci de’ nemici trascelsero per tutto lo stormo 
sessanta mila uomini di quelli Stati , che di prodezza 
più fama avevano : segretamente tra se insieme conchiu- 
sero , che , e com’ avessero a fare ! termine di dover 
cola essere divisarono la stagione di mezzodì. Alla capi- 
tanatila di dette schiere diputarono l’uno de’ quattro du- 
ci , parente di Vercingetorigi , Vergisellauuo l'Arver- 
no. Costui di prima notte uscito d’osteggiamenlo , e as- 
sommato verso l’alba il cammino , prese celata sosta 
di dietro al monte , e della notturna fatica i soldati fe 
ristorare. Quando gli parve stagion di meriggio, mos- 
se verso quella parte che avete udito del nostro cam- 
po s e in quell' ora medesima cominciò presso i nostri 
ripari campestri ad apparire cavalleria, eie altre loro 
masnade a dimostrarcisi fuor di bastila. 

C a r. LXXXIV. 

Che fece Vercingetorigi sopra la interna trincea di 
Cesare ; e come ed onde' Romani accorrevano. 

Vercingetorigi , adocchiati dalia rocca d'Alesia i 
sovvenitori suoi , uscì della terra : perticoni , muscoli , 
falci , e quant’ altri apparecchiamenti a una sortita avea 
fatti , trasse fuori del suo precinto. Combattevasi a un 
tempo iu più luoghi potentemente, nè non fu prova che 
fatta non fosse : dove parca la difesa meit salda , cola 
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concorrevasi. La Romana oste per tanti propugnacoli , 
che aveva a guardare , era frasteuuta e sciampiata , n’e 
agevolmente ad ogni luogo accorreva. Molto a sgomen- 
tare i nostri nocevau le grida , che nel combattimene 
to udivano dietro le loro spalle, per la ragione che 
dall' altrui valore sentivano pendere il proprio rischio: 
che più volte i fatti lontani maggiormente affannano 
il cuor della gente. 

Gap. LXXXV. 

Come il montano clivo divenne il nodo della battaglia' 

Cesare di sur un luogo , il quale egli s’ avea ri- 
trovato a sua posta , scorgeva tutte le parti della bat- 
taglia , c dove più erano i suoi aggravati , quivi tra- 
metteva rincalzo. All’ una oste e all’ altra correa per 
lo petto , che quello si era il punto di dover l’estre- 
mo far di sua possa. Se a’ Galli non venisse fatto di 
stracciarne i guernimenti , si si tencano perduti : ove’ Ro- 
mani il migliore avessero , eglino di tutti loro trava- 
gli venivano a capo. Più fieramente pericolavano i ri- 
pari di sopra , ove l’assalto , come dianzi è mostra- 
to , Vergisellauno avea mosso. Picciolo pendio di un 
luogo in costa non era convenente di poco affare. Ta- 
li vi balestravano dardi : tali con fatta testuggine sol- 
tentravano ; alti stanchi succedevano i riposati. Un ar- 
ginale , che lutti quanti insieme sopra i nòstri fos- 
saggi adunarono , agevolava il montare a’ Galli , e le 
cose , che nel suolo avevano i Romani celate , «co- 
perchiava : nè armamento oggimai a’ nostri nè più le 
forze bastavano. 
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C a p. LXXXVI. 

Come Cesare alla difesa dell' arduo passo inviò La- 
bìeno e con quale ammaestramento ; e come gli as- 
sediati mutavano oppugnazione da valle a monte , 
e che forza facevano. 

Di tanto avvedutosi Cesare , vi mandò Labieno 
con sei coorti di rinforzata: c si gl’ ingiunge , che do- 
ve retta far non potesse , con raccozzate coorti per- 
cotesse zuffa in sortita ; ma non però senza neces- 
sita stretta. Si mosse egli stesso a visitar gli altri : li 
avvalorava , che non trafelassero , mettendo loro a ve- 
dere , come il frutto di quantunque giornate avean fat- 
te , da quell’ ora e da quell’ istante pendeva. Gli as- 
sediali , che non aveano potuto ne’ campestri luoghi so- 
perchiare i propugnacoli , che troppo eran grandi , sì 
si misero per la salita a tentare gli alpestri : gli or- 
digni , che ammannati avevano , quivi arrecarono : con 
tempesta di strali violentavano nelle torri i difensori : 
con terrato e graticci ne rinfacciavano i fossi , e ap- 
pmcciamcnti si procuravano : con le falci li stecconi 
e' merli della bastia n’ arrancavano. 

C a p. LXXXVIF. 

Come Cesare si mosse di luogo , e ributtò dalle tue 
coste i nemici , e sopraccorse al varco del monte. 

Cesare in prima vi mandò il giovine Bruto con 
sei coorti , seguentemente C. Fabio Legato con sette 
altre : al da sezzo , conciofosse che la impugnazione 
più imperversasse , egli medesimo vi menò schiere fre- 
sche in sostegno. Rinfrancata la puntaglia , e di là 
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risospinti i nemici , egli al luogo , dove inviato avca 
Labieno , Vi diriizò : trasse fuori d’un battifolle , di’ era 
ivi presso , quattro coorti j comandò , che una partita 
della cavalleria ne venisse a se dietro , e altra cir- 
cuisse i guernimenti di fuori , e percotesse sopra i ne- 
mici alle spalle. Labieno poi che vide nè le fosse nè 
gli argini non poter contrastare alla furia nemica , 
raccozzate da per tutto attorno quaranta coorti , se- 
condo che dalle prossime gucrnigioui per ventura gli 
vennero a mano , mandò dimandando a Cesare che 
giudicasse di fare. Per vedere e curar la occasione Ce- 
sare raffrettò il passo. 

C a r. LXXXVIII. 

Qui fa fine con la romana cavalleria , che di dietro 
giunse a' nemici , e La smisurata vittoria fece. 

Anticonobbcro la sua venula sì al colore del ve- 
stimento , che per sopransegna egli costumava ne” fat- 
ti d’arme , e sì all' apparire delle squadre e delle coor- 
ti, che egli menavasi appresso, perocché da’sovrani luo- 
ghi si scopriva di sotto ciò che aveva per la pen- 
dice , e però tutta battaglia i nemici improntarono. 
Scoppiato l’urlamento di quinci e di quindi , secondò 
dalla vallata e da tutti i propugnacoli attorno un’al- 
tro a quel simigliantc. La gente nostra , lanciati i 
vcruti , recarono l’affare alle spade. Ed ecco dopo le 
terga de’ nemici spunta la cavalleria nostra ; altre coor- 
ti verso noi si rammassano : gli avversar) danno le 
spalle : tra ’l fuggimento s intoppano nella forza a ca- 
vallo : fessene la mortalità grande. Vi fu svenato il 
duce e signor de’ Leraovici per nome Sedulio : Ver- 
gisellauno l’Arverno fu giunto in fuga e pigliato vi- 
vo : settantaquattro insegne di guerra furono a Cesare 
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appresentate : pochi di tanta massa all’ osteggiamenlo 
loro ricoverarono salvi. Que’ della terra , mirando la 
sconfitta e’ 1 macello , per disperati si ricolsero a’ lor 
guernimenti. Spirata la novella di questo tanto nel- 
lo attendamento de’ Galli , incontanente se ne leva- 
rono di fuggita. E se non fosse , che’ molti soc- 
corrimenti e la fatiea di tutto il dì n’ avea stanchi 
i soldati noi eravamo in colmo di tutto esterminare 
il nemico esercito. Spacciala di mezza notte la no- 
stra cavalleria, sopraggiunse loro la retroguardia : nu- 
mero grande ne fu preso , e grande menato a mor- 
te : gli altri in fuga verso i loro Stati si dileguarono. 

Gap. LXXXIX. 

Come lo arrendimento di Vercingetorigi fu disperato 
e magnanimo ; e di nolitico senno di Cesare ver- 
so gli Edui e gli Arverni. 

Il seguente dì Vercingetorigi strinse assemblea , do- 
ve fece veduto , com' egli non per necessita di sue co- 
se , ma per la liberta di tutti messo erasi a questa 
guerra : c conciofossc che alla sventura non si potesse 
ricalcitrare , egli prolFerevasi loro in due modi da sod- 
disfare a' Romani , o faccendone essi pur vittima , o 
manceppandolo vivo a quelli. Di siffatto trattato am- 
basciadori ne vennero a Cesare. Comandò essergli da- 
te le armi , e addottigli i grandi Signori. Egli si po- 
se in seggio fra le sue tende e’ ripari : ivi i duci gli 
furono rassegnati. Fu Vercingetorigi arrenduto , e le 
armi gettate in terra. Tranne gli Edui c gli Arver- 
ni , se forse per via di costoro potesse i loro Stati 
riguadagnare , gli altri prigioni capo per capo a tutta 
Toste assegnò per preda. 
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Cap. XC. 

Del modo che Cesare ricolloci a vernare le legio- 
ni ; e come le lettere sue rallegrarono Roma. 

Dato a ciò compimento, n’andò agli Edui : rieb- 
be lo Stato. Quivi ambasciadori , che gli Arverni man- 
darono , ogni suo comandamento di far gli promisero. 
Gran taglia di stadichi loro impose. Le legioni man- 
dò a vernare : intorno di ventimila uomini cattivati ren- 
dè agli Edui e agli Arverni , inviò T. Labieno con 
due legioni e con la cavalleria contro i Sequani : ag- 
giunse a lui M. Sempronio Rutilo , C. Fabio , e L. 
Minucio Basilo con due legioni allogò ne’ Remi , sic- 
ché nullo sinistro avessero da’ vicini Bellovachi. Agli 
Amhivareti C. Antistio Regino , a’ Biturigi T. Scstio , 
a’ Ruteni G. Caninio Rebilo ne mandò , con una le- 
gione ciascuno. In Cabillono e in Matiscone sul ter- 
reno degli Edui lunghesso l’Arari , fece soggiornare 
per fornimento del mercato Q. Tullio Cicerone. Egli 
propose fare il verno in Bibratte. Lettesi queste cose 
nelle lettere di Cesare a Roma , vi si bandi suppli- 
cazione di venti giorni. 
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CAP. XXVII.. Che fecero seimila Elveti una notte per ces- 
sare V arbitrio del vincitore. p. 

CAP. XXVIII. Come Cesare de' contumaci fece vendetta, 


e fu benigno agli ubbidienti ì e d'un suo bello prov- 
vedimento in politica p. 

CAP. XXIX. Qui si annovera per partita la moltitudine 
spatriata , e la quantità sopravvìssuta : e come gli Elve- 
ti usavano lettere Greche. p. 
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CAP. XXX. Di ambascerie di tutta Gallia pervia di gra- 

tulazione : e che dimandarono a Cesare. p. ivi 

CAP. XXXI. Come le Galli e , /iasione per addietro e al 
continuo partita e stracciata da gelosia e discordia di 
Stati , s' avevano di fuori accattato un tiranno , che sotto 
brutale gente le facea piangere , e ammutolire, p. 3 i 
CAP. XXXH. Di ciò medesimo p. 33 

CAP. XXXIII. Qui si allega ragioni , perchè contro Aria- 
vitto , re de' Germani e tiranno de' Galli , Cesare si 
riconrigliò di far guerra. p. 34 

CAP. XXXIV. Che rispose Re Ariovisto agli ambasciadori 
di Cesare. p- 15 

CAP. XXXV. Di condizione , che Cesare mandò dichia- 
rando ad Ariovisto. p. 36 

CAP. XXXVI. Qui pone baldanzosa risposta del Re de' Bar- 
bari. P- 3j 

CAP. XXXVII. Di nuove cagioni , che fecero a Cesare 

fretta di guerra. P- ivi 

CAP. XXXVIII. Come Cesare antivenne Ariovisto alla pre- 
sa di Voconsione , buona terra de' Sequani. p. 38 

CAP. XXXÌX. Come Romani, alle novelle che udivano 
di poderose e tragrandi membra , e di orribili ceffi de- 
gli uomini di Cermania , sbigottirono fuor di modo. p. og 
CAP. XL. Diceria di Cesare in assemblea. p. 4° 

CAP. XLI. Come, rincorata sua gente , Cesare mosse cam- 
po , e fu al nemico. P- 4 5 

CAP. XLil. Di parlamento che Ariovisto proffcrse , pro- 
pensando malizia , la quale Cesare contrappeso. p. 4 ’ 
CAP. XLIII. Che disse Cesare in parlamento a cavallo, p. 44 
CAP. XLIV. Villana diceria d Ariovisto. p. 45 

CAP. XLV. Risposta di Cesare sopra nobili portamenti del 
Romano popolo verso i Galli anticamente vinti in bat- 
taglia , ni importante involati alla lor libertà. p. 47 

CAP. XLVI. Come un guato di Germani ruppe la conclu- 

sinn del colloquio , e crebbe stizza a' Romani. p. ivi 

CAP. XLVII. Come nuovi ambasciadori di Cesare , andati 
a petizion <T Ariovisto nelle sue tende , furono fatti dal 
barbaro metter nelle ritorte. P- 49 

CAP. XLVI1I. D' una singular maniera di gente d'arme a 
cavallo e a piedi appo Germani. p- 

CAP. XLIX. Come Cesare non vedendo ancora il nemico 

in aringo mutò luogo più oltre , e vi bastionò. p. 5» 
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CAP. L. Che Ju cagione ad Ariovisto di tanto soprastare 

a far giornata p. 5t 

CAP. Lf. Forma in aperto campo d’ ambedue gli eserciti a 

fronte a fronte. p. iyi 

CAP. LII. Audacia e snellezza di più Romani a saltar sopra 
la testuggine della falange nemica , e a federe sopram- 
mano : e come il giovine P. Crasso sovvenne di caval- 
lerìa il destro corno , eh ’ era in mal punto . p. 5a 

CAP. LIII. Qui si contiene della generale sconfitta e fuga 
d' Ariovisto , della morte di due mogli di lui , della uc- 
cisione dell' una di sue figliuole , e della presura deW 
altra ; e et altre avventure. p. 53 

CAP. LIV. Segue di nuove grazie della vittoria ; e come 
roste Romana fu messa a vernare in quello de’ Sequa- 
ni sotto il comando di Labiene. p. ’ 54 


LIBRO II. 


CAP- I. Comincia il secondo libro , ove $' intende di più 
cagioni, che movevano Belgi a congiurarsi insieme con- 
tro i Romani. p. 55 

CAP. II. Come Cesare , spiato bene il pericolo , a quello 
si fece incontro. p. ivi 

CAP. III. Della dedizion volontaria cT un popolo Belgico , 

che si appellavano Remi ; ed altro. p. 56 

CAP. IV. Qui conta della generation de' Belgi , delle lor 
posse e delle lor leghe, luti' insieme da trecensessanta- 
mila uomini A arme. p. 5y 

CAP. V. Come Cesare corse e prese il ponte del fiume As- 
sona , e vallò campo là oltre. p. 58 

CAP. VI. Del modo , che Galli e Belgi usavano in terre 
e fortezze assalire , e d'uà assalto , che que' stessi a 
Bibrace fecero. p. 5g 

CAP. VII. Come di notte Cesare mandò a' Bibraci soccor- 
so , e ciò che ne avvenne. p. 6o 

CAP Vili. Qui si mostra apparecchiamenti e disposizione 

de' due campi a combattere. p. ivi 

CAP. IX. Come da nulla parte fu osalo passare una palu- 
de di mezzo ; e per cosa concorsero Belgi al guado 
d 1 Assona. p. 6( 

CAP. X. Come Cesare andò , e tenne il ponte, e sconfisse 
i nemici neir acqua; e come la novella di Divitiaco 
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F Edito, che minacciava le frontiere de' Bell ovai- hi, di- 
tlegò lo stormo de' Belgi. p. 

CAP. XI. Qui conta di grande scempio , che Romani fe- 
cero de' nemici , male capitanati alla dipartita. p. 

CAP. XII. Di Novioduno in quello de’ Suessioni , che alla 
subita e nuova vista delle opere e macchine de' Romani 
si rendi a mercede , e impetrò salute. p. 

CAP. XIII. Di Bratuspanzio in quel de' Bellovachi , dalle 
cui mura uomini Jemmine e pargoli in atto di pianto 
per grazia di vita supplicavano a' vincitori. p. 

CAP. XIV. Come Bellovachi in Bratuspanzio ebbero inter- 
eessor Divitiaco l E duo. p. 

CAP. XV. Segue dello arrendimento degli Ambiaci , e 
come Cesare procedette in terra di Nervi , e che ne 
seppe. p. 

CAP. XVI. Come Foste de’ Nervii con loro consorti atten- 
devano a proda de! fiume Sebi i Romani. p. 

CAP. XVII. Di tradimento , che Belgi e Galli pur mo ri- 
cevuti a fede tracciarono a Cesare ; e che valse quel- 
lo a' nemici. p. 

CAP. XVIII. Di due contrapposti colli in su le sponde del 
Sabi , F uno per lo agguato di Nervii, F altro per le 
trincee de' Romani p. 

CAP. XIX. Come maestria di Cesare nello avvicinarsi al 
nemico gabbò la i ntenzion degl' insidiatori, p. 

CAP. XX. Come si fu brutto tempo a Cesare per generate 
assalto fattogli alla bastia. p. 

CAP. XXI. Di maravigliosa rattezza e accorgimento di Ce- 
sare ne' forti casi. p. 

CAP. XXIi. Qui conta di fortunosi avvenimenti , e di varj 
disagi in battaglia. p. 

CAP. XXIII. Giuoco della fortuna in fatto di guerra , e 
come la condizione di Cesare ne peggiorava p. 

CAP. XXIV. Ancora di ciò medesimo ; e come Treviri ca- 
valieri , disperati della romana vittoria dieder le 
spalle. , p. 

CAP. XXV. Che seppe far Cesare nella estremità del pe- 
ricolo. p. 

CAP’ XXVI. Come T. Labieno , vincitore nelF altro colle 
della nemica bastia , mandò soccorrendo Cesare ; e fu 
ventura. p. 

CAP. XX VII. Di prove incredibili di ardire , di valore , 
e di ostinazione , che' vinti nemici alF ultimo fecero, p. 
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CAP. XXVIII. Qui tocca dalla pitti di Catare inverso il ri- 
mato d'una nazion quasi estinta. p. 76 

CAP. XXIX. Come Aduatichi , progenie di Cimbri a Teu- 
toni , si ricolsero in forte luogo. p. 77 

CAP. XXX. Di gabbo , che gli assediati si facevano della 

poca grandezza degli uomini Italici. p. 78 

CAP. XXXf. Come l'aspetto delle opere e tormenti bellici 
de' Romani fece gli Aduatichi sbigottire e pensare di 
deditione. • p. in 

CAP. XXXII. In che modo s' arrendettero i barbari , a fe- 
cero sembianti di pace. p. 

CAP. XXXIII. Di notturna rubellione degli arrendati , e 

dì conseguente sterminio loro e di loro terra. p. 80 

CAP. XXXIV. Qui si fa motto dello spandimento della vit- 
toria. p. 81 

CAP. XXXV. Di ciò medesimo , e come in Roma n'ebbe 

gran festa ed inusitata. p. ivi 

LIBRO III. 


CAP' I. Incomincia il terzo libro , ove tratta d’ una strada 
più agevole , che Cesare s' avvisava di fare tra le alpi , 
e della guernigione che in sua lontananza egli ne com- 
mise a Galba. ~ p. 

CAP. II. Come Seduni e yeragri per gelosia della strada 
sulle Alpi e per altro si rubellarono. p. 

CAP. III. D'uno sbrigato parlamento di guerra , che Calba 
tenne , e delle opinioni che si profferscro. p. 

CAP. IV. Di furioso assalto de' rubellati alla guernigione 
di Galba. p. 

CAP. V. D" un Centurione del pr'mipilo , chiamato P. Se- 
stio Raculo , che nel disperato pericolo propose viril 
partito. p. 

CAP. VI. Come per la sórtila de’ Romanifecero mala fine 
i nemici ; e del rimanente. p 

CAP. Vii. Qui conta dim altra rubellione , che durante 
T andata di Cesare nelle parti di Schiavonia incolse a 
P. Crasso nelle contrade a ponente'. p. 

CAP. Vili. Come yeneti conspirati con altri maritimi po- 
poli sorpresero di rappresaglia quattro tra prefetti t 
tribuni di soldati Romani , e ridomandarono loro .de- 
dichi- p. 
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CAP. IX. Qui leggesi della repente tornata di Cesare in 
Pallia ; e d’altra cose in appresto di guerra per terra 
e per mare. p. 

CAP. X. Di più ragioni , che Cesare a quest' altra guerra 

necessitarono. £■ 

CAP. XI. Di grande senno, che Cesare fece a mandar mo- 
testando tutte te parti di Pallia , mentre eh' egli domas- 
se i Veneti. E: 

CAP. XII. Di quali e quante cose erano in isconcio de' Ro- 
mani , e in acconcio de’ Barbari. p. 

CAP. XII!. Or mostra come falle e come armate e adope- 
rate erano le navi nemiche a comparazione delle ro- 
mane. P- 

CAP. XIV. D' ingegno , che Romani trovarono a guastare 
le veridiche nari : e come Cesare con suo esercito in 
terra si era presente alle battaglie della sua armata, p. 
CAP. XV. Come inopinata calma fece la vittoria di Ce- 
sare. P- 

CAP. XVI. Qui conta del perchè la vendetta di Cesare fa 
spietata. P- 

CAP. XVII. Come intanto Unelli ed altre genti , capitanati 
da certo Viridovigi , si rubellarouo a Q. Titurio Sabi- 
no ; e che fecero. p. 

CAP. XV III. D' un articella & infinta paura e difalso mes- 
so , con che Sabino adescò i nemici ad assalire a mala 
stagione la sua vallata. p. 

r AP XIX. Come le novelle delle vittorie di Sabino e di 

Cesare j' andarono incontro. p. 

CAP. XX. Di Sodati , popolo d Jquitania , che agguataro- 
no l’oste del giovine P. Crasso ; ma niente avansa- 

rono. P- 

CAP. XXI. Come P. Crasso si pose a campo alla maestra 
terra di Sodati , e a cedizion la costrinse. p. 

CAP. XXII. Che sodalizio si era di certi famigli detti 
saldar j , e come seicento di cotestoro poco giovarono 

ad drcantuanno . cui erano. £; 

CAP. XXIII. Segue di Vocali e di Tarusati , al quali le 
ruine degli altri di loro nazione , in luogo di senno 
e di tema , giungevano studio di rubellamento e di 

guerra. P * 

CAP. XXIV. Che intendimento avevano i nemici a dover 
vincere la folle impresa. P- 
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CAP. XXV. Come si governò Crasso per mostrare allo ’as- » 
salto più gente che non aveva da battagli m.- p, 101 

CAP. XXVI. Ora dice del modo , onde ì bàrbari uno 
stormo di cinquantamila uomini d'arme si lasciarono 
dentro la medesima loro bastita intraprendere. p. io 3 
CAP. XXVff. Dello arrendi mento di tutta Aquilania , 

salvo di certi popoli più rimoti. p, 104 

CAP. AXVIIi. Come Cesare procedette contro Marini e 
Alenupj , fiere genti e selvagge, e non ben gliene in- 
colse. j . • p. iti 

CAP. XXIX Come contrariamente alle bonacce per ma- 
re , piogge e tempeste per terra distornarono là fritto- > 
r ria di Cesare , e a vernar lo ridussero. p. io 5 

- > l J 

LIBRO IV. 

■ • > . » 

CAP. I. In questo cominciamento del quarto libro si fa men- 
zione come Svevi , nazion colma e forte, sforzarono Ger- 
mani e Tencteri a valicare il Reno , e di loro' affare, p. 106 
CAP. II. Di singularità , che in pace e in guerra co- 
stumavano Svevi. . p. io- 

CAP. III. Di ciò medesimo , e come alti Svevi soggiae- ’ ^ 
quero gli Ubli. p, ivi 

CAP. IV. Segue di Usipcti «' di Tencteri , i quali • per 

li Svevi cacciati di patria , si ne vennero e fecero il si- > 
mi gitani 6 a Menapj. '• • p. 108 

CAP. V . Chiosa sopra la naturale incostanza de * Galli , e 
come per loro istinto di novità e rouio/e non si vuole in 
loro troppo aver fede . •/ •••••« . ' > . p. iuy 

CAP. VI. Notabile di Cesare , il quale tutto che vincitore 
ed arbitro de ' vinti Galli , non si metteva senza loro 
£ deliberazione ad impresa ; e del modo che tenne, p. Ho 
CAP». VII. Qui dice d'orgogliosa ambasciata e di vile che ) 
venne a Cesare da* Germani. p. ivi 

CAP. Vili. Risposta di Cesare agli ambasciador de* Ger- 
mani. ' v . ■ yp. ih 

CAP* IX. Come e perchè Cesare negò tregua eziandio di 
‘ ’ tre giorni. p. 113 

CAP. X. Del fonte , del corso e delle foci della Musa nel 
1 mare Oceano , e di più cose. p. ivi 

CAP. XI. Conte a* predetti ambasciador i concedi Cesare 

alcuna cosa di lor posizione. ' ; . p m 5 


30-j 

cap. xn. 


Come Germani ruppero incontanente la tre- 


gua , € sconfìssero la romana antiguardia a cavallo ; 

■ e d'uno Aquilano di reai sangue , che alla riscossa 3 la 

qual fece (Turi suo figliuolo , perdè la vita. p. 1 

CAP. XIII. Come Cesare di r intoppo a\la ricevuta ingiuria 

colse stagion dei trattato a vendicarsi de disleali, p. 1 1 5 
CAP. XIV. Qui conta del subitano assalto , che Cesare 

fece al campo nemico , e quello ne seguitò p. i_i£ 

CAP. XV. Di seicenirentamila nemici , che ’ Romani a man 
salva disfecero ; e come Cesare d ’ pochi sopravviventi 
si fu cortese. p. ivi 

CAP. XVI. Ora n* assegna ragioni , perchè a Cesare si 

conveniva passare il Reno , e far terrore a * Germani, p, 117 
CAP. XVII. Qui divisa del famoso ponte di legno , onde 
Cesare fu inventore 9 architetto , sul fiume Reno; e 
della forma di quello , e dell* atto della edificazio- 
ne , e della saldezza che gli crescea la corrente ; ogni 
cosa chiarissima e semplice , chi bene intende. p. 118 

CAP. XVIII. Di picciolo tempo occupato a si grande ordi- 
gno di ponte ; e come al trapassamelo deir oste Ro- 
mana seguirono novità iT abbandono e di fuga de* Bar - 

bari. p. L2ft 

CAP. XIX. Qui conta di cose , che Svevi fecero quando 
, 1 udirono della imposizione del ponte; e come Cesare tor- 
nato V. in volta , quello ne tolse via. p. ivi 

CAP. XX. Come 9 perchè a Cesare si volgea per lo petto 

il conquisto della Brettagna : e che fece. p . 111 

CAP. XXL Ancora di ciò medesimo ; e come Cesare facea 

di sua mano i Re , e quelli usava a suo uopo. - p. 122 
CAP. XXII. Come un naviglio intorno di cento cocche alla 
impresa di Brettagna fu apparecchiato ; e d’altre prov- 
vedente che Cesare fece a guarentirsi in terra ferma 
le spalle. p. 

CAP. XXIII. Ora dice come Cesare pervenne e approdò a 
Brettagna ; e della dìsposjpion del luogo e degli avver- 
sar/. * p. 

CAP. XXIV. Di animosa resistenza che 1 Britanni usavano 
a* Romani in uscir di nave , e come il potevano ben 

f« re - E: 
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CAP. XXV. Diche Cesare si argomentò alla repulsa de* ne - 
mici ; e come gli venne fatto. p. 

CAP. XXVI. Qui conta di battaglia fra terra e mar com- 
battuta ; e come a Cesare arrise fortuna , ma non del 

tutto' p. 


126 




303 


CAP. XXVII. Come gV isolani si tennero vinti , e si diede - 


ro a discrezione 


2i m 


CAP. XXVIII. Come diciotto cocche di cavalleria cariche % 
per malvagità di tempo non capitarono male , ma di 

poco fallò. p. L 23 

CAP. XXIX. Come pìenilunj fanno tempestar queir ocea- 
no , e del danno e temenza che n ebbero que' di Ce- 
sare. p. ivi 

CAP. XXX. Come a' grandi signori del P isola lo infortu - 
nio de' Romani porse consiglio di romper fede. p. iag 

CAP. XXXI. D' antivedi mento di Cesare e sua sollecitudine 

a far riparo. p. 

CAP. XXXII. D' uno assalto , che in sul mietere biade eb- 
bero i Romani da' Barbari. p. 

CAP. XXXIII. Qui mastra scuola e ragione , perchè Bri- 
tanni avevano a un tempo agilità di cavalleria e sta- 
bilità di fanteria nel combattere. ' * p. 

CAP XXXIV. Come un guasto tempo interi enne i fatti di 
guerra > e prestò spazio agP isolani d'ingrossar loro 
stormo. p. 


CAP. XXXV. Come Britanni vennero a battaglia e fug* 
girone in rotta. p. 

CAP. XXXVI. Di marinaresca scienza di Cesare; e come , 
taglieggiati i nemici , rivalicò salvamente in Gallia. p. 

CAP. XXXVII. Qui favella di due cocche arrivate in quel 
de' Mortai , e come trecento Romani schierati a corona 
ressero quattr' ore a seimila barbari , fino al soccorso 
ed alla vittoria. p. 

CAP. XXXVIII. Di scampo , che ' Marini aver non potero- 
no ; di guasto che le terre de* Menapj provarono ; di 
ritratta delle legioni alle stanze da verno ; e di Jesta 
più lunga che altra fiata in Roma. p. 
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LIBRO V. 


CAP. I. Incomincia il quinto libro x ove fa motto di forma 
migliore che immaginò Cesare de' legni per mar fiotto- 
so; e com egli andato in Illiria e racconci i Perusti, Il 
dimorò poco. p. i35 

CAP. II. Come Cesare rivolatone in Gallia, trovò bella e 
presta P armata, e avanti che salpasse per la Bretta- 
gna , discorse a risommettere Tr eviri. p. i36 

CAP. III. Qui conta delle stato de* Treviri , della selva cCAr- 
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de finn ; e come di due concorrenti di signoria F uno si 
rimise tosto nelle braccia di Cesare , e l' altro brigatasi 
del contrario. p. i 3 ^ 

CAP. IV, Come Cesare avendo fatto agli emuli di princi- 
pato fare la pace lasciolli in guerra. p. i 38 

CAP. V. Qui nota sagacità di Cesare a voler con seco in 
Brettagna malti e piti sospetti signori di Gallia, e qui- 
vi lasciarne pochissimi e più leali. p. i 3 (j 

CAP. VI. Come Dumnori gì, scusandosi di navigare in Bret- 
tagna , cercava cospirazione. p. i|o 

CAP, VII. Come Dumnorigi , senza turbasion delle cose, 

tanto andò che fu morto. p. i 4 * 

CAP, Vili. Come Cesare , fatto vela per la Brettagna 9 
errò alquanto il viaggio ; c come la sua armata di me- 
glio che ottocento legni tra piccioli c grandi , fece 
agV isolani paura. p. 142 

CAP. IX. Che fecero e che patirono i barbari alla prima 

giunta di Cesare . P. i 43 

CAP. X. D' una fui' iosa tempesta che dirovinò F armata di 

Cesare. p. 1 4 4 

CAP, XI. Qui conta come in dieci dì furono ristorate le 

perdite ; e di certo Castivellauno e di suo affare, p. ivi 
CAP*. XII. Qui recita delF essere di Brettagna , di sua ab- 
bondanza di gente e di bestiami, di sua moneta in anel - 
la , e d altre cose. P . 145 

CAP, XIII, Della figura deir isola ; della grandezza (Tiber- 
ina , del sita di Mona e d altre isoletle , e come ivi al 
dir della Jania ha un mese di oscurità. p. 146 

CAP, XIV. Segue delle costumanze britanniche , e come per 
aver moltitudine d'uomini ivi s y accomunavano i mari - 
(aggi. p. 147 

CAP. XV. Qui conta di battaglieite per più ripresele eo- 

me Romani ebbero la vittoria , ma poco allegra . p. ivi 

CAP. XVI. Qui appuntasi a ciò , che la gravità deir ar- 
madura disavvantaggiava i Romani a petto d Britan- 
ni sbrigati e sciolti in fare giornata. p« * 4 $ 

CAP. XVII. Come gF isolani , sconfitti in campo , a far 

guerra guerriata si misero. p. >49 

CAP. XVIII. Del fiume Tamigi e come appena si era gua- 
doso , ed avea palanche in su f altra ripa e sott * acqua ; 
e non valse. p, i 5 a 

CAP. XIX. Come Castivellauno con poca mano di gente non 
si rimaneva dal dar briga a* Romani, e del riparo che 
Cesare v* ebbe. p. ivi 

CAP. XX, Ora dioe di Trinobanti 0 dun Manduhrazio Re 
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lore y cui Cesare accolse ; e rimase in seggio, ed a che 
patto. p. i5i 

CAP. XXI. D' altre nazioni , che allo esempio de* Trino - 
boati , si donarono a Cesare ; e come la terra forte di 
Castivellauno fu vinta e presa. p. iH? 

CAP. XXII. Qui conta delC ultima rottala quale $r isola- 
ni alla bastia delle navi romane trovarono ; e come la 
Brettagna fu fatta tributaria di Roma. p. ivi 

CAP. XXIK. Come l'armata di Cesare , non ostante alcuna 
perdita y bellamente ripassò l'abbonacciato mare , e ri- 
stette in Gallia. p. 1 53 

CAP. XXIV. Che s * ebbe Cesare a far deir oste a verna - 
re , per tema di difetto d'annona. p. i54 

CAP. XXV. D'uno Tasgezio Re de' Carnuti amico di Ce- 
sare , e ucciso a tradimento in suo regno. p. i55 

CAP. XX Vi. Qui narra di rubellione , che in quello degli 

Eburoni soprappigliò i Legati Sabino e Cotta. p- i5t> 
CAP. XXVII. Diceria fraudolente d' Ambiar igi in parla- 
mento di guerra. p. ivi 

CAP. XXVHI. Come in assemblea si contesero i due Le- 
gati ; e che sentiva Cotta della fede nemica. p. i5 8 

CAP. XXIX. Risposta deir altro Legato in contraria sen - 

tenza. p. i5g 

C.AP. XXX. Di ciò medesimo; e che conchiudeva Sabino, p. 160 
CAP. XXXI. Come Sabino vinse il partito; e che ne segui, p. ivi 
CAP. XXXII. Come Romani levarono campo , e nel guato 

incapparono . p. 161 

CAP. XXXIII. Come Sabino sbigottì del suo errore , e Cot- 
ta fu savio e forte , ma valsegli poco. p. ivi 

CAP- XXXIV. Qui fa vedere disperato valor de ’ Romani , 

e come Ambiorigi con pronto consiglio provvidevi. p. i 6 a 
CAP. XXXV. Segue di ciò medesimo ; e come fu Cotta fe- 
rito in bocca con una pietra di rombola. p i65 

CAP. XXXVI. Qui ritrae pusillanimità di Sabino , e co - 
stanza di Cotta. ' p. i64 

CAP. XXXVII. Di vii morte eh' ebbe Titurio , e di magna- 
nima che Cotta fece ; e come un rimaso de * vinti Ro- 
mani , la notte della seguita sconfitta , col proprio fer- 

ro si trapassò. p. i65 

CAP. XXXVIII. Come Ambiorigi vittorioso corse e conci- 
tò Aduatichi e Nervii ad assalir Cicerone. p. 166 

CAP. XXXIX. Ora conta di Cicerone , come nesciente del 
fin di Titurio , sostenne a gran pena il subitano assalto 
de' barbari. „ p. ivi 

CAP. XL. Di cento venti castella , che in una notte i Ho- 
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mani si /nericarono , r iT altre battaglie che fecero , e 
come Cicerone fu altro che pigro. p. 1G7 

CAP. XLJ. Come i nemici parlamentarono a inganno con 

Cicerone , ma noi beffarono . p. 168 

CAP. X [.II Come. Kervii alla guisa Romana , stamparono 
in tre ore una pa azeruolo di dieci miglia intorno alla 
vallata di Cicerone , e ordinarono diverse macchine p. 169 
CAP. XLIII. Di maravigliosa resistenza che tra fiamme ed 
armi gli assaliti Romani fecero , 0 di più Centurioni 
eh' ebbero cuore di procedere e invitar dentro i ripari 
i barbari, i quali per tutto malconci rimasero. p. ivi 

CAP. X LIV. Qui mette innanzi come due Centurioni per emu- 
lazione e per coraggio si provarono tra' nemici, e come 
non ostante la invidia 1 uno fu schermo atr altro , e con 
pari onor si ritrassero. p. 17I 

CAP. XLY. Come potè Cicerone a Cesare fare una delle sue 

lettere atr ultimo pervenire ; e del modo. p. 1 73 

CAP. XAiVI. Che seppe far Cesare al soccorso di Cice- 
rone. p. 1 

CAP. XLVIL Cerne Labieno , a cui facevan pericolo i Tre- 

viri , non potè seguir Cesare. p. iri 

CAP. LXV11I. Risposta per lettera di Cesare a Cicerone, 

e come Galli non sapevano greco. p. 1 7 4 

CAP. XLIX. Qui dice come Galli da Ciceron si conversero 
a Cesare, e annovera sessantamila di quelli e settemila 
di questi. p. 173 

CAP. L. Come Cesare per ingannare i nemici fece le viste 

di limilo. p. 176 

CAP. LI. D'una sortita , che Romani fecero, e ruppero gli 

assalitori. p. *77 

CAP. LII. Consolazione e aringa di Cesare appo la perdi- 
ta e la vittoria. p. ivi 

CAP. LUI Qui si rilegge del mutevole ingegno de' Galli, p. 178 
CAP. LIV. Ora conta di tal Caravino, Re de' Senoni , che 
volle esser morto da' sudditi suoi e fu scoronato; e co- 
me l'autore qui rintuzza una tacita riprensione. P' 179 
CAP. LY. Come Imluciomaro co' Tre vi ri tentava e seducea 
popoli , ma non sì che' Germani di là dal Reno più si 
■ movessero. p. 180 

CAP. LVI. Di concilio armalo e di sue condizioni ; e che 
fecevi Imluciomaro . p. 181 

CAP. LVII. Come Labieno assediato faceva sembianti di 

tema. p. 18» 

CAP. LVI II. Duna sortita di Romani che costò a Inducio- 

maro la vita, e addormentò per quel verno la guerra, p. »83 
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LIBRO VI. 

CAP. I. Comincia il sesto libro , ove narra di tre legioni 


scritte e tolte , con assenso di Gn. Pompejo , dall* 


Gallia di quà dalle Alpi ; due delle quali ritolte da 


sezzo a Cesare furono scandalo della guerra civile e 


tramazzo della repubblica. p. 

>J4 

CAP. II. Di nuova rubellione che Treviri macchinavano . 

e mosse Cesare alT armi p. 

.85 

CAI*. III. Come ancor sotto il verno Cesare corse , e sot- 
topose i Nervii , e di generai parlamento che tenne in 
Parigi. p. 

C AP- IV. Qui conta come Cesare dava la pace per fare la 

ivi 

guerra. p. 

.86 

CAP. V. Di maestria di Cesare In ìstudiare e antìconosce- 


re le vie di forza e la intenzion de' nemici , e come tras- 

,8 7 

se a* Menapj. p. 

CAP, VI. Come Cesare , appo sommessi i Menapj t si di - 


rizzò contro i Treviri. p. 

■ 88 

C A P . V I T. Che fece Labieno per trarre in errore ì nemici p. 

iri 

CAP. Vili. Como Treviri diedero nella rete e furono 


rotti. p. 

i 8 q 

CAP. IX. Del suo ponto che Cesare in altra parte riedificò 


sul Reno , e per indi passò contro Svevi. p. 

'9' 

CAP. X. D~ una grande selva , appellata Bacenide , ove fe- 
cero capo grosso li Svevi. p. 

CAP. XI, Ora Ja incidenza ,per raccontare come ab antico 

ivi 

tutta Gat/ia era ordinata a sette , picchile e grandi . 


private e pubbliche. p. 

193 

CAP. XII. Come la setta de' Sequani , con introduzbn di 


Germani in Galiia , avea scossi gli Edui di grado ; » 


come la venuta di Cesare ebbe su rilevati Edui e 


Remi. p. 

*95 

CAP. XIII. Come in Galiia non avea popolo , ma serva 


plebe , e Cavalieri e Druidi ; e del costoro sacerdotale 


e civile imperio , che di Brettagna traeva origine, p. 
CAP. XIV. Di stato e privilegio e ufficio e scuola ile 1 Drui- 

*94 

di ; e di Greche lettere in Galiia , passo che senz * altro 

testo e lezion migliore , calcitra il cap. 48 del Lib. 5. p. 

< 196 

CAP. XV. De * cavalieri , di lor condizione e di loro uso 


allo Stalo. p. 

CAP. XVI. Di superstizioni , voti , e sagrificj disumani in 

•97 

Galiia; e com' era sanguinoso il ministero de' Druidi, p. 





aio 

CAP. XVIi. Segue di tal materia ; e come si era capitai 
sacrilegio toccar cosa de' campestri trofei , sacri a 
Marte. p. 

CAP. XVIII. Come Druidi davano Dite a' Galli per padre, 
onde contavano i tempi non per dì ma per notti ; e di 
singular regola sopra i fanciulli. p. 

CAP. XIX. Di maritaggi , di doti , e di eredità tra mari- 
to e moglie , della podestà patria e maritale e tT un tri- 
bunal di famiglia contro le vedove sospette , e come 
un rogo ardeva col defunto anche i vivi da lui amati . p. 

CAP. XX. 7)’ un reggimento politico per la tranquillità or- 
dinaria ne' buoni Stati di Gallia. p. 

CAP. XXI. Qui conta de’ Germani , e di loro materiale e 
picciola rtligion senza culto nè sacerdozio, nè non vivea- 
no che alla caccia e alla guerra; e come andavano 
ignudi ; e minor di venti anni un giovane non aveva a 
fare con femmina . p. 

CAP* XXII. Come Germani non si pascevano la più parte 
se non se di latte e di carne ; e del diritto di proprie - 
tà , che non conoscevano. p. 

CAP. XXIII. Come e perchè Germani circa a’ termini di lo- 
ro Stati volevano aver gran diserti ; come si muovea - 
no ad atto di guerra , come si governavano in pace ; e 
di lor cortesia e virtù ospitale. p. 

CAP. XXIV. Di vicenda comparativa , che Galli più anti- 
chi e di maggior popolo sormontavano forte i Germa- 
ni; e che in processo di tempo Germani prevalsero a' cor- 
rotti Galli. p. 

CAP. XXV. Qui tratta della selva Ercinia e di suo gran 
corpo - p. 

CAP. XXVI. Di belve che si trovano nella selva Ercinia , 
e prima di certi buoi. p. 

CAP. XXVII. Degli Alci, e di loro caccia. p. 

CAP. XXVIII. Degli Uri , e di loro corna. p. 

CAP. XXIX. Ricomincia del corso di guerra , e come Ce- 
sare , non trovati li Svevi , si rivolse contro Ambiori- 
gi, e che fece. p. 

CAP. XXX. Come Ambiorigi volle esser preso alla punta 
(Tua bosco. p. 

CAP. XXXI. Di Re Cataulco , come per la subita disper- 
sion deir oste A Ambiorigi , per disperato con un legne- 
rello si uccise. p. 

CAP. XXXII. Di Aduatuca , stata guernigione di Sabino 
e Coita , ora a L, Tullio Ciceron data in guardia, p. 
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CAP. XXXIII. Come Cesare , T. Labieno , e C. Trebonio 

con tripartito esercito andarono in diversi luoghi. 009 
CAP. XXXIV. D' un bando , che mandò in Cesare disfaci- 
mento degli Eburoni. p aio 

CAP. XXXV. Come Sigambri trassero al bando per diser- 
tar gli Eburoni ; e si gittarono addosso a' Romani, p. ai 1 
CAP. XXXVI D' un disavvedimento non meno scusabile 

che sventurato , che a Cicerone uscì fatto. p. aia 

CAP. XXXVII . Di pericoloso assalto eh' ebbe Ciceronda ' Si- 
gambri e del castello della sventura. p. ai 3 

CAP. XXXVIII. Qui conta (Cuna gran prova , che V ani- 
moso S est io Baculo , infermo di ferite e digiuno , fece 
nel comune pericolo. p. aij 

CAP. XXXIX. Come Sigambri dallo assalto della bastia 

si riversarono contro i Romani usciti a foraggio. p. ivi 

CAP. XL. Come un conio de ’ più bellicosi Romani , sfonda- 
ta la calca de' nemici , ricoverarono alla bastia , ed agli 
altri ne riuscì la lor perdita. p. ai 5 

CAP. XLI. Come gli assalitori , illesi e con la preda , ri- 
passarono il Reno ; e della ritornata di Cesare. p. a 16 
CAP. XLII. Diceria di Cesare a riconforto dell * oste 

afflitta. p. a 17 

CAP. XLUI. Di guasto e desolazione dello Stato degli Ebu- 
roni; e come Amhiorigi non cadde in man de * ne- 
mici. p. ivi 

CAP. XLIV. Qui fa fine col supplicio di Accone , giudi- 
cato di fellonia , e col viaggio di Cesare agli usati 
parlamenti italici. p. a 18 


LIBRO VII. 

CAP. I. Comincia il settimo libro t ove mostra come per T as- 
senza di Cesare e per le divisioni di Roma , Galli riar- 
sero della frenesia di rubellione ; e a che trascor- 
sero. * p a 19 

CAP. II. Come Carnuti si offersero principiatori di guer- 
ra , e che pegno vollero dagli altri Stati. p. aao 

CAP. III. Di uno sterminio in Genabo di tutti i Romani ; 
e del modo e rattezza che ' Galli usavano a significarsi 
di gente m gente le novità d*un luogo. p. ivi 

CAP. IV. Di certo Vcrcingctorigi , che far fecesi Re d 1 Ar - 
vernia , e sommo capitano della lega e delle armi ru - 
belli ; e come nella militar disciplina fu acerbo. p. aai 
CAP. V. Come tra ’ rubcllanti e' Romani , gli Edui tempel- 

larono, p. aaa 



CAP. VI. Come a Cesare falliva partito di potere in Gallia 

ritornare a sua oste. p. 225 

CAP. VII. Qui addita velocità di Cesare , e come a N ar- 
to na pervenne in tempo. p. 22.{ 

CAP. Vili. Di faticosa via , che su per lo monte Cavenna 
Cesare di cupo verno si aperse ; e come ruppe gli Ar- 
verni e commosse Ver cinge torigi p. ivi 

CAP. IX. Ancora d'inestimabile prestezza di Cesare , e come 

Vercingetorigi si spiccò da Narbona verso Gergovia. p. ^5 
CAP. X. Come Cesare stato intradue , prese il partito più 

duro ma più onesto , e corse in ajuto agli amici. p. Qifi 
CAP. XI. D' una terra de' Seno ni , che a Cesare tra via 

venne presa e arsa. p. 237 

CAP. XII. Qui narra di Noviodunesi , come tra lo arren - 
dersi a Cesare e'I veder cavalleria di Vercingetorigi , 

in uno attimo dal trattato si rubellarono. p. 228 

CAP. XILI. Come sconfitta la cavalleria ili Vercing e tarici M 
si concedè Novioiluno ** Romani ; # Cesare camminò ad 
Avarico. p. 2 agi 

CAP. XIV. Diceria di Vercingetorigi permutar fazione alta 

guerra , ciò era d'offesa in difesa . p. ivi 

CAP. XV. Cornei barbari, per fare altrui male, a se stes- 
si il fecero ; e come Avarico , contro V avviso di V e r - 

cìngeiorigi , non fu arsa da essi. p. a 3 a 

CAP. XVI. Come Vercingetorigi uscì dt Avarico incontro 
a' Romani; e di sua provvederne tra gli amici alle spal- 
le , e’ nemici a fronte. p. 23 1 

CAP, XVII. Di forza , che a ' Romani faceva più la ven - 
detta e la vergogna , che la fame e la vita . p». 23 a 


CAP. XVIII. D' un guato che Vercingetorigi andò a porre 
a ' Romani ; come Cesare se ne accorse , e come del suo 
accorgimento i Galli s' accorsero t e si si provvidero, p. 2 53 
CAP. XIX. Come apparecchiate le due osti a combattere , 
i Romani arde ano di valicarla interposta palude , e Ce- 
sare ne li ritenne. p. ivi 

CAP. XX. Di tradimento x onde per lo posto agguato fu 
incolpato Vercingetorigi , e di sua artificiosa giustifica- 
zione. p. a 34 

C AP. XXI. Come di sua accusa Vercingetorigi seppe , iti 
luogo di pena , accattar lode ed esaltazione ; e Avari- 
co fu Jatta centro di guerra. p, 256 

CAP. XXII. Dello imitativo ingegno de * Galli ; e con qua - 
li modi ed in quanti usarono romani schermi contro 
Coste Romana. p. ’sZj 
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CAP. XXIIf. Delle mura castellane in Gallia , e di che ma- 
teriale erano , e come. p. 

CAP. XXIV- D' uno sformato arginale , che in picciolo tem- 
po i Romani fecero , e in una notte gli assediati disfe- 
cero. p. 

CAP. XXV. Qui ha spettacolo di coraggio de' Galli , e 


a3 8 


d'arte romana in opera di baliste. 


P- 


CAP. XXVI. Di una notturna fuga propensata dagli Ava - 
ricesi , e impedita dalle lor dorme. p 1 


340 


CAP. XXVII. Qui fa vedere maestria di Cesare a cogliere , 
per r assalto di Avarico , il tempo d’una improvvisa e 
gran pioggia. p. 341 

CAP. XX Vili. Come fa presa Avarico , e dal macello di 
quarantamila persone non Scamparono a Vercingeto- 
rigi più che ottocento. p, ivi 

CAP. XXIX. Diceria di Vercingetorigi a rincoramento 

delti smarriti. p. 343 

CAP. XXX. Ora nota stagione, che' Galli cominciarono ad 

affossare e steccar loro campo. p. s43 

CAP. XXXI. Di solerzia politica e militare che in Vercin- 
getorigi fa e valse. p. 3 44 

CAP. XXXII. Qui si legge di supremo maestrale) degli 
Edui ove sedevano corri è a dire due Re annuali , a 
scelta di popolo e autorità di Senato. p. ivi 

CAP. XXXIII. Come Cesare discorse a Decezia e fece agli 

Edui osservare la loro legge di Stato. p. 345 

CAP. XXXIV. Di dieci legioni, quattro per Lab iena , e sei 
per Cesare , al quale Vercingetorigi precise i ponti sul 

fiume Eiavere. g. 346 

CAP. XXXV. Che inganno usò Cesare a dovere , malgrado 

di Vercingetorigi , passare il fiume. g. 34 ? 

CAP- XXXVI. Di Gergovia a sue circostanze , e come a 
Vercingetorigi , tutto che bene accampato e bene reg - 
gente i suoi fatti , Cesare furò la posta più utile. p. 346 
CAP. XXXVII. Come uno Eduo si lasciò prezzolare agli 

Arverni e rendè a Cesare per gratitudine tradimento, p. 34 q 
CAP. XXXVIII, Come lo stuolo e lo Stato degli Edui per 

Litavico sedotti furono. g. uh a 

CAP. XXXIX. D' un altro Eduo , che fuggì e scoperse a 

Cesare gl' inganni di Lilavico. p. 3 S 1 

CAP. XL. Come sollecitudine e senno di Cesare fece ricre- 
dere gli Edui- e I.itavico fuggire. g. sa 2 

CAP. XLI. Come Vercingetorigi , in assenza di Cesare, 

gli assolse il campo , ma noi vinse. g. 253 
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CAP. XLII. Qui Jet incidenza , per diré crudeli cose fatte 

avanti al disinganno dagli Edui a ’ Romani. p. q54 

CAP. XL1II. Di ciò medesimo ; e come la grazia non am- 
mendà i traditori , ma li scaltrì *> p. ivi 

GAP. XLIV. Ora dice , come in quella che Cesare pensa- 
va di levar campo gli venne avvisato un buon luogo 
possibile a prendere , e vi si accinse. p a55 

CAP. XLV. Di militare fallacia , che usò Cesare , per ve- 
nire al suo desiderio p. a £6 

CAP. XLVI. Di assalto che 1 Romani mossero alla bastia 
de' Galli , e di tre attcndimenti che presero ; e come 

il Re de* Nitiobrigi scampò mezzo ignudo. p. o57 

CAP. XLVil. Come Gergovia per gl inrtpar abili Romani 

volle esser presa ; e di più casi che ne seguirono. p. 1 58 
CAP. XLVil. Come * Galli dalV altra parte rigiunsero in 

tempo a difender la terra. p. a5g 

CAP. XLIX. Che operò Cesare a sostentamento de' Romani 

trascorsi e pericolanti. p. a6o 

CAP. L. Di maravigliose prove , che due Centurioni fecero , 

Funo alla salila del muro t V altro alla entrata d’ una por- 
ta di Gergovia , e come perirono. p* ivi 

CAP. LI. Come Cesare » allo assalto perde gente t e gua- 
dagnò luogo. p. a 6 i 

CAP. LII. Come Cesare in aringa riprese e lodò suoi sol- 
dati. p. 262 

CAP. LUI. Come Cesare da Gergovia si rimosse ed en- 
trò in via verso gli Edui. p. ivi 

CAP. LIV. Perchè Cesare disinfinse conoscimento agli Edui 

di lor perfidia p- ^65 

CAP- LV. Come Edui ricaddero in cospirazione ; e di nuo- 
vo scempio che de' Romani fecero in Novioduno. p. 264 
CAP. LVI. Come Cesare fu veloce a rivalicare il Ligeri 

per tornare al Se noni. p. 

CAP. LVII. D'uno Aulerco , chiamato Camulogeno, che 
con armata mano posesi a contendere a Labi e no Lu- 
tezio. P- 3f>6 

CAP. LVUI. Come i nemici , credendo non potere da La- 

bieno più Lutezio difendere , quella misero a fiamme, p. ivi 
CAP. LIX. Come LabienO , al consurgere di tante rubel - 

lioni , si vide a mal punto , e s' accomandò al valore, p. 267 
CAP. JLX. D' un astuzia di guerra , che a ripassare la Se- 
guano , Labieno di notte ordinò. p. 

CAP. LXF Come a Labieno venne fatto per favore di una 

piova il passaggio ; e d'errore che nemici vi presero, ivi 
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C AP. LXI 1 . Qui dice di sanguinosa vittoria che ' Romani 
ebbero; e come il vecchio e prode Cantulogeno con tutti 
i suoi vi Ju morto. p. 

CAP. LXI 1 I. Come ingrossò la guerra , e Vercingetorigi 
ne fu imperador ricroato ; di Jluttuamento de gr ingrati 
Edui , c d'altre cose. ' p. 

CAP. LXI V. D' aspri apparecchiamenti di guerra , che Per- 
cingetorigi fece ; e come tastava gli animi degli Allo- 
hrogi. p. 

CAP. LX V, Di afcuna guerricciuola pe' Romani vinta ; e 
conte Germani accivirono di cavallerìa Cesare . p. 

CAP, LXVI. Come Ver cinge lorigi apprese /Uà sua oste a 
quella di Cesare ; e che giurarono i Gallici cavalieri 
per non fallire in battaglia. p. 

CAP. LXV 1 I. Di micidial rotta che la cavalleria de' Galli 
ebbe . . p. 
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CAP, LXVIIf. Come Percingeiorigi si ricolse ad Ale sia , e 
Cesare gli andò, scodando lo esercito t e gli pose as- 
sedio. p. 375 

CAP. JjXIX. Della postura d'Àlesia e de* suoi luoghi intor- 
no ; come e dove i nemici osteggiavano , e quanto allora 

girava la romana fossa d'assedio. p. 376 

CAP. LXX. Di battaglia a cavallo , che ' Romani per la ca - 
valleria di Germania vinsero, p. ivi 

CAP- LXXI. Qui conta come Percingetorigi si ristrinse en- 
tro Alesia con ottanta mila uomini , e il rimanente per ' 

manco d' annona ne mandò via. p. ivi 

CAP. IjXX li. Ora divisa di nuova forma e di minor giro , 
che Cesare diede alle trincee d'assedio ; e come per lo 
primiero più ampio col secondo più angusto e per due 
fosse interposte , runa asciutta e t altra inondala t tut- 
to lo assedio uvea d'opera quattro cinghi. p. 378 

CAP. LXXUI. Ancora d' ingegnameli e lavori che Cesare 
fere a gabbo e danno degli assediati y e a risparmio del- 
la sua gente. p. 279 

CAP. LXXIV. Anche d'opere d'inganno , simiglinoti alle 
altrui offese di dentro , che Cesare fece al di fuori 
per sue difese ; e corno egli stesso fece restar Poste tua 
poco men che in assedio. p. 380 

CAP. LXXV. Come' Galli per comandamento di Percinge- 

torigi fecero nuovo stormo. p. 2fl_i 

CAP. LXXVI. Di strabocchevole amore di libertà, che ne* 

Galli era contro i Romani. p. 383 

CAP. LXXVII. Diceria d'uno Arverno , per nome Crotogna- 
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lo , per indurre gli assediati innanzi a mangiarsi fra 


loro , che a cedere. p. 

a 85 

CAP. LXX Vili. Di Mandubj , che cacciati fuori d' Alesia , 


non trovarono pietà in Cesare. p. 

385 

CAP. LXXIX. Come giunse ad Alesia ed ove si pose la nup- 


va oste de * Galli ; e che fecero gli assediati • p. 

a86 


CAP. LXXX. Ora comincia la prima di ire giornate della 
battaglia , ove* Romani , assediatori assediati , difen- 
dendosi dentro e fuori, operarono di valore cose appena 


credibili. p. ivi 

CAP. LXXXI. Della seconda giornata , ove tratta in pri- 
ma di ciò che * Romani sostennero di verso la terra, e 
tuttavia col peggio de * lor nemici. p. 288 

CAP. LXXXII Di ciò medesimo , ove conta dello assalto di 
fuori , e quanto valsero le insidiose opere , lavorate pri- 
ma da Cesare. p. 289 

CAP. LX XXIII. Segue della terza giornata , ove si contie- 
ne di eletta partita dello esercito gallico , di fiutata allo 
assalto d'un montano valico , non senza fare in un pun- 
to impeto alla Romana bastia di sotto. p. ivi 

CAP. LXX XIV. Che fece Vercingetorigi sopra la interna 
trincea di Cesare ; e v ome ed onde Romani accorre- 
vano. p. 290 

C.-VP. XXXV Come il montano clivo divenne il nodo delta 

battaglia. p. ag» 

CAP. IjXXXVI. Come Cesare alla difesa delt arduo passo 
inviò Labieno e con quale ammaestramento ; e come gli 
assediati mutavano oppugnazione da valle a monte , e 
che fona facevano. p. aga 

CAP. LXXXVII. Come Cesare si mosse di luogo , e ribut- 
tò dalle sue coste i nemici , e topraccorsc al varco del 
monte. p. iti 

CAP. LXXXVIII. Qui fa fine con la romana cavalleria, che 
di dietro giunse a’ nemici , e la smisurata vittoria 
fece. p. ag 3 

CAP- LXXX IX. Come lo arrendimenta di Vercingetorigi 
fu disperato e magnanimo ; e di politico senno di Ce- 
sare verso gli Edui e gli Arverni. p. ag 4 

CAP. XC. Del modo che Cesare ricollocò a ventare le le- 
sioni ; e come le lettere sue rallegrarono Roma. p. aga 









